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AI SOCI DEL CLUB ALPINO ITALIANO 

Nel presentare ai nostri Colleglli il BolleUino del lS8ri, crediamo 
di dover premettere poche parole per richiamare la loro attenzione 
suU'itidirizzo delle nostre pubblicazioni, e per scusarci del ritardo, 
tanto più che il volume, dopo luia più lunga aspettazione, non com­
parisce, come vorremmo, ricco di un bel numero di relazioni e me­
morie e sopratutto di lavori prettamente alpinistici. 

E vero che ci è mancato uno scritto, invano atteso Ono a questi 
ultimi giorni, sull'argomento importantissimo delle valanghe onde 
resterà viva per lungo tempo la dolorosa ricordanza dell'inverno 
1885: ci è mancato per grave malattia dell'illustre autore, il P. 
Dcnza, che non potò terminare il lavoro quasi compiuto. 

È vero che, per accondiscendere alla preghiera di autori che de­
sideravano una più sollecita pubblicazione, furono stampali nella 
Rivista mensile dell'anno scorso lavori meritevoli di trovar posto 
nel Bollettino, essendo relazioni di esplorazioni alpine. 

È vero che, come avviene ogni anno, non credemmo di potei'c 
accogliere nel Bollettino alcuni fra i lavori presentali. 

Ma abbiamo anclie quest'anno a dolerci che il numero comples­
sivo dei lavori presentati dai Soci fu scarso, e molto scarso fra essi 
il numero dei lavori di pretto alpinismo. 
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Eppure non si può dire sia la materia quella che manca. 
Se non vi è oggidì gruppo notevole delle nostre montagne che 

non sia stato oggetto di esplorazione e di descrizioni, siamo ancora 
ben lungi dal poter alTermare che il campo delle esplorazioni sia 
esaurito e che anche per parecchie delle più eccelse montagne non 
restino a tentarsi nuove vie d'accesso, e che infine pure nelle valli 
e nei gruppi più conosciuti non siavi ancora molto a studiare dall'al­
pinista volonteroso. 

Che dire poi di valli e di gruppi, pure principahssimi e pieni di 
attrattive, quali ne abbiamo ad esempio nelle Alpi Orientali, che 
sono poco noti e alcuni persino adatto sconosciuti agli alpinisti ita­
liani, mentre hanno già formato e formano ancora un campo pre­
diletto dagli alpinisti stranieri e sono stati e sono da questi conti­
nuamente attraversati in tutti i sensi e illustrati con relazioni e 
con guide, con carte e panorami? 

Infine, abbiamo così ùelle Alpi come nell'Appennino altre zone 
trascurate perchè si dicono dì secondaria importanza (e tali appa­
riscono rimpetto a quelle che presentando punte più elevate hanno 
finora attratto gli alpinisti ambiziosi dì compiere eccelse imprese), 
ma non meritano però meno di essere visitate e studiate, racchiu­
dendo pure nel loro seno tesori di bellezze di ogni genere, degni 
di tutta l'attenzione dei nostri Soci, che vi troveranno forse meno 
allori da conquistare, ma certo nuove fonti di soddisfazioni e prima 
sovra ogni altra quella di conoscere e potere far conoscere comple­
tamente il proprio paese. 

Tornerebbe superfluo insistere di più a dimostrare quale e quanta 
materia di studio possano fornire ancora le montagne e special­
mente le montagne italiane. 

Piuttosto, vogliamo ora toccare di un altro argomento, che si è 
sempre presentato nelle discussioni dell'Assemblea dei Delegati e del 
Consiglio Direttivo, e del quale il Consiglio stesso ebbe già a tenere 
direttamente parola ai Soci (nella prefazione al Bollettino n. 49). Con­
cerne la qualità dei lavori da accogliere nelle nostre pubblicazioni. 

C'è divergenza d'opinione riguardo al Bollettino. La Rioista men­
sile è destinata per la sua natura stessa ad accogliere articoli e 
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notizie che presentino, come si usa dire, carattere e interesse d'at­
tualità e che giova per qualche motivo siano portate con sollecitu­
dine a conoscenza dei Soci. Così vengono,-in generale, posti fuori 
di discussione per la Rivista gli articoli di maggiore entità, i quali 
resterebbero principalmente riservati al Bollettino. Ma qui comincia 
la diversità dei pareri. Mentre tutti sono d'accordo circa l'oppor­
tunità di accrescere valore al Bollettino, di renderlo più attraente 
e più interessante, da alcuni si ritiene che tale scopo si abbia a 
conseguire col procurarci anche la collaborazione di scienziati, con 
l'accogliere articoli anche di studi propriamente scientifici; e altri, 
per contrario, dicono che nel Bollettino c'è sempre stata troppa 
scienza e vorrebbero trovarcene il meno possibile. 

I nostri Soci sanno abbastanza che il Club Alpino non è una so­
cietà di scienze pure, non è una accademia, epperò il carattere 
alpino è necessario, sebbene in diversa misura, per gli articoli tutti 
che si vogliono inserire nel Bollettino. 

II Consiglio Direttivo e il Gomitato per le pubblicazioni hanuo 
sempre creduto di non doversi scostare da tale criterio; e solo talvolta 
si sono indotti ad interpretarlo con maggiore latitudine, quando 
cioè, scarseggiando ì lavori d'indole più prettamente alpinistica da 
inserire nel Bollettino, hanno giudicato opportuno accogliere qualche 
lavoro scientifico attinente solo in parte alla illustrazione delle mon­
tagne, epperò rispondente in modo meno diretto ai nostri scopi. 

Convinti che i lavori veramente alpinistici debbano costituire la 
parte essenziale delle nostre pubblicazioni, raccomandiamo vivamente 
a tutti quelli che scrivono per il Bollettino di avere presente che 
scrivono per una pubblicazione alpina, per un pubblico di alpinisti, 
i quali nella loro grandissima maggioranza si interessano allo studio 
delle montagne principalmente sotto l'aspetto toristico. Gli argomenti 
scientifici, per quanta attinenza abbiano con le montagne, dovreb­
bero, a parer nostro, essere scelti e svolti secondo questi criteri: 
formare piuttosto il complemento che la materia esclusiva del lavoro 
che si presenta, interessare il maggior numero possibile di soci e 
non richiedere in chi legge una speciale preparazione. Tutti quanti 
si interessano alle montagne ameranno conoscere come sono costituite. 
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avere una idea del come sono sorte e si sono formate, qualche nozione 
della loro fauna e della loro flora; ma quelli che vogliono saperne 
di più, che desiderano avere tutti i particolari che può fornire la 
scienza, non possono pretendere di trovare questo in pubblicazioni 
come le nostre: dovranno cercarlo altrove, che l'alpinismo può aiu­
tare la scienza, ma non farne la sua professione: dovranno rivol­
gersi a pubblicazioni speciali, che le pubblicazioni nostre possono 
benissimo indicare, non sostituire. 

Riguardo alle relazioni e agli studi alpini, nell'intento di rialzare 
il valore del Bollettino e nella persuasione che esso non deva essere 
un duplicato della Ritnsta, il Gomitato, tra i lavori presentati dai 
collaboratori nostri che invochiamo più frequenti e più assidui, ha 
dovuto scegliere quelli che avevano maggiore importanza e non 
ripetevano, senza aggiunte nuove, notizie e descrizioni già note. E 
speriamo interpretare il sentimento dei Colleghi esprimendo il de­
siderio che negli articoli da stamparsi nnX Bollettino la parte rela­
tiva allo studio e alla illustrazione delle montagne deva prevalere 
alla parte aneddotica, a quella cioè che narra le avventure e le 
impressioni del viaggio. Non che devansi escludere narrazioni e 
descrizioni, ma riteniamo che gli elementi di studio e di illustra­
zione vera delle montagne devano avervi una parte notevole. Anche 
(jueslo però deve intendersi con discrezione, che certo non si esclu­
derebbero lavori che si imponessero per reali pregi letterari: tali 
lavori sono anzi da noi desideratissimi, anche quando non rechino 
un nuovo contributo diretto ai nostri studi, perchè possono giovare 
a farci conoscere le Alpi sotto qualche nuovo aspetto, a rivelarcene 
nuove attrattive, e portano, sia pure indirettamente, altri vantaggi, 
servendo efficacemente a dilTondcre l'amore ai monti, alla vita al­
pina, e quindi procurando alla nostra istituzione il prezioso acquisto 
di nuovi amici. 

Tutto questo, come ben si comprende, abbiamo detto senza al­
cuna pretesa di stabilire rigidamente un programma con regole Osse 
per ogni caso, ma solo per spiegare alla buona, come si conviene 
fra colleghi, quali siano i criteri che servono di norma generale al 
Consiglio Direttivo e al Comitato da esso preposto alla cura delle 



Ai Soci del Club Alpino Italiano. vn 

pubblicazioni sociali: ciò che tornava specialmente opportuno do­
poché su proposta del Consiglio Direttivo ruitima Assemblea dei 
Delegali ha approvato di istituire premi agli autori di migliori 
scritti, vedute e carte. 

Terminiamo coll'cccitare i i)ostri Soci vivissimamente a percor­
rere, ad attraversare in ogni senso le nostre Alpi, ad aver sempre 
presente Io scopo primo della nostra istituzione, che è di ferie cono­
scere, e a darci conto delle loro impressioni, dei loro studi, delle 
loro esplorazioni. Ben grati a lutti quelli che vorranno comunicarci 
i risultati delle loro gite, ci chiameremo sempre particolarmente 
lieti quando potremo farne profittare tutti i nostri Colleghi col mezzo 
delle pubblicazioni sociali. 

Torino, 1 niuggio 1886. 

[i. CoNSiGfJo DIRETTIVO, 
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ATTI 

dei Congressi Alpini 

7 Internazionale e XVII Nazionale 
T O R I N O ~ VAL. D ' A O S T A 

29 Agosto — 3 Settembre 1885. 

Il 13 agosto 1882, a Salisburgo, nella seconda adunanza del IV Con­
gresso Alpino Internazionale, il delegato italiano prof. Attilio Brunialti 
proponeva come sede del V Congresso, da tenersi nel 1884, la città di 
Torino, dove la Esposizione Nazionale, indetta per lo stesso anno, 
avrebbe offerto agli "alpinisti stranieri che fossero venuti a visitare il 
nostro paese Foccasione di formarsi un'idea del suo sviluppo e dei suoi 
progressi specialmente nelle produzioni industriali e artistiche, mentre 
agli alpinisti italiani avrebbe dato modo di accogliere più degnamente 
gli ospiti desideratissimi. La scelta di Torino fu approvata all'unani­
mità, e, quando il professore Brunialti ebbe ringraziato dell'onore che 
si faceva al nostro paese e rivolto agli alpinisti di tutte le Nazioni 
un caloroso invito perchè volessero venire numerosi fra le nostre Alpi, 
tutta l'Assemblea si alzò in piedi acclamando lungamente l'Italia. 

Il 21 agosto 1883, a Brescia, nella adunanza del XVI Congresso Na­
zionale, il prof. Serafino Parone, delegato della Sezione 'iBorinese, pro­
poneva Torino per sede del XVII Congresso, e tutti si alzavano ap­
provando e acclamando a Torino. 

Le Presidenze della Sede Centrale e della Sezione di Torino del Club 
Alpino Italiano convocarono pel 1884 i due Congressi, ma avversità di 
circostanze ne impedirono la riunione l'anno scorso e i Congressi ve­
nivano rinviati a quest'anno. 

Club Alpino Italiano. — Bollettino n, 52. 1 
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All'invito mandarono la loro adesione ufficiale le seguenti Società: 
Club Alpino Svizzero, Club Alpino Tedesco-Austriaco, Club dei Touristi 
Austriaci, Club Alpino Francese, Club Alpino Austriaco di Vienna, Club 
dei Touristi Norvegesi, Appalachian Mountain Club di Boston, Società 
degli Alpinisti Tridentini, Società dei Touristi del Delfinato, Società 
Alpina Friulana, Società degli Alpinisti Triestini; le Sezioni del Club 
Alpino Italiano; il Club Monti Borici di Lonigo. E di tutte le Società 
e le Sezioni aderenti vennero i rappresentanti, meno alcuni impediti 
da speciali circostanze, come quelli dei Touristi Norvegesi e del Club 
di Boston; il Club dei Touristi Austriaci e il Club Alpino Austriaco 
di Vienna si scusarono di non poter mandare alcun delegato. 

Diamo l'elenco degli invitati d'onore che aderirono all'invito e inter­
vennero o si fecero rappresentare e dei membri di Società Alpine che 
presero parte ai Congressi: 

ELENCO DEGLI INTERVENUTI 

INVITATI 

S. M. il RE, Presidente onorario del Club Alpino Ita­
liano. Rappresentante : il deputato comm. Paolo Lioy, Pre­
sidente effettivo del Club. 

S. E. il comm. Bernardino Grimaldi, Ministro d'agricoltura, industria 
e commercio. Rappresentante: il R. Prefetto di Torino e per esso il 
cav. Zaverio Conte, consigliere delegato. 

S. E. il comm. Michele Coppino, Ministro della pubblica istruzione. 
Rappresentante: il prof. comm. Carlo Gioda, R. Provveditore agli studi 
di Torino. 

S. E. il comm. Francesco Cenala, Ministro dei lavori pubblici. Rap­
presentante: il R. Prefetto di Torino e per esso il cav. Zaverio Conte, 
consigliere delegato. 

Conte comm, senatore Ernesto di Sambuy, Sindaco di Torino. Rap­
presentante: l'assessore comm. Luigi Arcozzi Masino. 

Comm. senatore Bartolomeo Casahs, R. Prefetto di Torino. Rappre­
sentante: il consigliere delegato cav. Zaverio Conte. 

Generale senatore conte Gustavo Mazè de la Roche, comandante il 
1° Corpo d'Armata. 

Presidente del Consiglio Provinciale. Rappresentante: il comm. Paolo 
Massa, vice-presidente. 

Generale conte Casimiro Gabutti di Bestagno, comandante la Divi­
sione Mihtare Territoriale di Torino. 

Avv. Vincenzo De Maria, deputato al Parlamento. 
Comm. prof. P. Francesco Denza, presidente della Società Meteoro­

logica Italiana. 
Presidenza della Società Geografica Italiana. Rappresentante: il ca­

valiere A. E, Martelli. 
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Presidenza della R. Accademia delle Scienze di Toi-ino. Rappresen­
tante: il prof, coram. Ariodante Fabretti, vice-presidente. 

Rappresentanti della Stampa. 

S O G I E T À A L P I N E 

Club Alpino Svizzero. 

1. Pictet Alfred (Sezione di Ginevra) delegato al Congresso Interna­
zionale. 2, Bourrit architecte Henri (Sezione di Ginevra), id. 3. Monnard 
Fritz (Sezione di Berna). 

Club Alpino Tedesco-Austriaco. 

1. Richter prof, doct. Eduard, primo Presidente, delegato al Congresso 
Internazionale. 2. Stockl Johann, secondo Presidente, id. 

Club Alpino Francese. 

1. Blanc Xavier, sénateur, Presidente, delegato al Congresso Interna­
tionale. 2. Lemercier Abel, Vice-Presidente, id. 3. Renaud George, di­
rettore, id. 4. Chancelles Felix (Sezione di Brian(^on). 5. Du Cliaylard G. 
6. Duhamel Henry (Sezione deirisère). 7. Lemercier av. Joseph (Se­
zione di Parigi). 8. Faraut av. Frédéric (Sezione delle Alpi Marittime). 
9. Queyras Francois. 10. Renaud M"''. 11. Rigot Pierre. 12. Simon J. 
(Sezione di Parigi). 13. Simon M""' (id.). 

Società degli Alpinisti Tridentini. 

1. Tambosi Antonio, Presidente, delegato al Congresso Internazio­
nale. 2. Malfatti barone Emanuele, Vice-Presidente, id. 3. Gandelpergher 
dott. Carlo. 4. Canella Giuseppe 5. Cofler Pietro. 6. Dorigoni Silvio. 
7. Marzani Arturo. 

Società dei Touristi dei Delfinato. 

1. Chabrand av, Armand, segretario, delegato al Congresso Inter­
nazionale. 2. Ferrand av. Henri, direttore, id. 

Società Alpina Friulana. 

1. Occioni Bonaffons prof. dott. cav. Giuseppe, segretario, delegato 
al Congresso Internazionale. 

Società degli Alpinisti Triestini. 

Denza prof. comm. padre Francesco, delegato al Congresso Interna­
tionale. 

Club dei Monti Borici. 

1. Carlotto Vittorio. 2, Ferraretti Gio. Battista. 3. Fochesato Vittorio. 
L Fusa Anacleto. 5. Levade Domenico. 6. Pomello Angelo. 
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Club Alpino italiano. 

CONSIGLIO DIRETTIVO DELLA SEDE CENTRALE. 

Lioy nob. comm. deputato Paolo, Presidente. Palestiino cav. avvo­
cato Paolo, Grober avv. Antonio, Vice-Presidenti. Gonella cav. avv. Fran­
cesco, Segretario. Turbiglio avv. Francesco, vicesegretario. Budden 
cav. Riccardo Enrico, Andreis Mario. Balduino Alessandro. Toesca di 
Gastellazzo conte cav. avv. Gioachino, Cherubini maggiore cav. Claudio. 
Brunialti comm. prof, deputato Attilio. Vaccarone avv. Luigi. Magnaghi 
avv. Carlo. 

SEZIONI. 

Sezione di Torino. 

1. Martelli cav. Alessandro Emilio, Presidente, delegato al Congre::jso 
Nazionale. 2. Agheino di Perno conte comm. Natale. 3. Alessio Ro­
dolfo. 4. Andreis Maiio. 5. Assom Domenico. 6. Audifredi cav. Ferdi­
nando. 7. Balduino Alessandro. 8. Baloco G. G. 9. Barbe ing. Pier Al­
fonso. 10. Bertetti cav, avv. Michele. 11, Bertoldo Paolo. 12. Bertone 
Francesco. 13. Bianco Giuseppe, l i . Biscaretti di Ruffìa conte Roberto. 
1.5. Roggio Camillo. 16. Bona cav. Basilio. 17. Borelli conte Giacinto, 
18. Bruno di Tornaforte conte Vincenzo. 19. Buronzo di Buronzo gen. 
conte Bonifacio. 20. Caccialupi dott. F'ilarete. 21. Garais Giuseppe. 
22. Calcagno cav. G. A. 23. Gandeletti cav. Giovanni. 24. Gandeletti 
Teresa. 25. Cassone cav. G. Ubaldo. 26. Cavalli avv. Erasmo. 27. Cavalli 
ing. Pier Luigi. 23. Chialamberto Giovanni. 29. Chiesa avv. Paolo. 
30. Colliex dott. Jacopo. 31. Gravetta di Villanovetta conte Cesare. 
32. Curro avv. Nicola juniore. 33. Denina avv. Federico. 34. Denis 
Agostino. 35. De Rolland baronessa Giulia. 36. Doyen cav. Camillo. 
.37. Enrico avv. Paolo. 38. Falco Balilla. 39. Falco G. B. 40. Pas­
setta Cesare. 41. Fioi-io Cesare. 42. Garneri ing. Benedetto. 43. Gar-
neri Giulio. 44. Garrone Carlo. 45. Gattinara di Zubiena conte Luigi 
46. Girola ing. Alberto; 47. Girola dott. Luigi. 48. Givogre ing. Savino. 
49. Gonella cav. avv. Francesco. 50. Gramaglia avv. Antonio. 51. Isaia 
cav. avv. Cesare. 52. Levi Davide. 53. Marchina Ignazio. 54. Marchisio 
Carlo Alberto. 55. Mattirolo ing. Ettore. 56. Mattirolo dott. Oreste. 
57. Melile cav. Paolo. 58. Muriald Federico. 59. Napione Giuseppe, 
60. Nasi avvocato Carlo. 61. Nazari di Callabiana canonico Luigi, 
62. Nuvoli cav. Risbaldo. 63. Olivetti Felice. • 61 Ottolenghi avv. Ot­
tavio. 65. Pagliuzzi Giuseppe. 66. Palestrino cav. avv. Paolo. 67. Parone 
prof. cav. Serafino. 68. Peyrot comm. Giulio. 69. Perratone-Armandi 
avv. Gaetano. 70. Pipino avv. Giacinto. 71. Pomba ingegnere Luigi 
Giuseppe. 72. Porinelli Carlo. 73. Prinetti ing. Tomaso. 74. Pugiiese-Levi 
Salvatore. 75. Rattazzi Evandro. 76. Piealis cav. Giuseppe. 77. Rebora 
cav. Giuseppe. 78. Roberti di Gastelvero conte V. Emanuele. 79, Rosen­
berg Ugo. 80. Rota ing. Giuseppe. 81, Rubatto G, A, 82. Rumiano 
dott. Biagio. 83. Santi dott. Flavio. 84. Saragat avv. Giovanni. 85. Sella 
avv. Gio.' Battista. 86. Scaravelli Annibale. 87. Simondetti Alberto. 
88, Simondetti Domenico. 89. Simondetti Luigi. 90. Soldi Alcibiade. 
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91. Talucchi Giuseppe. 92. Taricco Carlo. 93. Tivoli cav. Federico. 
9 i Turbiglio avv. Francesco. 95. Ubertone Guglielmo. 96. Vaccarone 
avv. Luigi. 97. Vallino cav. dott. Filippo, 98. Villanis cav. avv. Fran­
cesco. 99. Zaccagna ing;. Domenico. 

' • • 

Sezione di Aosta. 

1. Defey cav. avv. Venanzio, Presidente, delegato al Congresso Na­
zionale. % Balla Luigi. 3, Baretta avv. Ernesto. 4. Bozon Emanuele, 
5. Defey prof. Edoardo. 6. De RoUand barone deputato Giulio. 7. Donnet 
Elvira. 8. Farinet cav. Antonio. 9. Gerbore tenente Luigi. 10. Gorret ab. 
Amato. 11. Martinet avv. Lorenzo. 12. Mensio Luigi. 13. Ferrod Pietro. 14. 
Pinchia cav. Emilio. 15. Rosset avv, Giuseppe. 16. Tercinod avv. Emilio. 

Sezione di Varallo. 

1. Calderini avv. Basilio, delegato al Congresso Nazionale. 2. Calde-
rini cav. dott. prof. Giov., id. 3. Antonelli avv. Giuseppe. 4. Barberis 
Alberto. 5. Bianchi Serafino. 6. Borzone avv. G. M. 7. Chiara-Sorini Carlo. 
8. Cravotto cav. Giuseppe. 9. D'Albertas conte Alfredo. 10. Denza P. 
Francesco. 11. Fontana cav. Leone. 12. Grober avv. Antonio. 13. Mò Fran­
cesco. 14. Spagnolini Luigi Eugenio, lo. Tedeschi Felice. 16. Toesca 
di Gastellazzo conte avv. Gioachino. 17. Torelli Francesco. 18. Tornielli 
conte Gaudenzio. 

Sezione di Agordo. 

1. Cittadella Vigodarzere conte Antonio, delegato al Congresso Na­
zionale. 2. Salvadego conte Francesco. 

Sezione di Domodossola. 

1. Belli cav. ingegnere Giovanni, Presidente, delegato al Congresso 
Nazionale. 2. Ceretti Ignazio. 3. Guglielmazzi cav. avv. Antonio. 

Sezione di Firenze. 

1. Budden cav. R. H„ Presidente, delegato al Congresso Nazionale. 
2. Agostini Ranieri. 3. Forti cav. Costantino. 4. Minerbi cav. dott. inge­
gnere Leone. 5. Nunziati Luigi. 6. Rimini cav. Gio. Battista. 7. Salino 
Francesco. 8. Straulino avv. Giovanni. 

Sezione di Napoli. 

Denza P. Francesco (socio onorario della Sezione di Varallo), dele­
gato al Congresso Nazionale. 1. Bracale Gennaro. 2. D'Ovidio profes­
sore comm. Enrico. 

Sezione di Sondrio. 

1. Parravicini nob. Azzo, delegato al Congresso Nazionale, 2. Torelli 
conte capitano Bernardo, id. 
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Sezione di Biella. 

1. Prario cav. Gio. Maria, Presidente, delegato al Congresso Nazio­
nale. 2. Ajmonino Ferdinando, direttore, id. 3. Corona cav. Lodovico. 
4. Delapierre Antonio. 5. Imbert Giacomo. 6. Salvetti Giuseppe. 7. Soz­
zano cav. Carlo. 8. Sella Paolo. 9. Zerboni don G. B. 

Sezione di Bergamo. 

1. Vimercati Ercole. 

Sezione di Roma. 

1. Abbate dott. Enrico, segretario, delegato al Congresso Nazionale. 
2. Balzani conte Ugo. 3. Gigliutti Valentino. 4. DejCupis Cesare. 5. De 
Sanctis P. E. 6. Di Dienheim Sczawinski Brochocki conte ing. Ales­
sandro. 7. Fritzche Guglielmo. 8. Garbarino Giuseppe. 9. Martelli-Tho-
mitz Maria Ottavia. 10. Micocci Giuseppe. 11. Micocci Elvira. 12. Mi­
lazzo Silvio. 13. Ricci cav. Domenico. 14. Strambio cav. avv. Pier 
Ottavio. 

Sezione di Milano. 

1. Magnaghi avv. Cario, Presidente, delegato al Congresso Nazionale. 
2. Banfi avv. Ermenegildo. 3. Bianchi ing. Emilio. 4. Bianchi Ander-
loni Linda. 5. Binaghi Giacomo. 6. Bossi avv. Carlo. 7. Broglio Bene­
detto. 8. Brusoni Edmondo. 9. Calderini Achille.- 10. Cervieri Antonio. 
11. Colli ing. Riccardo. 12. De Simoni ing. Giovanni. 13. Fontana Ce­
sare. 14. Fontana ing. Piero. 15. Gabba prof. dott. Luigi. 16. Gallavresi 
Alessandro. 17. Garavaglia Carlo. 18. Gerii Virginio. 19. Ghisi Enrico. 
20. MareUi Luigi. 21. Monneret de Villars E. 22. Monti Giuseppe. 23. Noè 
dott. Giuseppe. 24. Origoni Ulderico. 25. Porta Carlo. 26. Radice inge­
gnere Ercole. 27. Romanelli Pinzi avv. Giuseppe, 28. Tamburini Fede­
rico Eligio. 29. Tamburini Silvio. 30. TinelU Ferdinando. 31. Torelli-
Viollier cav. Eugenio. 32. Turati dott. Achille Francesco. 

Sezione Gadorina. 

1. Rizzardi cav. avv. Luigi, Presidente, delegato al Congresso Nazio­
nale. 2. Veyrat cav. Pietro. 

Sezione Verbano. 

1. Broglio Giulio, Presidente, delegato al Congresso Nazionale. 2. Cot-
tini Pietro. 3. Bagarelli Giuseppe. 4. Gabardini ing. Carlo. 5. Mazzola 
Giuseppe Vittorio. 6. Rovelli Achille. 

Sezione delVEnza. 

1. Liuzzi Augusto, Vice-Presidente, delegato al Congresso Nazionale^ 
2. Cugini Enrico. 3. Di Soragna marchese Raimondo. 4. Grasselli av­
vocato Venceslao. 5. Levi Marco. 6. Levi Michele. 7. Morandi commen­
datore deputato avv. Carlo. 8. Sforza N. U, dott. Cesare. 9. Spallanzani 
ing. Angelo. 10. Spallanzani dott. Piero. 
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Sezione di Bologna. 

1. Gallet magg. ing. cav. Alberto Eugenio, delegato al Congresso 
Nazionale. 2. Boselli tenente colonnello cav. Fabio. 3. Modoni cav. 
Antonio. 4. Padovani avv. Giuseppe. 5. Pizzini Gioachino. 6. Podetti 
avv. Romeo. 7. Spinelli Adolfo. 

Sezione di Brescia. , . 

1. Duina Giovanni, Vice-Presidente, delegato al Congresso Nazionale. 
2. Fisogni nobile dott. Carlo. 3. Giudica Francesco. 4. Strada tenente 
colonnello cav. Annibale. 5. Terzi Luigi. 

Sezione di Perugia. 

1. Cherubini maggiore cav. Claudio, delegato al Congresso Nazionale. 

Sezione di Vicenza. 

1. Da Schio conte dott. Almerico, Presidente, delegato al Congresso 
Nazionale. 2. Brentari dott. Ottone. 3. Brunialti prof. comm. deputato 
Attilio. 4. Cainer dott. Scipione. 5. Lioy nob. comm. deputato Paolo. 
6. Maello Alessandro. 7. Marzotto Norberto. 8. Piovene conte Giovanni. 
9. Valmarana conte Mario. 10. Voglino dott. Pietro. 11. Zanella cav. Giu­
seppe. 

Sezione di Verona. 

1. Avanzi Riccardo, direttore, delegato al Congresso Nazionale. 2. Fu-
manelli marchese Alberto. 3. Fracastoro conte Silvio. 

Sezione di Pinerolo. 

1. Rajraondo dott. Pietro. 

Sezione Ligure. 

1. Timosci ing. ;av. Luigi, Presidente, delegato al Congresso Nazio­
nale. 2. Carrara 2 ^notti cav. dott. Luigi. 3. Cortese Pasquale. 4. Ric-
chini Albei-to Gio Battista. 5. Romano Virginio. 

Sezione Bossea. 

1. Bruno prof. cav. ab. Carlo, Vice-Presidente, delegato al Congresso 
Nazionale. 2. Garelli cav. avv. Alessandro. 3. Sciolla Alessandro.. 

Sezione Alpi Marittime. 

1. Galsamiglia conte Edoardo, delegato al Congresso Nazionale. 
2. Amoretti Alcide. 

Sezione Picena. 

1. Decoularé Camillo. 2. Mariani Mariano. 

Sezione di Lecco. 

1. Fantini Luigi, delegato al Congresso Nazionale. 
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Sezione di Savona. 

1. Moschetti ing. Claudio, direttore, delegato al Congresso Nazionale. 
2. Destefanis capitano Sisto, id. 3, Dionisio avv. Carlo. 4. Scaravaglio 
avv. Edoardo. 

Sezione Sannita. 

D'Ovidio comm. prof. Enrico (socio della Sezione di Napoli), dele­
gato al Congresso Nazionale. 

29 AGOSTO. 

Nelle sale del Club. 

Nel locale del Club si distribuiscono le tessere d'intervento e la 
medaglia commemorativa dei Congressi agli alpinisti inscritti. La tes­
sera è una Guida dei congressisti ai luoghi ove hanno da portarsi 
secondo ì vari punti del programma, dalla sede del Club a Soperga e 
da Torino per la Valle d'Aosta sino alla vetta del Crammont, guida 
compilata dall'avv. L. Vaccarone e pubblicata per cura della Commissione 
dei Congressi; vi sono uniti il panorama da Soperga, disegnato da 
F. Bossoli (ridotto da quello inserito nel volume Soperga edito dal 
Casanova), e il panorama del Crammont, ridotto da fotografie di V. Besso 
e autografato dal socio C. A. Marchisio, nonché una carta delle Alpi 
Occidentali, uscita dal R. Istituto Geografico Militare di Firenze. La 
medaglia, eseguita dal cav. P. Thermignon, presenta da un lato l'itaHa 
che, assisa ai piedi del Monviso, addita lo stemma del Club, con sopra 
nel campo il motto: " Excelsior „, nell'esergo una iscrizione ricordante 
i Congressi. 

Alle 2 pom. si riuniscono alla Sede del Club i delegati delle diverse 
Società Alpine e stabiliscono l'ordine del giorno del Congresso Inter­
nazionale. 

La sera, nelle sale del Club, ritrovo dei Congressisti. Il Presidente 
del C. A. I. on. Lioy e il presidente della Sezione di Torino cav. Mar­
telli fanno gli onori di casa. Ritrovo brillantissimo e per il gran nu­
mero degli intervenuti e per cordialità e animazione. 

30 AGOSTO. 

Al Monte dei Cappuccini. 

Alle ore 7,30 convegno alla Stazione Alpina sul Monte dei Cappuc­
cini, imbandierata coi colori italiani e delle nazioni straniere, ove ha 
da aver luogo da parte del Municipio la consegna alla Sezione di Torino 
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di una nuova grande e bella sala destinata al Museo delle piccole in­
dustrie. Il Municipio ha mandato anche la banda cittadina. Il cattivo 
tempo toglie di ammirare il panorama delle Alpi, ma gli alpinisti sono 
numerosissimi. 

Gli alpinisti sono ricevuti dall'assessore municipale comm. Arcozzi-
Masino, il quale legge loro la seguente lettera del Sindaco, impedito, 
con dolore di tutti, di intervenire alla festa: 

Torino, 29 agosto 1885. 

Caro Arcozzi, 

Conoscete al pari di me le ragioni che mi vietano di portare domani 
il saiuto di Torino agli alpinisti convenuti fra noi per il V Congresso 
internazionale ed il XVII nazionale. 

Piego il capo alle ingiunzioni della facoltà medica e costretto di ri­
nunziare a tanto onore, vi prego di rappresentare e Sindaco e Municipio 
nel dare il benvenuto agli ospiti nostri. 

Nel 1874 Torino, volendo in qualche modo festeggiare la riunione 
del VII Congresso, pensò di offrire una modesta Vedetta alpina che 
permettesse a nazionaU e stranieri di raccogliere da questo Monte, in 
uno sguardo solo, la maestà delle Alpi Marittime, Cozie, Graie e 
Pennino. 

Alla Vedetta si aggiunsero *altri locali nel 1877, ed ora io do­
veva pregare i congressisti di inaugurare la nuova sala, che, destinata 
a Museo delle piccole industrie di montagna, noi offriamo alla Se­
zione di Torino, qua! prova dell'interessamento costante e non mai 
smentito di questa amministrazione per il Club Alpino Italiano, al 
cui svolgimento assistiamo con patriottica soddisfazione e legittimo 
orgoglio. 

Gontìdo a voi l'incarico di far gradire la modesta offerta, destinata 
a rimanere memoria indelebile dei due Congressi che onorano la nostra 
città per l'importanza degli intervenuti, per la nobiltà dei loro propo­
siti e per il senno che presiedette sempre alle opere su quella via del-
Vexcelsior così luminosamente tracciata da chi, invano, cercherete a 
voi d'intorno! 

A questo pensiero mi si offuscano gli occhi e la grande figura del 
virtuoso maestro parmi si presenti con quel suo aspetto sereno e calmo 
a rimproverarmi la stretta del cuore, poiché Egli stesso è felice di vedere 
la diletta sua istituzione presieduta da Paolo Lioy. 

All'ottimo mio amico stringete, caro Arcozzi, ambe le mani, che io 
non saprei far migliore augurio all'alpinismo italiano che di vedere per 
sempre alla sua testa il cortese .gentiluomo nel quale non so se debba 
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ammirarsi maggiormente la versatilità dell'ingegno od il cuore dei pa-
triotta, la facondia dell'oratore o la eleganza del letterato, il senno 
dell'amministratore o la mente dello scienziato. 

Vostro affezionatissimo Di SAMBUY, 

Terminata fra vivi applausi questa lettura, il comm. Arcozzi Masino, 
consegnando la sala alla bezione Torinese aggiunge nobili parole: 
esalta i benefizi dell'alpinismo, ricorda Quintino Sella, suo primo apo­
stolo in Italia, e i martiri che hanno avuto anche le Alpi, e saluta in 
Paolo Lioy il degno successore del gi'ande biellese. 

Martelli, presidente della Sezione, ringrazia e promette che gli al­
pinisti torinesi faranno tutto quanto è in loro potere perchè al dono 
del Municipio corrisponda il buon successo dell'impresa -, si augura che 
ben presto si possa raccogliere nella nuova sala una cospicua e varia 
collezione industriale alpina. 

Prende quindi la parola il Presidente del Club Alpino Italiano. 
Pùngraziando il Municipio della splendida accoglienza, Fon. Lioy dice 

che questa sede accordata al Club è prova della protezione che agli 
Alpinisti concede la nobile e cospicua città. Potrebbe esservi luogo più 
degno? Se Napoleone diceva ai soldati d'Egitto davanti alle Piramidi 
il motto famoso: cjuaranta secoli vi guardano, ben da qui possono dire 
gli Alpinisti torinesi ai compagni che vengono a visitarli: Vi guardano 
i colossi della Natura immensa, i nevosi giganti che sui dorsi portano 
iscritte le impronte d'una vita anteriore all'umanità. — Qui la me­
moria di uomini insigni non può essere che di eccitamento e di sti­
molo a perseverare nei nobili scopi. Qui tutto ci parla di Bartolomeo 
Gastaldi e di Quintino Sella. Inchiniamoci, o compagni, dinanzi alle loro 
venerate effigie, che formano di questo luogo il santuario dell'alpinismo. 

Duolmi solo, soggiunge, che non sia tra noi il nobilissimo amico 
nostro, il conte di Sambuy, Bajardo del patriottismo, insigne cavaliere 
e mecenate d'ogni utile e patriottica impresa. Mandiamogli un riverente 
saluto e l'augurio che la sua salute rifiorisca. 

Y'è un altro personaggio che pareva volesse farsi trovare assente. Il 
Sole! Ma ecco che, appena è entrata fra noi una gentile, ci manda i 
suoi raggi. Le nebbie stanno per dissiparsi, e da questo colle, sacrò 
all'alpinismo, potremo tra poco contemplare le cime eccelse delle Alpi 
e far prorompere dai nostri cuori un grido di evviva al nobile e forte 
Piemonte, del quale dobbiamo augurarci che l'Italia rigenerata mai 
dimentichi le tradizioni e gli esempi. {Applaitsi.) 

Servita poi per cura del Municipio una refezione, si scioglie il con­
vegno , restando ancora alla Stazione i rappresentanti delle Sezioni 
del C. A. I. per stabilire 1' ordine del 'giorno del Congresso Nazionale. 
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Adunanza del Congresso Internazionale. 

Ordine del giorno: 
1° Discorso del Presidente Paolo Lioy; -
2" Nomina dì 5 Vice-Presidenti e di 4 Segretari; 
3" Comunicazioni varie; 
4° Lemercier: Comunicazione di una lettera del rimpianto Quintino 

Sella ; 
5° Blànc: Onoranze a De Saussure; 
6" Faraut: Onoranze a S. Bernardo di Montone, fondatore dei 

primi ricoveri di montagna; 
7° Dubamel: Sulle piccozze e sulle disgrazie che possono accadere 

per la loro imperfetta costruzione; 
8° Duhamel: Voto di un accordo comune fra i vari Glubs Alpini 

per la conservazione dei rifugi; 
9° Martelli: Istituzione presso i Glubs Alpini di una cassa perve­

nire in soccorso alle Guide ed alle loro famiglie nei casi di disastri in 
escursioni alpine; inconvenienti dell'elevato prezzo delle tariffe per le 
escursioni e modo di ridurle compatibilmente colle esigenze degli alpi­
nisti e colle necessità delle Guide; 

10° Duhamel e Ghabrand: Proposta di diffondere istruzioni per 
evitare disastri nelle ascensioni; 

11° Palestrino: Provvedimenti per la protezione della flora e della 
fauna alpina; 

12° Brunialti: Proposta di parificare i membri di tutti i Glubs 
nell'uso e nella frequentazione delle capanne, delle biblioteche e dei 
locali sociali. 

Al tocco i congressisti si radunano nella storica sala del Palazzo 
Garignano: sono occupati tutti i banchi dell'aula e le tribune, nelle 
quali si notano parecchie signore e i rappresentanti della stampa. 

Il PRESIP,ENTE LIOY sale al banco della presidenza e airi,25 apre la 
seduta pronunziando il seguente discorso: 

Non c'è che dire: l'ordine del giorno dice proprio: Discorso di Paolo 
Lioy, presidente. Ma certo tutti voi avrete piìi volte pensato quale sia 
la sorte inevitabile di chi, per debito d'ufficio, deve pronunziare un di­
scorso d'inaugurazione. Le occasioni per simili discorsi sono ormai così 
frequenti, ed essi, non per colpa degli oratori, che ve ne ha di valen­
tissimi, ma pel subbietto rimacinato ormai in tutti i modi, si rasso­
migliano tanto, che le moltitudini còlte ne sono sazie, trovansi, direbbe 
un chimico, in istato di saturazione. 

Vi sono fortunati intelletti sovrani i quali sanno elevarsi su tutto 
ciò ch'è stato detto o pensato, e trasportare le moltitudini che pendono 
dalle loro labbra davanti a orizzonti sempre vari d'inesauribile eloquenza. 
Tale era Colui il quale siederebbe ora a questo posto, se la morte non 
lo avesse rapito all'Italia e al mondo! 
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Onde alla ripugnanza che è in me di ripetere cose già dette e ridette 
da cento altri s'unisce il pensiero di Lui, che, se qui fosse, traspor­
tandoci subito nelle altezze dove il pensiero diventa luce, ben saprebbe 
come sole risplendere. 

E perciò, con buona pace dell'ordine del giorno, rinunzio a fare un 
discorso e vo' a rifugiarmi come in un ricovero alpino in quei senti­
menti immortali, che, finché duri il mondo, senza bisogno di sfoi-zi 
rettorici, avranno sempre virtù di commuovere i nobili cuori. E sono 
i sentimenti d'amore e di gratitudine. Voi, compagni, dimenticate l'ora­
tore che vi parla per non ispirarvi che a codesti sentimenti, come, sulle 
eccelse vette, obliate la guida che vi ha accompagnati davanti ai ma­
gnifici panorami, o come non guardate l'operaio quando cade la tela 
che asconde un divino monumento. 

E inauguriamo dunque le nostre riunioni evocando la memoria di 
Quintino Sella. Al grande patriota, all'uomo di Stato, all'insigne ùatu-
ralista, al filosofo, al fondatore del Club, alzandoci riverenti, man­
diamo un saluto, che, se le regioni da alti ideali additate quali albergo 
degli spiriti eletti non sono sorde alle grida dei mortali, gli arrivi de­
voto come quando egli era nostro glorioso duce e maestro. {Tutti si 
alzano in piedi, scoppiano fragorosi e prolungati applausi.) 

Ma vi è un altro sentimento che è nell'animo di tutti voi e che a me 
basta annunziare perchè lo rendiate espressivo coi vostri applausi. E 
il sentimento di gratitudine agli amici, che da tante parti del mondo, 
accettando il nostro invito, vennero al nostro convegno. {Applausi 
fragorosi.) 

Benvenuti, alpinisti di qualunque'nazione voi siate! Torino e l'Italia 
sono orgogliosi di ospitarvi. Qualunque lingua sia la vostra, è cara e 
sacra all'Italia, come cara e sacra è l'Italia ai vostri pensatori, ai 
vostri storici, ai vostiri filosofi, ai vostri naturalisti, ai vostri artisti, 
ai vostri poeti, da Goethe e da Byron a Victor Hugo e a Longfellow. 
E noi italiani abbiamo, verso le nazioni che rappresentate, un debito 
particolarissimo di riconoscenza. Vi fu un tempo, in cui tra noi la lotta 
politica assorbiva il pensiero e l'azione, in cui sospettose polizie conten­
devano agh Italiani lo studio delle montagne italiane. Ora, tra i nostri 
vanti più legittimi vi è quello di avere contribuito al rifiorimento degli 
studi naturali, a promovere Fillustrazione, cui tanti di noi attendono, 
dei tesori geologici e paleontologici dei nostri monti. Ma non dimenti­
cheremo mai i maestri che cosmopoliti della scienza pellegrinarono 
sulle nostre montagne descrivendone le naturali ricchezze con classici 
lavori. Sono nomi cui ben s'addice la cittadinanza italiana quelli di tanti 
geologi e paleontologi che parlano le vostre lingue, da De Buch, da 
Brongniart, da Pictet, da Murchison, da Lyell, da Agassiz, da Philippi, 
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da Schauroth a Hebert, a Suess, a Bayan, a Von Rath, a Fuchs, a 
Meyer, a Bennecke, a Beyrich e a tanti altri. 

Tra poco s'aprirà, a Berlino, un Congresso internazionale di geologia. 
Sarà appunto presieduto da un vecchio amico delle nostre Alpi, da 
Beyrich. Il Club Alpino Italiano vi sEirà rappresentato, e certo voi vor­
rete che vi siano espressi i grati sentimenti degli alpinisti italiani verso 
i geologi di tutto il mondo. (Applausi.) 

L'alpinismo è il più grande eccitatore dell'amor della patria. Fra noi 
esso nacque insieme all'unità e all'indipendenza. Abbiamo imparato ad 
amare le nostre montagne quando abbiamo giurato di volerle hbere. 
E ne amiamo le bellezze come quelle della donna amata. Guardiamo 
come alle mura della nostra casa verso i sicuri e invincibili baluardi 
che sulle nostre valli edificò la natura. Non v'ha rupe, né sasso, dove 
l'alpinista non sarebbe pronto mille volte' a morire per difendere la 
bandiera della patria adorata. 

Eppure, se v'è istituzione che faccia non solo pensare ma sentire 
la fratellanza dei popoli, questa è Falpinismo. E n'ebbimo prova anche 
recente, quando le valanghe seminarono di tanta strage e rovina le 
nostre vallate, e insieme al nostro soccorso abbiamo potuto portare ai 
montanari anche quello venutoci dagli alpinisti delle Società estere. 

Così è! Abbandonando le bassure dove ogni giorno si vive una vita 
tante volte gretta e scipita, saliti sulle altezze, vedendo ai nostri piedi, 
quali formicai, le grandi città tormentate da tante ambizioni, da tante 
vanità, da tante miserie, ben ci sentiamo come Socrate e come Bruno 
cittadini del mondo. Sentiamo che la grande patria è l'umanità. Da­
vanti alla grandiosità della natura sentiamo la piccolezza degli interessi 
e la indegnità delle passioni che qualche volta dividono 1 popoli, e sugli 
altari dell'infinito si accende per noi una fede che solo gli imbelli e 
i corrotti non possono intendere, la fede che un giorno abbiano ad 
essere universali la pace e l'amore. (Vivissimi applausi.) 

Sono questi sentimenti che all'alpinismo procacciano sempre più 
grandi simpatie nel mondo civile. Certo nessun ideale può mai perire: 
l'ideale vive trasformandosi; ma oggi pare che una marea immonda 
d'interessi materiali e volgari lo travolga e lo offenda. Ebbene! Forse 
per questo, sempre più si ama e si applaude una istituzione come la 
nostra, che non ha fini interessati, che non ha ambizioni né cupidigie, 
che diffonde il sereno culto alla scienza e alle bellezze naturali, che tutti 
alletta ed invita, filosofi, naturahsti, aiiisti, filantropi, ed è libera come 
l'aria, indipendente come le nevi vergini ; ha per suo motto l'excelsior 
non solo su rupi, balze e ghiacciai, ma anche nelle altezze morah, anche 
dove si adora la più nobile Dea, la santa e immacolata onestà. (Ap­
plausi fragorosi.) 
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Ed ora un altro sentimento che anche questo è nell'animo di 
tutti. È la gratitudine a questa illustre città della quale siamo ospiti. 
Voi alpinisti d'ogni parte del mondo, ben dovete comprendere di 
quanto amore noi Italiani amiamo Torino. Ogni suo monumento^ ogni 
sua piazza, ogni sua via ci ricordano le gesta di quelli ai quali la 
patria deve la sua vita novella. Come qui oggi convengono alpinisti 
da ogni provincia d'Italia, convenivano un giorno, da ogni parte 
d'Italia, emigrati per arruolarsi a combattere per l'indipendenza e per 
la libertà. 

E quante memorie in questa stessa aula, dove la città di Torino, con 
magnanimo pensiero, ci ha voluti raccolti! Quanti insigni patriotti sedet­
tero qui ! Pare ancora di vederli, da Cavour, da Garibaldi, da d'Azeglio, 
da Lamarmora, da Lanza, da Sella, da Rattazzi a Mamiani, a Poerio, 
a Massari, a De Sanctis! I più discesero ormai nella tomba, ma esul­
teranno le loro ossa, ora che in questo luogo, dove prima fu procla­
mata l'unità della patria, in questo luogo, dove maturaronsi i destini 
d'Italia, stanno riuniti alpinisti d'ogni provincia, stretti in amicizia con­
corde e salda come i macigni delle nostre Alpi, in compagnia fraterna 
coi rappresentanti di tante altre nazioni sorelle, colle quali ci troviamo 
insieme a combattere le incruenti battaglie della civiltà e del progresso. 
(Applausi.) 

Alpinisti italiani e d'ogni parte del mondo, io vi saluto in nome del 
Re. (Scoppio di interminabili applausi; tutti ti'alzano in piedi.) 

Avrei dovuto cominciare con questo saluto, ma è bene che in esso 
tutti i vostri applausi si riassumano. Io vi saluto in nome del Re. Egli 
me ne ha dato l'incarico. {Nuovo scopino di applausi.) 

Non pago dì accordarci sempre novelle prove di simpatia, non pago 
di avere assegnato premi alle nostre Sezioni più valorose. Egli ha anche 
voluto ch'io lo rappresenti tra voi. E salutandovi in suo nome ben posso 
dire di salutarvi in nome d'Italia ; ben posso dire di salutarvi in nome del 
Re e del popolo, poiché popolo e dinastia formano in Itaha una sola 
famiglia che ha comuni le aspirazioni, le sventure, le glorie, le lotte, 
i trionfi. Ben posso dire di salutarvi in nome dell'intera nazione, perchè, 
com'ebbe a dire Quintino Sella, il Re è la sintesi più elevata della 
nazione, non essendovi in lui passióne di parte, né interesse di per­
sona, né predilezione di luogo, ma la nazione in tutta la sua grandezza 
e in tutta la sua nobiltà. {Applausi fragorosissimi; grida di: evviva 
il Re!) 

Ed ora mi concedete la parola per un fatto personale? Uomo sem­
plice, mezzo campagnolo, io mi sento sopraffatto dagli onori. Quando 
penso quale forza misteriosa può avermi portato quassù, altro non trovo 
che la tormenta della vostra benevolenza. E mi vengono in mente le 
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farfalle rapite dai venti, che qualche volta sulle alte cime incontriamo 
abbagliate e smarrite. Onde, se v'accorgerete d'avere un presidente 
abbagliato o sbagliato, tutta vostra è la colpa. {Applausi vivissimi.) 

Il n. 2 dell'ordine del giorno reca la nomina dei vice-presidenti e 
dei segretari. L'assemblea incarica il Presidente di completare il seggio. 
E l'on. Lioy chiama ad assisterlo come vice-presidenti i signori A. Pictet 
delegato del Club Alpino Svizzero, prof. E. Richter presidente del 
Club Alpino Tedesco Austriaco, A. Lemercier vice-presidente del Club 
Alpino Francese, A. Tambosi presidente degli Alpinisti Tridentini, 
prof. G. Occioni segretario della Società Friulana; come segretari i 
signori J. Stockl secondo presidente del G. A. T-A., avv. A. Gha-
brand segretario dei Touristi del Delfinato, avv. F. Gonella segretario 
e avv. F. Turbiglio vice-segretario del G. A. I. 

Sono salutati da vivi applausi i delegati delle altre Società Alpine 
che si recano a prender posto al banco della Presidenza. 

Il n. 3 dell'ordine del giorno reca '• Comunicazioni diverse. 
Il PRESIDENTE comunica all'Assemblea lettere e telegrammi venuti 

da varie parti : dal ministro Brin, dal presidente della Camera dei 
Deputati, da Glubs Alpini, da alpinisti, ecc. 

La lettera dell'onorevole Biancheri, presidente della Camera dei De­
putati, dice : " . . . Esprimo i miei più fervidi auguri per F incessante 
sviluppo e la prosperità di una istituzione della quale ricordo, con mesto 
pensiero, di essere stato uno dei fondatori, assieme a Quintino Sella. „ 

BuDDEN legge lettere a lui dirette dal signor Graufurd Grove presi­
dente dell'Alpine Club, dal signor Moritz de Déchy presidente del Club 
Ungherese, dal presidente della Società Catalana di escursioni, dal 
signor Meurer presidente del Club Austriaco di Vienna. 

PICTET, a nome del Club Alpino Svizzero che rappresenta, rivolge 
un cordiale saluto all'Assemblea. (Applausi.) 

RICHTER, presidente del Club Alpino Tedesco-Austriaco, parlando in 
tedesco, ringrazia dell'onore fattogli con la nomina a vice-presidente 
ed esprime la sua piia viva soddisfazione per essergli toccato di essere 
il primo a parlare in lingua tedesca in questa sala di così grande 
importanza storica (applausi). Quindi così prosegue in italiano: 

Signori, 

Ho l'incarico di portarvi i più sinceri e più cordiali saluti in nome 
del Gomitato Centrale e di tutte le Sezioni del Club Alpino Tedesco-
Austriaco. Siamo qui due soli, ma pure parliamo in nome di molte 
migliaia che seguono con la più grande compiacenza tutte quelle im-
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prese che conducono gli alpinisti di tutti i paesi ad avvicinarsi gli uni 
agli altri e ad unirsi con i legami dell'amicizia e della simpatia. Ed 
è con particolare soddisfazione che siamo accorsi all'invito del Club 
Alpino Italiano con cui il Club Alpino Tedesco-Austriaco, fino dalla 
sua fondazione, è stato sempre nei più schietti e mai turbati rapporti 
d'amicizia. 

Permettetemi, o signori, di esprimervi la nostra gratitudine per la 
accoglienza sovra ogni dire splendida e in pari tempo così cordiale 
che il Club Alpino Italiano ci ha preparato in questa incomparabile e 
magnìfica Capitale. (Vivi applausi.) 

11 P. DENZA, per incarico della Società degli Alpinisti Triestini, porta 
ai Congressisti il saluto delle Alpi Giulie. {Applausi fragorosi.) 

Ha quindi la parola il rappresentante del Governo, cav. CONTE, che 
pronunzia il seguente discorso ; 

Signori, 

Se il lusinghiero mandato, del quale mi vollero onorare le LL. EE. 
i Ministri dei Lavori Pubblici e di Agricoltura, Industria e Commercio, 
non mi imponesse imperiosamente l'obbligo di rompere il silenzio, ri-
sparmierei volentieri a voi il sacrificio di udire la scolorita parola di 
un alpinista allo stato di desiderio, qual io mi sono, e a me l'immane 
peso di turbare colla prosa del verbo governativo la poetica serenità 
delForizzonte in cui si Kbrano le vostre idee, le vostre impressioni in 
quest'ora solenne, 

Però la veste ufficiale tempera, non soffoca, il sentimento: e sicuro 
pertanto di avere i cuori degli illustri miei mandanti all'unissono col 
mio, prima di avventurarmi alle gelide correnti del tema che mi sono 
proposto, mando un caldo saluto alla eletta schiera degli Alpinisti Esteri 
e Nazionah convenuti in questa storica aula, aggiungendovi il più sincero 
ed espansivo augurio per codesta istituzione chiamata a contribuire 
efficacemente al benessere ed alla grandezza della Patria. {Applausi.) 

Ora permettete, o signori, che io sciolga più rapido che libero e si­
curo il volo verso il nesso che corre tra l'alpinismo e le leggi e di­
scipline amministrative vuoi nel campo segnato alle opere pubbliche, 
vuoi in quello riservato agli interessi agricoh, industriali e commerciah, 
scegliendo cosi fra i molti e svariati rami di pubblico servizio quelli 
che più si assimilano all'indole della vostra benemerita scuola e meglio 
si adattano allo scopo dell'imponente assemblea odierna. — Lungi da 
voi ogni ombra di timoroso sospetto che io voglia impervi ilsupphzio 
di un discorso quale la vastità e varietà delle materie richiederebbe ; 
mi sentirei impari all'arduo assunto e voglio d'altronde guastare men 
che sia possibile l'armonia di questa maestosa e simpatica adunanza. 



V Internazionale e XVII Nazionale. 17 

Solo vi chiamerò a tener presente che i Ministri dei Lavori Pubblici 
e dell'Agricoltura e Commercio sono i migliori amici della vostra no­
bile e patriottica istituzione. Per vero, niuno vi ha che non vegga come 
essa sia sul suo nascere ed abbisogni di crescere e fortihcarsi per 
essere feconda degli immensi benefìzi nel sucr germe racchiusi. Non 
ultima certo fra le difficoltà che ne inceppano lo sviluppo quella si è 
della spesa che oggi ancora vi è inerente. Rendere l'alpinismo acces­
sibile ad ogni classe di cittadini, far sì che vi si possano dedicare le 
borse minori è opera ardentemente intesa al suo incremento e precisa­
mente entra nella sfera d'azione del Ministro dei Lavori Pubblici, il 
quale può di molto facilitarla per mezzo delle vie di comunicazione, 
coi ribassi delle tariffe ferroviarie e telegrafiche, col regolare i corsi 
d'acqua, col rendere infine meno dispendioso l'esercizio pratico del 
vostro salutare apostolato. {Applausi,) 

Né meno provvida allo scopo è la mano del Ministro di Agricoltura 
Industria e Commercio al cui impulso sono specialmente raccomandate 
le discipline regolatrici della coltura e pohzia silvana che ponno chia­
marsi le muse protettrici dell'arte alpinistica. A queste formano degna 
e splendida corona le arti belle, le scienze, le industrie, in una parola, 
le leggi tutte dello scibile umano che più o meno diretta attinenza 
hanno col Ministero dell'Industria e del Commercio e alle quali l'Al­
pinismo attinge come a sorgente pura e benefica per acquistare forza 
e vigoria in ogni sua applicazione. La flora, la fauna, la zoologia, la 
geologia, la fìsica, la chimica, l'astronomia e tant'altre scienze non 
sono sorelle dell'Alpinismo? 

Ed è quindi ben naturale che il Governo, geloso custode del patri­
monio scientifico della Nazione, guardi con occhio di amore e di speranza 
le istituzioni che ne sono preziose gemme, fra le quali brilla per patriot­
tismo la vostra, la cui missione in ultima analisi si risolve nel dare alla 
Patria figli onesti, forti e valorosi che ne siano in ogni ora, in ogni mo­
mento sicuro baluardo. {Applausi) 

L'esercizio dell'alpinismo, mentre rinvigorisce i corpi, allarga e rafforza 
le menti, moralizza ed eleva gli animi contribuendo così potentemente 
alla formazione dei caratteri ; bene a ragione quindi la Patria lo predilige 
come uno dei più strenui campioni del suo progresso e consolidamento 
morale e materiale. 

Ond'io sento di rendermi fedele interprete del Governo plaudendo ai 
vostri lavori ed augurando il più largo e vigoroso sviluppo all'Alpinismo, 
la cui opera rigeneratrice e ricostituente tutta intesa al bene del Paese 
merita di essere con ogni miglior mezzo patrocinata. 

Ed allorquando cadrà sotto i sensi anche ai neghittosi ed agli in­
creduli il fecondo prodotto del seme gittate su vasto e fertile campo dal-

Clul) Alpino Italiano. — Bollettino n. 52. 2 



18 Atti dei Congressi Alpini 

l'Alpinismo Italiano e sarà chiaro ai meno veggenti di qual ricca luce 
di libertà e di patriottismo esso risplenda, ad ammaestramento delle 
future generazioni e a suo meritato onore sarà sentito l'obbligo di ri­
cordarne l'opera proficua incidendo alla base di apposito monumento 
il motto: " Al Club Alpino Italiano la Patria riconoscente. „ (Vivi 
appkmsi.) 

Il prof. GioDA si reputa grandemente onorato di aver a salutare, in 
nome di S. E. il Ministro per la pubblica istruzione, i signori alpinisti 
qui convenuti dall'estero e dalle varie provincie d'Italia; e, accennati i 
risultamenti, di maggior importanza, conseguiti mediante le onorate 
fatiche di alcuni illustri e benemeriti cultori dell'Alpinismo, dice, con­
fidare, che ai signori del Congresso non tornerà sgradito lo intendere, 
come anche negli Istitutidi pubblica istruzione nel Regno nostro qualche 
cosa siasi fatto per aver parte alle ricerche, alle lotte, ai dolori, anche, 
del Club Alpino Italiano. 

Non vorrebbe contristare nessuno dei presenti; ma questa gli sembra 
pure occasione conveniente per fare commemorazione di due giovani 
egregi, alhevi del R. Liceo Gioberti in Torino, il Loescher e il Rey; il 
primo dei quali, lo scorso anno, in un'escursione alpina fu rapito per 
sempre all'affetto dei suoi cari ; così come avvenne, son pochi giorni 
passati, a Mario Rey: anche questi, al pari del compagno suo infelice, 
per ingegno segnalato. 

I Convitti Nazionali, continua il rappresentante del signor Ministro 
di pubblica istruzione, da alcuni anni hanno inscritto nei programmi 
loro viaggi e, là dove è possibile, ascensioni alpine, che gli allievi fanno 
al termine d'ogni anno scolastico. E non son pochi gli insegnanti e 
gli scolari, che impiegano buona parte delle ferie loro concesse a pe­
regrinare per le nostre valh. L'effetto del tempo passato a visitare, a 
studiare le Alpi è benefico invero. A quei temi di composizione, ret-
torici troppo, che non era raro il vedere assegnati ai giovani in pas­
sato, or sono succeduti argomenti, che non può bene svolgere se non 
chi abbia uno squisito sentimento della natura. E a noi è dato talvolta 
leggere nelle nostre scuole componimenti, nei quali pare si senta an­
cora l'aria pura, sana, vivificante delle montagne. 

Questa, del sicuro, ancora non è la letteratura alpina, della quale 
lamentava presso noi il difetto Fillustre Presidente del Congresso in 
una notevole scrittura, pubblicata recentemente nella Nuova An­
tologia; ma l'onorevole Lioy, che è dei più reputati scrittori d'Italia, 
€Ì insegna, che, quando son molti, forniti d'ingegno e di buon volere, 
a fare argomento di studio una data materia, le opere speciali, e 
di pregio, in cui la letteratura consiste, non possono tardare a com­
parire. 
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Perciò l'oratore, a nome del signor Ministro per la pubblica istru­
zione e della gioventù studiosa, fa voti caldi e sinceri, acciocché con­
tinui la prospera fortuna di questa mirabile istituzione. ( Vivi ap­
plausi.) 

PRESIDENTE. Propone un telegramma alla famiglia Sella per comu­
nicarle la dimostrazione di onore resa dal Congresso alla memoria 
del compianto fondatore del Club Alpino Italiano. Aggiunge die tutta 
l'Assemblea si associa alle nobili parole pronunziate dal prof. Gioda 
per le giovani vittime dell'alpinismo, e propone che si faccia una 
speciale dimostrazione di condoglianza e di siiripatia alla famiglia di 
Mai'io Rey. 

Le proposte del Presidente sono approvate. 

Si passa al n. 4 dell'ordine del giorno. 
PRESIDENTE. Dà la parola al signor Lemercier, vice-presidente del 

Club Alpino Francese, e ne accenna le vive simpatie per il nostro 
paese e per la nostra letteratura, che egli contribuì a far conoscere in 
Francia : ricorda la traduzione fatta da Abele Lemercier della " Fran­
cesca da Rimini n di Silvio Pellico. {Applausi.) 

LEMERCIER. Premette che invece della sua voce il Congresso sentirà 
più volentieri quella di uno che oggi fu più volte ricordato con amore 
e riverenza in quest'aula, e legge una lettera scrittagli il 30 giugno 1883 
da Quintino Sella, che dice: 

« Depuis longtemps je désirais témoigner au Club Alpin Franc^ais 
ma reconnaissance pour le grand honneur qu'il m'a fait en me dé-
cernant l'honorai'iat et mon admiration pour son activité et les résultats 
qu'il a obtenus. Si le Club Alpin Franqais est un des plusjeunes, ses 
publications sont sans contredit des plus importantes. Je suis heureux 
qu'on ait eu la bontè d'agréer l'album de photographies de mon neveu; 
et cet accueil m'a fait d'autant plus de plaisir qu'il encouragera mon 
neveu dan ses travaux... Un des rares privilèges qui restent à la vieil-
lesse, c'est de pouvoir comparer le présent à un passe assez éloigné. 
En regardant en arrière, je constate avec plaisir que les Clubs Alpins 
ont i-endu des services considérables aux populations des montagnés. 
Le bon accord des institutions semblables et des alpinistes de tout pays 
n'y contribue pas moins. Je crois donc que nous pouvons récipro-
quement nous aider d'une manière efficace pour atteindre le noble but 
que nous nous proposons. „ 

Dopo questa lettura, che è accolta da applausi unanimi, il signor 
Lemercier invita in nome del Club Alpino Francese gli alpinisti di tutte 
le nazioni ai Congressi che esso terrà l'anno venturo in Algeria e a 
Brianqon. (Nuovi applausi.) 
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Si passa al n. 5 dell'ordine del giorno; Onoranze a De Saussure. 
BLANC, presidente del Club Alpino Francese: 

Messieurs,. 

Lorsque, dans la réanion preparatoire qui a précède cette séance, je 
presentai quelques observations au sujet de l'érection d'un monument 
au célèbre genevoìs, Benedici de Saussure, je n'avais nullement l'in-
tention de prendre la parole dans cette grande Assemblée et je ne m'étais 
pas fait inserire pour y présenter une motion à ce sujet. Mais, puisque 
le Gomité d'organisation da Gongrès International a bien voulu m'in­
serire d'office comme promoteur de cette proposition, ainsi jugée digne 
de votre appréciation, je n'ai garde de décliner cet honneur. 

La pensée d'eriger un monument à Bénédict de Saussure, ai-je besoin 
de le dire? cette pensée ne m'appartient pas. Elle n'appartient pas non 
plus au Club Alpin Franqais, dont j'ai l'honneur d'etre aujourd'hui un 
des représentants parmi vous. Elle appartieni à tous les amis de la 
science, à tous ceux qui ont le eulte des initiatives fécondes, des grandes-
oeuvres enfantées par le travail intelligent et opiniàtre, servi par une 
héroi'que intrépidité. (Vivi appìcmsi.) 

A tous ces titres, cette conception généreuse appartenait de dx'oit aux 
alpinistes de toutes nations ; et le Club Alpin Fran^ais est heureux de 
pouvoir revendiquer une grande part dans la résolution definitive de 
gìorifier, par l'érection d'un monument, la mémoire du savant géologue 
et du plus illustre pionnier de l'alpinisrae. 

Le Club Alpin Italien ne pouvait se désintéresser de cette oBUvre de 
reconnaissante jastice qui a, au plus haut degré, le caractère Interna­
tional. Nous savons que savants et alpinistes italiens rivalisent de zèlo 
pour nous aider à conduire à bonne fin la réalisation de ce projet qui 
sera votre honneur, .comme il est le nòtre, comme il sera l'honneur 
de tous les pays et de tous les citoyens qui y apporteront le tribut de 
leur sympathique concours et de leurs souscriptions. 

Tout nous fait espérer que les Académies et nombre de Corps sa­
vants s'associeront avec empressement à cet hommage, dù au genie et 
au courage de celui qui leur appartieni à bien des titres. Nous en avons 
pour gage l'initiative prise par l'un des plus distingués disciples de Bé­
nédict de Saussure, notre éminent collègue, M. Vézian, doyen de la 
faculté des lettres de Besan^on. C'est lui qui, l'année dernière à Gha-
monix, devant de plus de 300 alpinistes réunis en Gongrès au pied du 
Mont-Blanc, conviait cette vaillante l'éunion à l'émission d'un vote ferme 
pour l'érection d'un monument à son illustre maitre, sur la place 
de Ghamonix. Ce ne fut parmi nous, alpinistes de tous pays, qu'une 
acclamation, et̂  d'une voix unanime, il fut résolu que le centenaire 
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du grand alpiniste serait célèbre par l'inauguration du monument 
projeté. 

Getto acclamation unanime de vos collègues, qui ne furent, de l'autre 
coté des Alpes, que les interprètes de vos propres sentiments, j'en ai 
la ferme assurance, va trouver son écho dans la brillante Assemblée 
qui me fait l'honneur de m'entendre. Ce sera un grand honneur pour 
moi d'avoir été admis à formuler devant elle cotte grande et noble 
pensée qui est notre pensée à tous. {Lungìd e fragorosi applausi.) 

Et, puisqu'il m'est donne de prendre la parole devant cotte réunion 
d^élite, qu'il me soit permis de rendre hommage à Téminent orateur, 
qui, suivant la noble trace marquée par notre illustre Pi-ésident, vient 
de definir le but et l'oeuvre de l'alpinisme dans un langage dont l'élé-
gance et la distinction n'ont d'égal que l'élévation des sentiments qu'il 
a si éloquemment exprimés. Ce que l'honorable représentant du Gou-
vernement Italien nous a si bien exposé touchant les avantages que la 
Jeunesse studieuse ne peut manquer de rencontrer dans les pratiques 
de l'alpinisme, nous en avons déjà fait et nous en faisons tous les jours 
l'heureuse expérience en Franco, où des caravanes scolaires, cliaque 
année plus nombreuses, parcourent nos montagnes et les vótres, les 
montagnes de tous les pays qui sont à la portée de leurs salutaires 
pérégrinations. {Applausi.) 

Je manquerais à tous mes sentiments autant qu'à un devoir, si, en 
mon nom et au nom de tous mes amis du Club Alpin Franqais, je 
n'adressais aussi dès à présent un cordial et reconnaissant hommage 
à l'éminentissime Président du Gongrès International, M, Paolo Lioy, 
qui, dans le discours que nous venons d'applaudir, a su concilier avec 
un tact si exquis et avec tant d'éclat le plus ardent patriotisme et une 
tìffusion sans réserve pour ses hòtes de tous pays. En entendant cotte 
parole, si profondément sympathique, il me revenait en mémoire cette 
devisesortie du coeur de l'un des fondateurs du Club Alpin Fran^ais : 
" Les montagnes qui, jusqu'à nous, divisaient les peuples vont désormais 
les unir. „ 

Cette magnifìque réunion, où tant de nations sont représentées, et 
votre langage empreìnt d'une confraternite si cordiale, monsieur le Pré­
sident, sont la vivaiate réalisation de cette admirable pensée. {Applausi 
vivissimi e prolungati?) 

PRESIDENTE, Il signor Blanc vi parlò del Mont-Blanc. Veramente, 
come quello è il più alto dei monti che tra poco andremo a visitare, 
egli è il più amabile e il più facondo degli oratori. Ha nevicato anche 
«ui suoi capelh; ma quanta gioventù e quanto entusiasmo nella sua 
brillante eloquenza ! Piuttosto che al Mont-Blanc bisognerebbe para­
gonare il sig. Blanc al nostro Etna, che ha la neve sul capo e nelle 
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viscere il foco. Il De Saussure è tale uomo che non appartiene a un 
solo paese, ma alla umanità. Pu, per avventura, un cittadino il quale 
sedeva in quest'aula, deputato al Parlamento Subalpino, il Clienal, che 
legò la somma di hre 4000 per contribuire all'erezione di un monu­
mento al De Saussure. Per gli alpinisti italiani è quindi un debito 
d'onore concorrere all'opera a cui c'invita il sig. Blanc. E già essi re­
sero una prima onoranza al grande illustratore delle Alpi, consacrando 
al suo nome la capanna rifugio che noi visiteremo sulla cima del 
Monte Crammont. 

Ora, benché l'Assemblea abbia già manifestato con i piìi calorosi 
applausi la sua adesione alle idee del senatore Blanc, propongo che 
si affermi esplicitamente il voto che all'erezione del monumento De 
Saussure abbiano a concorrere gli alpinisti di tutte le nazioni, affinchè, 
secondando la nobile iniziativa del Club Alpino Francese, l'opera riesca 
degna dell'insigne scienziato. 

L'Assemblea approva. 

Si passa al numero 6 dell'ordine del giorno: Onoranze a S. Ber­
nardo di Montone. 

FARAUT, presidente della Sezione Alpi Marittime del Club Alpino 
Francese : 

Messieurs et cliers collègues, 

Il y a neuf siècles et plus, un jeune homrae issù d'une illustre et 
ancienne famille de la Savoie voulant vouer sa vie au soulagement 
des misères humaines refusa un riche mariage, renoncja aux douceurs 
de la vie que sa position sociale lui assurait et embrassa le sacerdoce. 
Arrivé à la prétrise, des places honorifiques lui furent offertes à Rome 
oìi il se trouvait; il refusa encore et accepta l'humble mission d'archi-
diacre à Aosta: vous voyez, messieurs et cher collègues, que je veux 
parler de Bernard de Menthon. 

Gomme archidiacre à Aosta il consacra sa vie à ses ouailles, la 
nuit et le jour il était toujours à la peine^ là oìi il y avait une misere 
à soulager, une consolation à donner il s'y trouvait; son argent était 
aux pauvres, tous ses moments aux malheureux, il était le vrai apótre 
de la cliarité. 

Le champ où il exerqait sa charité n'était pas assez large et le dé-
voùment au bien lui était trop facile. Une idée lui vint, il la murit et. 
il la réalisa. 

Toutes les années des nombreux voyageurs ou mieux des pauvres tra-
vailleurs traversaient les Monts Grajus et Jovis, qui séparent l'un l'Italie 
de la Franco et l'autre l'Italie de la Suisse. De ces malheureux, doni 
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la plus part sans ressources s'expatriaient avec leurs enfants et allaient 
cherclier du travail à l'étranger, des centaines mouraient de fròid, de 
faim et de fatigue et laissaient des veuves en pleurs et des orphélins 
dans les plus dures souffrances. 

Touclié de ces naisères, Bernard de Menthon eut un éclair de Dieu ; 
apòtre de la charité, il voulut soustraire tous ces malheureux aux 
dangers qu'ils couraient, il clierclia des hommes dévoués comme lui, 
ayant les mèmes sentiments d'abnegation, il quitta la cliarge d'arcld-
diacre, et il créa l'ordre des Augustins, et avec les quelques ressources 
que la charité publique lui procura il fonda deux asiles ou refuges dans 
les solitudes glacées de ces deux montagnes, et pendant quaranta ans 
il voua sa vie à sauver celle des autres. 

Vous savez les services que les disciples de Bernard rendent encore 
de nos jours, vous connaissez leur amour et leur dévoùment pour les 
classes pauvres, leur liistoire n'est plus à faire, elle est connue du 
monde entier et des voix plus autorisées que la mienne, appartenant à 
toutes les croyances, en on fait mille et mille éloges. 

L'rjeuvre de Bernard a réussi, l'Église a donne à Bernard les lion-
neurs de la sainteté et il l'a bien méritée, la reconnaissance publique 
a donne son nom aux deux montagnes où il avait fonde les deux 
asiles. 

Son oeuvre a prospere, d'autres asiles se sont fondés, des nombreux 
frères ont suivi l'exempìe du maitre fondateur et ils en pratiquent 
l'exemple, les vertus et le dévoùment. 

Le nombre des voyageurs malheureux que l'oeuvre de Saint-Bernard 
a sauvé de la mort ne peut se chiffrer. En moyenne, les voyageurs qui 
traversent chaque année les deux montagnes se calculent de vingt à 
vingt cinq mille, ceux qui passent le Simplon à dix mille ; les morts se 
calculaient, en moyenne, au dix pour cent: voyez donc le nombre des 
morts que l'oeuvre de Bernard a épargné pendant neuf siècles et plus. 

Gomme alpiniste, au nom de cette phalange incalculable de voyageurs 
que Bernard de Menthon a sauvés de la mort et en souvenir des 
premiers refuges qu'il a fondés, je propose de lui élever sur le Petit 
Saint-Bernard une modeste colonne en pierres portant la date 962, 
année de la fondation de son premier refuge, avec l'inscription: 

962 

À SAINT-BERNARD DE MENTHON 

L E S A L P I N I S T E S R E C O N N A I S S A N T S 

1885. 

Cette idée, chers collègues, n'est pas la mienne ; des savants alpinistes 
Tont déjà emise et entre autres je vous citerai des noms qui nous sont 
chers: les de Saussure, les Tofher et les Talbert. 
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Ne laissons pas à d'autres de la réaliser, elle appartient à la famille 
des alpinistes qui embrasse par ses principes de dévoùment, d'abne­
gation et d'études utiles le monde entier et forme une seule famille 
humanitaire. (Applausi.) 

PRESIDENTE. Propongo che il Congresso prenda in considerazione la 
proposta delFavv. Faraut. 

Si approva. 

Si passa ai n. 7-10 dell'ordine del giorno: Sulle piccozze e sulle 
disgrazie che possono accadere per la loro imperfetta costruzione. Su 
un accordo per la conservazione dei rifugi alpini. Sulla istituzione di 
una cassa di soccorso per le guide. Sulla riduzione delle tariffe delle 
guide. Sulla opportunità di diffondere istruzioni per evitare ì disastri 
nelle ascensioni. 

DuHAMEL, presidente della Sezione dell'Isèredel Club Alpino Francese: 
Dans les Alpes Fran(jaises deux terribles catastrophes ont impres-

sionné vivement, pendant cette année 1885, ceux qui s'intéressent à la 
montagne. Près de Chamonix, sur le glacier d'Argentière, on relevait 
i lya quelques semaines les cadavres de deux guides et de leur voya-
geur, un ami passionné des Alpes, l'abbé Chifflet. Au cominencement 
de ce mois, c'était Emile Zsigmondy, le célèbre grimpeur autrichien, dont 
on descendait au cimetière de St-Gliristophe-en-Oisans les restes hor-
riblement mutilés par une effroyable chùte de près de 700 mètres, 
presque du sommet de la grande muraille de la Meije, dans cette 
méme vallèe des Etangons où en 1877 notre regretté collègue Henry 
Cordier avait trouvé la mort. 

Le nom de ces victimes et leur sérieuse connaissance de la mon­
tagne ont attirò particulièrement l'attention sur cette sèrie d'accidents. 
L'abbé Chifflet, econome d'un grand établissement d'éducation de Lyon, 
avait acquis une réelle influence sur les jeunes gens de cette ville, et 
gràce à son espérience des excursions beaucoup de parents abandon-
naient la prévention encore si ancrée dans le public contre les voyages 
alpestres. 

Quant au dr. Emile Zsigmondy, au mois d'avril dernier il éditait 
un ouvrage des plus intéressants, on peut méme dire " vécu „, sur les 
dangers des montagnes. Dans ce volume, fruit de la merveilleuse suite 
de grandes ascensions réussies sans guides, avec son frère le dr. Otto 
Zsigmondy, dans les divers massifs des Alpes, notre infortuné collègue 
a passe en revue les accidents les plus divers auxquels l'alpiniste peut 
étre sujet dans ses escalades et méme dans les régions moyennes des 
Alpes. L'hygiène aussi bien que l'équipement du touriste sont le sujet 
d'un examen approfondi. 
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Malgré cette manifeste expérience de la montagne le dr. Émile a 
péri sur le charap de ses exploits, moins de quatre mois après avoir 
signé la préface de cette utile publication, qui devance celle devant ré-
sulter du concours ouvert en 1884 par le Club Alpin Suisse pour 
l'impression d'un résumé de conseils pratiques destinés à prevenir les 
accidents dans les montagnes. 

Nous n'avons certes aucune critique à formuler au sujet des courses 
ou M.M. Ghifflet et Zsigmondy ont péri: toute parole de ce genre sei-ait 
pour le moins déplacée surtout ici. Mais il est du devoir de chacun de 
nous de signaler à nos collègues ce qui peut éviter dans l'avenir le 
renouvellement de semblables catastrophes. — L'abbé Ghifflet était 
accompagné d'un guide connaissant parfaitement bien les difficultés du 
nouveau passage, le col des Courtes, qu'il voulait traverser. Déjà quelques 
années avant, le mème guide avait dù battre en retraite avec ses voya-
geurs dans le mème endroit, et ceux-ci avaient déclaré, dans leur récit 
de cette tentative, que, pour éviter le danger des avalanches de pierres 
auquelles ils avaient à grand peine échappé, le seul moyen était de livrer 
l'assaut quelques heures plutòt qu'ils ne l'avaient fait. Instruits par 
l'expérience, les membres de la caravane Ghifflet ont scrupuleusement 
observé cet avis, mais ils ont néghgé d'autre part l'état de l'atmosphére 
exceptionnellement douce le jour de cette nouvelle tentative : aussi ce ne 
sont pas les chùtes de pierres qui leur iirent défaut; et le col des Gourtes 
est toujours vierge, mais le sang de nos collègues a rougi ses rochers. 

Pour ce qui est de la seconde catastrophe, certainement, rien au 
monde ne pouvait enrayer l'effroyable chùte d'Emile Zsigmondy, et il 
est véritableraent heureux que la corde qui rattachait la malheureuse 
victime de la Meije à son frère le dr. Otto et au dr. Schultz se soit 
ronipue en portant sur quelque angle du roc. 

Nous ne pouvons cependant passer sous silence l'observation que 
faisait Favant veille de cet affreux accident un des membres de la ca­
ravane Zsigmondy à un de nos collègues étonné de voir ces intrépides 
montagnards équipés, entro autres engins, d'une corde de soie à peine 
grosse comme le petit doigt et dont les torons étaient fort usés. " Il y 
a longtemps, lui dit-on, que nous nous servons de cette corde, et quand 
nous avons besoin d'une corde de secours elle nous est très-utile pour 
allonger celle dont nous nous servons habituellement, mais probahle-
ment en cas de cliute elle ne resisterait pas au choc! „ 

Les courses alpines ont mille attraits, et à plus d'un titre on doit 
souhaiter que le goùt s'en répande de plus en plus, mais n'est-il pas 
au moins fàcheux de voir des maìtres alpinistes laisser une part si 
considérable au hasard dans des ascensions déjà souvent fort difficiles 
par elles-mémes? {Applausi.) 
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L'accident survenu à Henri Gordier en descendant du Plaret en 1877 
près de cette raéme Meije a été souvent attribué à l'extréme myopie 
de notre pauvre ami. Gordier malgré cette véritable infirmité ne portait 
en effet dans ses courses d'autres lunettes que celles garnies de simples 
verres noircis dont tous les montagnards font usage pour éviter l'ecla­
tante réverbération du soleil sur la neige. Très-certainement, s'il avait 
eu une vue normale, il ne se serait pas precipite en quelque sorte dans 
le lit du torrent, dont la présence était indiquée par des petites ou-
vertures à la surface de Favalanche qui le recouvrait. 

La triste èpa ve, retrouvée au raois de septembre dernier dans le 
còne de déjection de ce torrent et que notre très-honoré Président 
M. Lioy a sous les yeux, démontre d'une fa^on incontestable que la 
cause mème des suites fatales de la chùte de Gordier, chùte de trois à 
quatre mètres dans un torrent peu profond mais rapide et encaissé 
sous la neige, est due à un défaut de construction de son piolet. 

Gordier lui aussi était un jeune liomme très-habitué aux courses de 
montagne. Il était extrémement robuste, et dans ses mains un piolet 
pouvait rendre tous les services qu'on est en droit d'attendre de ce 
précieux outil de l'alpiniste. Malheureusement le piolet dont il faisait 
usage, et qui est d'un type fort soigné d'apparence, bien lime, et se 
vendant en conséquence, c'est-à-dire une trentaine de francs, ce piolet 
avait deux défauts: il était en mauvais acier et était mal emmanché. 
Les aciers de qualité inférieure son infìniment moins bons pour de 
semblables Instruments que du simple fer dont on acière le pie et le 
tranchant. 

Qu'il nous soit permis à ce propos de recoramander vivement pour 
la confection des piolets l'emploi des vieux fers provenants d'outils 
anciens dont le metal était fondu au bois et non à la houille corame 
à présent. La Section de l'Isère du Glub Alpin Franqais, soucieuse de 
procurer à nos collègues de solides piolets, a établi un modèle excellent 
qu'un taillandier des environs de Grenoble exécute en fer de cette qua­
lité; le fer du piolet est solidement relié à un manche de bon frène. 
Plusieurs centaines de ces Instruments, dont le prix est de dix francs, 
ont été fabriqués et répandus déjà parmi les touristes en Dauphiné. 

Mais revenons à la relique trouvée pendant l'automne 1884 après 
un séjour de plus de sept ans dans le lit du torrent où Gordier périt: 
c'est le fer du piolet de notre pauvre ami dont le manche avait été 
retrouvé le lendemain de l'accident à coté du corps de la malheureuse 
victime. 

La taillant a subi une torsion de 19" sur son pian normali On com-
prend à première vue, en présence d'un témoignage semblable, que 
Goi-dier a voulu à Faide de son piolet resister au courant qui l'entrainait. 
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Le taillant s'est engagé dans une fissure de rocher, et tout à coup 
le manche s'est rompu: Gordier entrarne immédiatement par le terreni 
fut perdu. S'il avait pu resister deux minutes, ses guides, doni l'un 
était descendu sur le champ à son secours dans le gouffre, pouvaient 
le secourir facilement. Or rexamen de la fracture du manche du piolet 
révèle le peu de résistence que presentai! Femmanchement. Une gou-
pille de huit millimètres de diamètre traverse le manche épais de 33 
millimètres que l'on avait artistement entaillé pour y nòyer les deux 
larges et épaisses frétes assurant la liaison du fer au manche. De felle 
soi'te qu'il ne restali qu'une épaisseur de bois de 12"™ 5 de chaque 
còte de la goupille placée à 135"™ du haut du piolet et à la base méme 
des deux frétes qu'elle était destinée à retenir, c'est-à-dire justement 
au point oìi l'instrument subii la plus grande somme de travail. 

Un emmanchement compose de deux frétes moins fortes mais plus 
longues et reliées entre elles par deux petites goupilles, suivant le 
mode adopté pour nos piolets de Grenoble, répartit, au contraire, sur 
une longueur de 22 centimètres la force de résistance d'un manche 
solide à peine diminuée par les deux trous de 3 milhmètres dbnnant 
passage aux deux goupilles. 

Il ne fallait rien moins que la trouvaille de ce débris de la cata-
strophe de 1877 pour révéler ce vice de construction dansam instrument 
qui parali très-bien fait quand on le voit derrière le vitrines de son 
fabricant ou méme lorsqu'en regardant de près ce piolet on n'est pas 
averti du très-grave vice de construction se cachant sous son appa­
rente solidiié qui est en réalité des plus fausses. 

En résumé l'examen des diverses catastrophes survenues aux cara-
vanes d'alpinistes aujourd'hui comme hier ne fait que confirmer ce 
principe fondamenial en tout et particulièremeni dans les excursions 
dans la montagne : " Les petites précautions, négligées, soni en réalité 
la cause des accidents les plus graves. „ — D'ailleurs, pour le mon-
tagnard prudent une seule chose est véritablemeni à craindre car on 
ne peut toujours la prevoir: je veux parler des chùtes de pierres. Heu-
reusement les accidents de ce genre sont-ils plus rares encore dans 
les Alpes, que ceux provenant des chùtes de tuiles dans les villes. 

Qu'il me soit- permis, en terminant cette comunication; de vous sou-
mettre, mes chers collègues, un exemplaire d'une affiche que le Glub 
Alpin Frangais a fait piacer dans tous ses refuges. Elle a trait à cette 
question si souvent examinée dans nos Congrès " du nieilleur mode 
à adopter pour la préservation du matériel des refuges contre les dila-
pidations „. 

Cette afuche résumé en quelques lignes un jugement rendu par le 
tribunal correciionnel de Grenoble condaranant pour voi de trois bottes 
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de paille dans un de nos refuges alpestres les deux individus qui s'en 
étaient rendus coupables à plus de 120 francs, rien que pourles dépens 
et dommages-intéréts (1). 

Ce petit avis a produit un parfait effet, nous devons le constater. 
Depais deux ans aucun objet si petit qu'il soit n'a été détourné de 

nos refuges, qui autrefois étaient trop facilement dévalisés. 
Nous ne saurions donc trop conseiller à nos collègues, dans l'intéret 

conimun, d'étre impitoyables lorsq'ils pourront découvrir l'auteur d'un 
délit de ce genre si minime que soit le voi ou le dégàt commis. Un 
jugement obtenu et affiché dans les refuges sera partout un parfait 
préservatif contre de pareilles entreprises. {Applausi.) 

GHABRAND, delegato della Società dei Touristi del Delfmato: 
L'excellence du but des Glubs Alpins est pour nous comme un ar-

ticle de foi: aussi, loin de moi la pensée, dans un Gongrès d'alpinistes, 
d'cntrer dans des développements à ce sujet. Du reste la cause de 
l'alpinismo a été plaidée, tout à l'heure, par l'honorable Président du 
Gongrès, en termes trop éloquents pour que je me permette d'y revenir. 

Mais, si nous avons la foi de l'alpinismo, nous devons en étre les 
apòtres zélés et tous nos efforts doivent tendre à multiplier le nombre 
de nos adhérents et surtout à nous gagner la jeunesse. 

Il semble que ce soit pour nous chose facile. Et cependant nous avons 
à compter avec les appréhensions que font naìtre les accidents auxquels 
on est exposé dans la montagne. Malheureusement en effet la montagne 
a fait quelques victimes panni nous et ces tristes événements (dont 
le public ignoro les véritables causes) paralysent parfois les élans les 
plus sympathiques à notre institution. 

Mais, vous le savez^ les accidents en montagne sont d'ordinaire le 
fruit de l'inexpérience ou de la témérité. Beaucoup d'alpinistes pré-
sument trop de leur forces; beaucoup partent pour la montagne sans 
savoir quel ròle iiiiportant jouent, dans le succès d'une excursion^ la 
manière de s'équiper, de se nourrir, le clioix d'un guide, le clioix de 
ses compagnons, l'observation du temps, l'allure et l'ordre de la marche 
suivant l'altitude et les difficultés, et par dessus tout l'entraìnement 
progressif. Il y a sur toutes ces questions des règles à suivre, règles 
qui sont dictées du reste par le bon sens et par la prudence. 

(1) Ecco l'avviso di cui parla il signor Duliamel: 
« Cr.uB ALPIN FiiANgAis — Reconnu d'utilité publique par décret du 31 mars 1883 — Avis: 

« Par jugement du Tribunal correctionnel de Grenoble en date du 20 septembre 1883 les 
« sieurs X**'*' et Y*** onl été condamnés le premier à 16 francs d'amende, le second 
« à 30 francs d'amende, puis tous deux solidaireraent : a 1 frane do dommages-intéróts 
« et à tous les dópens s'ólevant à 75 francs et 91 centimes, pour voi et recel de trois 
« bottes de paille du lit de camp du refuge ótabliau Carrelet, commune de Saint-Christophe-
« en-Oisan (Isòre), par le Club Alpin Frangais. » 
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Or ces règles ont fait l'objet de travaux extrèmement utiles, publiés 
soit spontanément par quelques uns de nos collègues soit à l'instiga-
tion du Club Alpin Suisse qui avait mis la question au concours. 
Je citerai les ouvrages de MM. Baumgartner, Duliame), Mathews et 
Zsigmondy. 

Mais, aujourd'hui encore, ces précieux ouvrages sont à peine connus de 
la masse des touristes et du public. Il faut donc en favoriser la diffusion 
dans la plus Urge mesure possible afin que l'expérience de ceux de 
nos collègues qui ont traile ces questions ne soit pas perdue pour les 
autres et que nos efforts ne soient plus paralysés par l'ignorance des 
dangers de la montagne et des précautions à prendre pour les éviter. 

Je propose donc au Congrès d'émettre le VOÌU que Fon fasse imprimer 
dans les langues propres à cliaque Sociélé Alpine les ouvrages pub-
bliés sur les précautions à prendre pour éviter les accidents dans les 
ascensions. {Applausi.) 

MARTELLI, presidente della Sezione di Torino del G. A. L: 
Prima di trattare del modo di istituire presso le Società Alpine una 

cassa per venire in soccorso alle guide e alle loro famiglie, non torne­
ranno senza interesse alcune informazioni sulle esperienze fatte da 
altri a questo riguardo e l'Assemblea sarà grata con me all'egregio 
prof. Richter che mi ha fornito la seguente memoria sopra quanto 
nel campo dei soccorsi alle guide e della loro assicurazione contro 
le disgrazie fu finora fatto dal Club Tedesco-Austriaco: 

" Da tre anni il Club Alpino Tedesco-Austriaco ha conchiuso una 
convenzione con la Società di Assicurazione Zurigo per l'assicurazione 
delle guide alpine contro le disgrazie. La guida paga 5 lire ; il Club T.-A. 
altre 5 lire, le tre altre Società Alpine Austriache pagano insieme altre 
lire 2,50, in tutto una contribuzione di lire 12,50 alla Società. Questa 
paga in correspettivo lire 1250 agli eredi della guida, se questa viene 
a perire in ima catastrofe. Siccome si assicurarono circa 300 guide 
delle 800 che vi sono nelle Alpi Tedesche e Austriache, così il 
nostro Club aveva per questo scopo una spesa annua di quasi 2000 lire. 

" Però già nel secondo anno si dimostrò che le guide non sentivano 
una grande riconoscenza per il benefizio che a loro così si faceva e 
non fu possibile di farne partecipare alla assicurazione piìi di 260, il 
quale numero quest'anno è calato a 200.11 motivo di questo fenomeno, 
piuttosto che nella mancanza di un giusto concetto da parte delle 
guide riguardo ai vantaggi dell'assicurazione, va ricercato nella fondata 
persuasione che l'assicurazione contro le disgrazie non cori'ìsponde ai 
bisogni delle guide. 11 numero delle disgrazie nelle nostre Alpi è for-
tunamente scarsissimo. Nel corso degli ultimi tre anni appena uiia sola 
guida è perita per un accidente in montagna, e questa non già mentre 
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accompagnava un viaggiatore, ma bensì per una caduta in seguito a 
ubbriachezza. Inoltre, sono generalmente giovani guide che intrapren­
dono le gite più pericolose e la maggior parte non hanno moghe, così 
che a loro poco importa di ciò che può accadere dopo la loro morte. 

" Per contrario, hanno le guide altri desideri. In causa delle fatiche 
delle ascensioni, cadono spesso ammalate e di frequente già appena a 
50 anni divengono vecchi cadenti e invalidi. Perciò i desideri delle 
guide non si rivolgono a una assicurazione contro le disgrazie, ma bensì 
a un soccorso nei casi dì malattia e nella vecchiaia. 

« Il G. A. T.-A. non poteva disconoscere che questi desideri sono 
giusti e fondati. La nostra adunanza generale di Villach, su proposta 
del Gomitato Centrale, ha preso, quindici giorni sono, deliberazioni che 
saranno atte a soddisfare i desideri delie guide ; ecco la sostanza di 
queste deliberazioni : 

" 1. La convenzione colla Società Zurigo non sarà piìi rinnovata, 
dopo la sua scadenza, e le guide non saranno più assicurate. 

" 2. La esistente Gassa del G. A. T.-A. per soccorso alle guide, 
fondata nel 1878, e che possiede un capitale di lire 19,000 verrà portata 
con una prelevazione dal patrimonio sociale a lire 25,000 e riceverà 
dalle entrate ordinarie del Club un contributo annuale di lire 2000. 

" 3. Con gli interessi del capitale e con questo annuo contributo 
(in complesso circa lire 3000 all'anno) verranno soccorse, secondo la 
misura determinata unicamente e liberamente dal Gomitato Centrale 
del Club; le guide ammalate o divenute invalide o altrimenti dan­
neggiate. 

" Questa esperienza ha acquistato il Club Tedesco-Austriaco pagando 
la lezione quasi 6000 lire, che esso ha sborsate alla Società Zurigo 
senza ottenere alcun altro risultato che quello di ingrassare i profitti 
della medesima. Se per contrario il Club appare alle guide come un 
benefattore che dispone liberamente dei suoi doni, ha poi anche nelle 
sue mani un mezzo per potere dare ordini alle guide ed esercitare una 
sorveglianza su di esse. 

" È desiderabile che le altre onorevoli Società Alpine, anziché elargire 
le loro entrate alle Compagnie di assicurazione, le tengano nelle pro­
prie mani ; cosi esse potranno dare alle guide malate o impotenti per 
vecchiaia un soccorso che procurerà a loro maggior gratitudine che 
qualunque assicurazione contro le disgrazie. 

" E. PiicHTER, presidente del G. A. T.-A. „ 

Non è la gravezza dei pei'icoli né la frequenza di disastri che deve 
richiamare la nostra attenzione sull'opportunità di promuovere l'assicu­
razione delle guide ; ma piuttosto un sentimento di umanità, un dovere 
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di previdenza ed un mezzo di potere, con un beneficio, guadagnare 
autorità sulle guide stesse. Non voglio considerare quale sistema possa 
meglio adottarsi, imperocché esso può anche variare da un paese 
all'altro; ad ogni modo quanto fu già esperimentato dal Club Alpino 
Tedesco-Austriaco può riuscire di utilissimo esempio. Mi limito a rac­
comandare a tutti i Clubs Alpini lo studio di questo provvedimento, 
il quale, perchè possa riuscire veramente utile, importa sia generale 
e trovi applicazione su tutti i versanti delle Alpi. 

Quest'argomento si collega con quelli svolti dagli egregi colleghi 
Duhamel e Ghabrand sui pericoli delle grandi ascensioni e sui mezzi 
di evitare disastri. 

Sarebbe ridicolo negare che in montagna si incontrino pericoli; ma 
questi sono di gran lunga inferiori a quanto si va gridando, inferiori 
certo a quelli che si affrontano in qualsiasi altro modo di viaggiare. 
In mare siete in balìa dei flutti; in ferrovia siete minacciati da un 
qualunque incaglio che il caso o una volontà malvagia possa aver get­
tato attraverso le rotaie; in vettura od in sella chi risponde dei ca­
pricci di un cavallo? Nell'alta montagna ognuno fa da sé e non s'affida 
che alle proprie forze. 

I soli pericoli estranei all'azione e alla potenza di chi cammina pos­
sono realmente minacciarlo, ma anche questi con previdenti cautele e. 
con acquistata esperienza si riesce quasi sempre ad evitarli. 

A rendere tuttavia più facili i pericoli creati dalla inesperienza con­
corre ora l'abitudine delle più ardue salite senza guide, vezzo questo 
che, se in taluni prende origine dall'amore di indipendenza e di ini­
ziativa e nel sentimento di fiducia nelle proprie forze, attinge pur anche 
ragione dall'elevato prezzo delle tainffe cui molti viaggiatori non vo­
gliono o non possono sottostare. 

Io invito pertanto i Glubs Alpini a studiare i mezzi per indurre le 
guide a modificare le loro pretese, cosa che riuscirà più facile presen­
tando loro il compenso di nuove agevolezze e vantaggi fra i quali pre­
cipuo quello dell'assicurazione sulla vita. 

Colla riduzione delle tariffe si renderà sempre più accessibile alla 
gioventù l'esercìzio delFalpinismo e si toglierà una delle cause di di­
sastri occasionati da inesperienza. (Applausi.) 

Sugli argomenti trattati dai signori Duhamel, Ghabrand e Martelli 
vengono fatte osservazioni in vario senso dai signori Pictet, Blanc e 
Bourrit e da altri. 

Alla fine si concordano e si approvano le seguenti mozioni : 

" 1. Le Società Alpine riprovano energicamente tutte le escursioni 
" ed imprese dove una parte è lasciata all' imprevidenza e al caso. „ 
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" 2. Il Congresso fa voti perchè ogni Società Alpina faccia stam-
" pare nella propria lingua, o per esteso o in riassunto, le opere 
" pubblicate sulle precauzioni da prendere per evitare gli accidenti 
" nelle ascensioni. „ 

" 3. Il Congresso fa voti perchè, nei distretti alpini dove sono troppo 
" elevate, si riducano le tariffe delle guide, e invita le Società Alpine a 
" occuparsi dei mezzi per offrire in compenso alle guide nuove agevo-
" lezze e speciali vantaggi e principalmente a studiare i modi e le 
" forme d'una assicurazione che meglio risponda ai loro interessi, n 

" 4. Il Congresso esprime il voto che le Società Alpine diano la 
" più grande pubblicità alle sentenze correzionali pronunziate contro 
" gli autori di delitti commessi nei rifugi alpestri, sia per sottrazione, 
" sia per guasto del loro materiale. In particolare raccomanda l'affis-
" sione delle sentenze nei rifugi e la massima severità nell'esercitare 
" il diritto dell'azione penale che dovrà essere sempre rigorosamente 
" presentata. „ 

Si passa al n. 11 : Provvedimenti per la protezione della flora e della 
fauna alpiaa: 

PALESTRINO, vice-presidente del Club Alpino Italiano : 
L'idea di proteggere la flora e la fauna di montagna ha incontrato 

sempre ardenti fautori fra gli alpinisti. 
Per verità non v'ha chi percorra le Alpi il quale non rimanga col­

pito dalla bellezza dei fiori che le allietano sino al disopra del limite 
delle nevi eterne, e che non riconosca quanto sarebbe interessante 
conservare molte specie d'animali che in addietro le popolavano ed 
ora tendono a scomparire. 

Non v'ha poi chi non deplori l'opera di molti che per loro mera 
soddisfazione, più soventi per avidità di lucro, contribuiscono dissen­
natamente alla depauperazione delle naturali ricchezze che nel regno 
vegetale ed animale le Alpi racchiudono. 

Ma, se si può essere tutti presto convinti dell'utilità di favorire la 
conservazione della flora e della fauna alpina, non è poi così facile 
l'additare i mezzi a ciò più efficaci. 

I diversi Clubs Alpini si sono sovente adoperati sia per arrestare la 
distruzione dei più ricercati fiori, sia per conservare alcune rare specie 
d'animali ; furono anche attuati per questi scopi lodevolissimi provve­
dimenti, e se ne promossero da parte dei rispettivi Governi. 

Sarebbe troppo lungo esporre particolareggiatamente quanto già 
si fece, e d'altra parte gli annali dei diversi Clubs, gli atti dei Con­
gressi attestano quanta sia stata la sollecitudine delle nostre Associa­
zioni, per esempio, a prò della conservazione degli edelweiss e di altri 



V Internazionale e XVII Nazionale. 33 

ricercati fiori alpini, per la protezione dello stambecco, dei camosci, 
degli uccelli utili in economia rurale e forestale, della selvaggina di 
montagna, per l'allevamento e la moltiplicazione delle trote e di altri 
pesci. 

È necessario che i Clubs Alpini insistano nella loro opera zelante 
con azione uniforme e concorde, ed appoggino- quella delle Società e 
degli Istituti che si propongono in modo speciale la protezione e la ri­
produzione della flora e della fauna. 

Quanto alla flora alpina, senza fermarmi a parlarvi distesamente dei 
brillanti risultati ottenuti presso l'Orto Botanico esistente in questa città, 
dei quali potrebbe informarvi il mio egregio amico qui presente dott. 
Oreste Mattirolo, mi è grato segnalare alla vostra attenzione la beneme­
rita Associazione per la protezione delle piante fondatasi in Ginevra nel 
1883, la quale ha già dimostrato in più modi la sua intelligente attività. 

Essa si propone di proteggere specialmente la flora alpina col favo­
rirne la riproduzione nei giardini di pianura, col promuovere il gusto 
della coltivazione dei fiorì alpini, ed ha a tale effetto creato uno speciale 
giardino modello. 

Egli è certo che, allorquando parecchi stabilimenti di floricoltura sa­
ranno in grado di offrire in vendita piante alpine in concorrenza di 
quelle che i devastatori delle nostre Alpi strappano alla natura, 
l'opera sconsigliata di questi ultimi verrà man mano eliminata. 

Io so che sonvi altri benemeriti sodalizi ed anche privati che atten­
dono alla moltiplicazione della flora alpina, e mi auguro che alcuno 
dei miei onorevoli colleghi in questo Congresso voglia dare in proposito 
quelle particolareggiate notizie che a me mancano. 

Se ho specialmente citata l'anzidetta Associazione Ginevrina, si è che 
io ho da essa ricevuto un gradito compito cui devo soddisfare. 

La sullodata Associazione mi ha dato incarico di approfittare di 
questa solenne occasione per ringraziare le Direzioni dei Glubs Alpini 
Tedesco-Austriaco, Francese ed ItaUano per l'appoggio generoso datole 
nei suoi primordi, e per essersi inscritte fra i suoi membri a vita. 

Mi soggiunge l'esimio segretario di quella Associazione: 
" Les difficultés que nous avons rencontrées dans notre propre pays 

ont été grandes, mais nous pouvons dire que, gràce à l'énergique 
action de tous nos membres, nous sommes arrivés à un resultai 
qui dépasse les espérances que nous avions cont^ues. 

" À l'étranger, comme chez nous, notre voix a été entendue, et les 
plantes rares de nos contrées sont beaucoup moins qu'auparavant li-
vrées à la dilapidation. 

" La création de notre Jardin alpin d'acclimatation n'a pas peu con-
tribué à assurer notre succès, sans doute, mais c'est surtout et avant 

Cini) Alpino Italiano. ~ Bollettino n. 52. 3 
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tout avec les Glubs Alpins étrangers que nous avons contraete des 
dettes de reconnaissance. 

« Nous espérons qu'ils voudront bien nous continuer leur bienveil-
larite sollicitude. n 

Pur troppo, per quanto alla flora alpina, poco o nulla vi è a sperare 
da leggi proibitive, benché in alcuni paesi se ne sia fatto e se ne faccia 
esperimento. 

La maggior parte de' botanici sono d'accordo nel ritenere inefficace 
qualsiasi legge di simil natura, essendo molto difficile, se non impos­
sibile, ottenerne la scrupolosa e piena osservanza. 

Oltre ai mezzi indiretti dianzi indicati, assai potranno per la prote­
zione della flora alpina i mezzi morali. 

E necessario, per esempio, promuovere l'istruzione degli alpigiani in 
tale materia. 

Molti fra questi, i quali attendono alla raccolta delle piante officinali, 
strappano coi fiori anche la pianta e le radici sebbene queste non si 
possano adoperare. 

Alle artemisie, alle achillee si dà caccia spietata, e di esse, ad esempio, 
l'industria non adopera altro che il fiore. 

Staccandoli con riguardo dalla pianta, non se ne scemerebbe la pro­
duzione, ed il raccoglitore stesso troverebbe un risparmio di lavoro. 

I Glubs Alpini si adoperino adunque a che nelle scuole di montagna 
siano date ai giovani alpigiani norme pratiche elementari e razionali 
intorno alla raccolta delle piante industriali, e sia loro sommamente in­
culcato il rispetto degli altri fiori. 

Quanto alla fauna, in tutti i paesi sonvi leggi che limitano e regolano 
la caccia e la pesca. Ricordo con soddisfazione come nel 1871 per inizia­
tiva del Governo Itahano si fossero aperte trattative con Governi di Stati 
confinanti per un accordo intorno ad una legge internazionale relativa 
alla caccia. 

Sarà opportuno far voti ai rispettivi Governi perchè le leggi vigenti 
siano fatte rigorosamante osservare, altrimenti alcune specie di sel­
vaggina molto ricercate, le quali già vanno diradandosi, pur troppo fra 
non molto andranno totalmente perdute. 

Così, per esempio, i pastori che passano i mesi d'estate nelle alte 
regioni alpine ne approfittano per tendere impunemente lacci e trap­
pole alle pernici di monte (tetrao lagopus) oramai divenute prezio­
sissime. 

È poi noto come la selvaggina si sia fatta piii rara man mano che si 
videro barbaramente denudati i monti delle loro belle chiome. 

Molto già dissero e molto già fecero i Glubs Alpini per promuovere 
il rimboscamento delle montagne, e giova sperare che crescerà vieppiù 
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il loi'o zelo pel conseguimento di tale utilissimo scopo, per cui già si 
ebbero notevoli risultati. 

Pel naturalista sarebbe pur assai interessante che le raccolte di 
animali alpini viventi, che si incontrano in alcuni paesi di montagna, 
venissero per quanto possibile aumentate, e fosse curata essenzial­
mente la conservazione delle specie più rare. 

Anche in ciò l'opera morale ed il concorso materiale dei Glubs Al­
pini potrebbero riuscire profittevohssimi. 

Discorrendo della protezione della fauna alpina come italiano non 
posso finire senza ricordare con orgoglio e con gratitudine l'opera va­
lidissima e munificente dell'amato mio Re e Presidente onorario del 
Club Alpino Italiano, S. M. Umberto I, il quale, continuando con sa­
gacia e con affetto le nobili tradizioni dell'immortale suo Genitore Vit­
torio Emanuele II, Re alpinista e cacciatore, non risparmia cure pur 
di conservare l'ultima colonia di stambecchi delle Alpi (Capra Ibex) 
esistente in Europa, quella cioè a tutti nota che ha la sua dimora fra 
le alte vette del gruppo del Gran Paradiso e su alcune poche mon­
tagne circostanti. 

Anche a Lui, mercè la diligente vigilanza che a sue spese in diversi 
gruppi alpini si esercita, si deve se la razza dei camosci, a cui da tanti 
cacciatori si fa aspra guerra, non viene distrutta totalmente ; a Lui per­
tanto gli alpinisti, i cultori e gli amatori delle scienze naturali devono 
tributare i più vivi ringraziamenti e serbare speciale riconoscenza. 
{Vivi applausi.) 

Signori! Non vogliate ascrivere a mia temerità se io profano alle 
scienze naturali, sebbene di esse amantissimo, ho oggi osato breve­
mente intrattenervi sulla flora e sulla fauna alpina. 

Non vi ho certamente detto cose nuove, ma mi soccorre il motto 
repetita juvant. 

Era desiderio del Gonsigho Direttivo della Sede Centrale e dell'illustre 
Presidente comm. Lioy che alcuno ricordasse alla vostra sollecitudine 
ed al vostro zelo l'importante argomento. 

I desideri dell'esimio mio Presidente e del Consiglio, particolarmente 
espressimi, furono per me ordini; ho obbedito, compatite quindi almeno 
per tal ragione la mia insufficienza. (Vivi applausi.) 

Lieto di associarmi a tutte le savie proposte che potranno nell'ar­
gomento essere presentate, mi faccio intanto ardito di riepilogare le 
mie disadorne considerazioni nella seguente mozione: 

" Il Congresso fa voti a che i Clubs Alpini di comune accordo, 
" ed in ogni miglior modo morale e materiale, continuino a coadiu-
" vare l'azione delle Società e di tutti coloro che si propongono la 
" protezione e la conservazione della flora e della fauna alpina ; 
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" inoltre ed ove d'uopo, chiedano ai rispettivi Governi quell'aiuto e 
" quel concorso che possano essere a siffatti scopi più opportuni 
" nonché in ispecial modo che sia curata l'esatta e piena osservanza 
" delle leggi stabilite a tutela delle summenzionate ricchezze naturali 
" delle Alpi. „ 

PRESIDENTE II Congresso non può che plaudire alla proposta del 
nostro collega. Ben possiamo, con sicura coscienza, proteggere anche 
i fiori e gli animali delle Alpi, poiché non ci pesano sull'animo rimorsi 
di imitare alcune società zoofile pietosissime pei gamberi, per le anguille 
e pei ciuchi, e insensibili dinanzi alle miserie di stomachi affamati e 
di bambini derelitti. Il nostro Club può proteggere anche i fiori e le 
farfalle, perchè prima pensa a proteggere gli abitanti delle montagne, 
la buona popolazione alpina, nella quale è così vivo l'amore alla sem­
plicità e alla bontà, e alla cui sorte migliore cerca provvedere promo­
vendo utili lavori, nuove fonti di guadagno, d'ogni maniera aiuti, svi­
luppo di piccole industrie, agevolazioni alle vendite, diffusione di nozioni 
utili, di campioni, di musei intuitivi, di scuole. L'opera gentile, a cui il 
collega Palestrino ĉ  invita, può così riuscire più attraente. (Applausi.) 

Ora metto ai voti la mozione da lui presentata. 
E approvata. 

PRESIDENTE. Ha la parola il signor Henri Ferrand, delegato della 
Società dei Touristi del Delfinato, per una comunicazione sulla sosti­
tuzione della carta ai vetri nella fotografia in montagna. 

FERRANO accenna alla soddisfazione che prova l'alpinista che può 
riportare dalle gite in montagna dei ricordi palpabih e durevoli sotto 
forma di fotografie. Gli inventori hanno già semplificato di molto il 
bagaglio del tourista fotografo, e il bromuro di gelatina è stato il passo 
decisivo che ha messo questa distrazione si può dire a disposizione di 
tutti. Ma il peso e la fragilità dei vetri sono ancora un notevole incon­
veniente. Molti hanno tentato di sostituirvi qualche cosa di più leggero, 
di meno fragile e che desse minore ingombro. Le pellicole Stebbing, la 
carta Morgan, la carta Thiébaut, ecco diversi tentativi provati succes­
sivamente per effettuare codesto " desideratum n. Il signor Balagny ha 
recentemente inventato una carta che dà risultati completamente soddi­
sfacenti. Questa carta si mette nei telai ordinari col mezzo di piccoli 
quadri di tensione (cadres tenseurs) che la fissano al posto del vetro. 
La si leva poi così facilmente come il vetro e se ne ottiene in tal modo 
una negativa che mediante una operazione molto semplice si può ri­
portare sulla gelatina o sul vetro, e che anche si può far a meno di 
riportare, servendo la carta levata a tirare delle positive come un chché 
ordinario. 
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Cinque o sei dozzine di carte Balagny della dimensione di 13X18 cm. 
formano presso a poco il volume d'un libro qualunque e si portano 
per conseguenza molto facilmente in uno zaino da tourista. 

L'oratore aggiunge che egli si serve da due anni di codeste carte 
nelle sue escursioni e che ne è sommamente soddisfatto. 

PRESIDENTE. A nome del Congresso ringrazio l'egregio avv. Ferrand 
della sua utile comunicazione, di cui i nostri colleghi dilettanti-fotografi 
trarranno certo profitto. 

Si passa all'ultimo numero dell'ordine del giorno. 
BRUXIALTI sviluppa la proposta di parificare i membri di tutte le 

Società Alpine nell'uso e nella frequentazione delle capanne, delle bi­
blioteche e dei locali sociali, come già fanno parecchie, fra le quali il 
nostro Club. Dimostra la convenienza della proposta, a cui spera die 
tutte le Società Alpine vorranno aderire in nome di quei vincoli di 
famiglia e di fratellanza, a cui già si è fatto così nobile appello da in­
signi oratori nei precedenti discorsi, e per dimostrare anco una volta 
la verità di quel motto che testé ricordava tanto opportunamente l'il­
lustre senatore Blanc: " Le montagnes qui jusqu'à nous divisaient les 
peuples vont desormais les unir „. {Applausi.) 

PRESIDENTE. Se non sorgono osservazioni, la proposta Brunialti s'in­
tende approvata. 

Dopo altre brevi comunicazioni relative specialmente alle riunioni 
<lei Congressisti, la seduta è levata alle ore 4,30. 

All'Albergo della Liguria. 

La sera dello stesso giorno ha luogo all'albergo della Liguria un 
banchetto offerto da parecchi soci del G. A. I. ai colleghi delle altre 
Società Alpine, banchetto che riesce brillantissimo per cordialità e al­
legria. Dei brindisi acclamatissimi ricordiamo i piìi notevoli. 

Lioy dice: 
" Qui, pili 0 meno, siamo tutti rappresentanti, ma io ho ai due lati 

chi rappresenta ciò che di più caro abbiamo al mondo, la famiglia, e 
<3Ìò che più al mondo amiamo, la beltà. Beviamo a queste gentili rap­
presentanti della famiglia e della bellezza. 

Qui siamo tutti presidenti di qualche cosa. Ma queste, che mi siedono 
accanto, sono regine della bellezza e della famiglia. Il nostro brindisi 
-alle regine della faniiglia e della beltà „. {Applausi vivissimi.) 

BuDDEN beve alla salute dei colleghi delle altre Società intervenute 
al Congresso. E poi rendendo ampio omaggio a tutti i precursori del­
l'alpinismo soggiunge che per ora, invece di rivolgersi al passato, pre-
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ferisce guardare all'avvenire e portare un brindisi alla prosperità dei 
Clubs Alpini e anche alla loro posterità che si augura forte e ben nu­
merosa. {Applausi.) 

Faraut dice: 
" Cesi Turin qui a donne naissance à l'alpinisme en Italie, e'est en. 

Piémont que sont nés la plus part de ces hommes éminents qui l'ont 
fonde et illustre, c'est de Turin qu'est parti le feu sacre, c'est sous 
sa protection que cette noble institution a grandi et a embrassé toute 
l'Italie des Alpes à l'Etna, c'est Turin qui de tous temps a été la 
ville hospitalière et humanitaire, c'est Turin qui a eu l'idée des pre-
miers congrès agricoles, scientifiques et alpins. Honneur donc et re-
connaissance à Turin qui nous recjoit aujourd'hui, et merci de son 
hospitalité cordiale et généreuse. „ {Applausi). 

Magnaghi (presidente della Sezione di Milano del G. A. I.) dichiara 
che, pur guardando all'avvenire col signor Budden, egli domanda di por­
tare un brindisi di gratitudine a tutti gli antenati della creazione, quali 
essi sieno, plesiosauri, ictiosauri, mastodonti (risa), e dice che, tra i precur­
sori dell'alpinismo prima di de Saussure e di San Bernardo da Mentone^ 
non bisogna dimenticare San Basilio di Gappadocia che nei suoi viaggi 
tra le tebaidi dell'alto Egitto e nelle eloquenti lettere dirette a San Gre­
gorio Nazianzeno in lode degli eremi di Siria manifesta il più puro e 
moderno sentimento alpinistico in quel comprovante amore per la natura 
che ispirò la vita contemplativa degli anacoreti nel riposo della solitudine. 

Il senatore Blanc porta un brindisi all'onorevole Lioy {applausi) pre­
sidente del Gongresso, e si associa all'omaggio da lui reso alle gentili 
e belle signore che rappresentano con tanto splendore il bel sesso di 
Torino e di Parigi e formano il più bell'ornamento della riunione. Indi 
così prosegue: 

" Mais j'ai liàte, comme promoteur du projet de glorification de la 
mémoire de Benedici de Saussure, de vous dénoncer un conflit qui 
pourrait compro mettre le sort du monument que vous ambiti onnez, 
comme moi pour l'illustre savant de Genève. 

Aujourd'hui, au sein du Congrès, mon excellent collègue et ami M.. 
Frédéric Faraut a fait un pompeux éloge de S.^-Bernard de Menton, le 
glorieux fondateur du premier et du plus renommé refuge des Alpes; 
et, avec sa verve toute meridionale, le sympathique président de la 
Section NiQoise du Club Alpin Fran(^ais demandait qu'un monument 
fùt élevé, pour perpétuer le souvenir des bienfaits de ce vaillant pré-
curseur de l'alpinisme. 

Jusque là^ je n'étais point inquiet pour le monument promis à Bé-
nédict de Saussure, me disant qu'après tout le soleil de l'alpinisme luit 
pour tout le monde. 
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Mais voici venir un nouveau compétiteur, S.'-Basile, qui revendique 
aussi son monument. J'ai lu, chaque- soir, sous les yeux de ma pieuse 
mère, jusqu'à l'àge de dix ans, la vie des saints ; et S.*-Basile n'y était 
pas oublié. Et, cependant, il n'est rien reste dans mes souvenirs de cette 
histoire hagiologique qui me permit de rattacher par un lien quelconque 
l'existence de S.*-Basile aux pratiques de l'alpinisme. Mais que sont mes 
souvenirs au regard de l'évocation soudaine de cette vocation d'alpìniste 
à laquelle nous venons d'assister avec une sorte de ravissement? Il 
n'y a pas à en douter, si, comme nous devons le croire, les rémini-, 
scences préhistoriques de notre éloquent et pieux collègue de Milan 
sont fidèles, l'alpinisme compie parmi ses fondateurs le grand apòtre, 
le Saint pélerin de la Tliébai'de; et son avocat nous a énuméré avec 
autant d'esprit que d'érudition tous les titres de S.'-Basile à l'érection 
d'un monument Qui pourrait y contredire? 

Mais, pourquoi le docte président de la Section Milanaise s'arrète-t-il 
il mi-chemin dans cette voie de justice distributive où il s'est pieuse-
ment engagé? De la Tbébaide il a suivi son saint jusqu'en Asie Mi-
neure... et, chose étrange ! lui, M. Magnaghi, alpiniste emèrite avant de 
s'étre révélé historien sacre, s'arrète là au pied de la montagne légen-
daire oìi vint s'échouer le refuge flottant qui recélait dans ses flancs 
tous les étres destinés à sauvegarder et à régénérer la race humaine ; 
ce refuge sans lequel nous ne serions point ici, pas plus que nos Alpes 
splendides ne se pareraient de cette faune et de cette flore si riches 
qui devaient trouver, au sein du Gongrès, des protecteurs aussi sa-
vants que convaincus! Et vous, ascensionniste intrèpide entre tous et 
qui d'une de vos plus modestes enjambées auriez escaladé l'Ararat, 
vous restez enchaìné au chapelet de S'.-Basile, oubhant que, là, sur 
votre té te piane le souvenir du plus ancien et du plus grand sauveteur 
du monde Noe! 

Fùtes-vous assez ingrat? 
Mais je n'ai pas tout dit et nous lui devons bien autre chose. Si 

tant de gaìtè anime cette féte, croyez-vous qu'il ne faille l'attribuer qu'à 
l'exquise aménité de nos hòtes, à l'entrain naturel des alpinistes, à 
l'excellence des mets que nous avons savourés? Et vous-méme, cher 
collègue, si spirituel que vous soyez à tonte heure, auriez-vous eu, au 
début de ce banquet, l'esprit endiablé qui nous a tous charmés dans 
votre pieuse homélie? Assurément, non! Votre élan, notre joyeuseté, 
notre entrain à tous, ne les devons nous pas pour la plus grande part 
aux excellents vins qui ont coulé avec profusion dans nos verres? 

Et qui dono a piante la vigne? 
Honneur donc au grand aieul Noè ! Honneur au pilote qui construisit 

et gouverna l'arche, ce grand refuge de l'humanité! Arrière S.'-Basile! 
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Arrière S/-Bernard! Arrière le célèbre de Saussure lui-mème! Qu'un 
monument élevé sur le mont Ararat rappelle au monde le premier 
constructeur de refuges, le grand maitre des sauveteurs alpinistes, notre 
immortel précurseur, Noe! „ 

A questo discorso, interrotto continuamente e salutato alla fine dalla 
generale ilarità e dai più cordiali e strepitosi applausi, Magnaghi i-eplica 
ricordando, fra nuove risa, il primo viaggio notevole che sia stato com­
piuto dall'uomo, il viaggio di Adamo ed Eva quando lasciarono il pa­
radiso terrestre. 

Infine si alza ancora l'avv. Faraut e dice: 
" Je suis sur, chers collègues, d'étre i'éclio de vous tous en portant 

un toast à la Beine Marguerite, cette Beine qui est la gioire de Fltalie. 
La Beine Marguerite est douée des vertus les plus rares, elle est 

airaée non seuleraent en Italie, mais dans le monde entier, elle a les 
sympathies de toutes les nations, elle suit l'exemple des reines les plus 
vertueuses qui datent dans l'histoire. 

Étoile de l'Italie, elle la rend heureuse et lui éclaire le chemin de 
la vertu, de la gioire et de la prospérité. 

Honneur et salut à cette Beine aimée, à l'Étoile de l'Italie. „ (Applausi 
fragorosi-, grida di: Viva la Begina!) 

31 AGOSTO. 

A Soperga. L'ospitalità del Ee. 

Il giorno 31 agosto i congressisti in numero di oltre 300 si portano 
a Soperga con tre speciali treni della ferrovia funicolare. La salita è 
un crescendo nella scala dell'entusiasmo a mano a mano che il ma­
gnifico spettacolo delle Alpi e dei la pianura si svolge all'intorno ralle­
grato dal sole più splendido. 

A Soperga gli alpinisti sono ricevuti dal comm. abate Pavarino, pre­
fetto della B. Basilica, che li accompagna a visitare il santuario e le 
tombe dei Beali di Savoia. Molti salgono sulla cupola onde completo 
e più grandioso si presenta il panorama. 

Quindi tutti prendono posto sotto i portici del gran cortile dove viene 
servita la colazione offerta da S. M. il Re. Tutto è disposto con buon 
gusto perfetto e con splendore veramente regale. Il conte Aghemo di 
Perno, che ha ordinato ogni cosa, ha dimostrato di interpretare degna­
mente i sentimenti d'ospitahtà dell'augusto Sovrano-

Allo champagne si alza il Presidente e dice: 
" Quando Federico il Grande di Prussia salutò il figlio che partiva 

per la Svizzera, eccitavalo a non obliare di i-ecarsi a riverire il Bourrit, 
l'insigne storico delle Alpi, del quale abbiamo il piacere di avere un 
nipote tra noi. 
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E Giuseppe II passando per Ginevra non trascurò di recarsi a visitare 
la modesta casupola di. quel valoroso pi-ecursoris^ dell'alpinismo. 

Mostravano quei due grandi monarchi di apprezzare degnamente il 
benefico influsso che sulla educazione dei forti caratteri esercita l'amore 
alle montagne- Ma noi Italiani abbiamo un più gran vanto. Il Re 
Vittorio Emanuele non solo fu un amico degli studiosi dei fenomeni 
alpini, fu egli stesso un intrepido alpinista. E narra il Gorret come 
agli alpigiani raccomandasse che nell' animo di Umberto giovinetto 
istillassero l'amore per le escursioni alpine. 

Degno figlio di Vittorio Emanuele, il Re Umberto non solo ci accorda 
in ogni occasione la sua simpatia e la sua protezione, non solo assegna 
premi da conferirsi alle più meritevoli fra le nostre Sezioni, non solo 
volle essere rappresentato in questi nostri Congressi, ma ha anche vo­
luto convitarci su questo memore colle, sacro per tanti ricordi ineffa­
bilmente cari alla Dinastia e alla Nazione. Io mi farò interprete della 
gratitudine di tutti voi verso l'amatissimo nostro Sovrano! „ {.Fragorosi 
applausi, grida interminabili di: Evviva il Re!). 

Sorge quindi monsignor Pavarino che saluta gli alpini§ti, accennando 
alle incruenti battaglie che essi combattono per la scienza, per l'arte, 
per la civiltà. Si rivolge quindi alla stampa, che con frase felicissima 
chiama " la potenza della strada ferrata applicata al pensiero umano „ 
e per la quale professa la più sincera ammirazione quando dimostra di 
essere veramente uno dei più grandi motori della civiltà e propaga i 
più nobili sentimenti favorendo la libertà, il buon costume, l'amore al 
lavoro, all'arte, alla scienza e il buon accordo tra popolo e monarchia. 
Saluta poscia il Presidente del Gongi'esso ed esprime la più profonda 
devozione al Re ed alla Dinastia di Savoia. Evoca la memoria dei 
Principi che dormono nelle tombe della Basilica e termina gridando: 
Viva il Re ! {Applausi entusiastici.) Indi parlando in francese esclama : 
" Alla salute, alla pace, alla concordia di tutte le nazioni rappresen­
tate alla festa „ {Nuovi, vivissimi applausi.) 

Il Presidente comunica il seguente telegramma che ha spedito al Re : 
" Alpinisti italiani riuniti coi rappresentanti delle Società alpine di 

altre nazioni dal colle di Soperga porgono a V. M. i sentimenti di pro­
fonda gratitudine. Non paga di aver assegnato il premio reale che oggi 
fu conferito alla sezione di Torino, di essersi fatta rappresentare fra 
noi, la V. M. degnossi convitare i congressisti in questo luogo consa­
crato dai ricordi più cari alla Dinastia ed alla Nazione. 

" PAOLO LIOY, presidente del Club Alpino Italiano, n 

Scoppia ancora una volta un applauso lunghissimo, fragoroso, ed un 
immenso grido di: Viva il Re ! 
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Adunanza del Congresso Nazionale. 

Ordine del giorno ; 
1. Toesca (Consiglio Direttivo della Sede Centrale) : Proclamazione 

del Premio Reale pei 1885. 
f. Guglielmazzi A. (Sezione Domodossola) : Glie la Sede Centrale 

inviti le Sezioni a presentare ogni anno una relazione sullo stato di 
viabilità delle strade di montagna, nello scopo di ottenere la mag­
giore attuazione possibile dell'articolo 1 dello Statuto del Club Alpino 
Italiano. 

3. Garelli A. (Sez. Bossea): Con quali mezzi il Club Alpino possa 
contribuire all'opera del rimboschimento delle montagne italiane. 

4. Vallino dott. F. (Sez. Torino) : Provvedimenti sulla introduzione 
in Italia delle piante alpine vive per raccolte botaniche. 

5. Veglino dott. P. (Sez. Vicenza): Relazione intorno al modo se­
guito nell'essiccare le piante per una sua collezione di Flora Alpina. 

6. Gallet maggiore ing. A. (Sez. Bologna): Presentazione di due 
Elioscopii come istrumenti di corrispondenza per gli Alpinisti. 

7. Martelli (Sez. Torino) : a) Istruzione alle Guide e loro riconosci­
mento per parte delle Sezioni, h) Che gli alberghi di montagna e le ca­
panne siano muniti di carte murali del distretto per cura delle Sezioni. 

8. Cherubini magg. G. (Sez. Bologna): Esposizione del sistema te­
nuto per la costruzione di una grande mappa in rilievo rappresentante 
la catena delle Alpi vista da Soperga, Esame del lavoro nel locale del 
Ristoratore. 

L'adunanza si tiene in una spianata erbosa entro il recinto della 
Basilica. 

All'I ll2 il PRESIDENTE chiede alle signore presenti il permesso di 
aprire la seduta. 

Il conte ToESGA, a nome della Commissione nominata dal Consiglio 
Direttivo delia Sede Centrale, legge la seguente relazione sul conferi­
mento del Premio Reale per il 1885: 

" Onorevoli Signori, 

Il Consiglio Direttivo, in seguito alla unanime ed esplicita dichiara­
zione che nell'adunanza del 25 corr. mese, per tratto di squisita deli­
catezza, venne fatta da tutti gli egregi colleghi appartenenti alla Se­
zione Torinese di astenersi dal prendere parte alla disamina delle 
domande presentate dalla Sezione di Torino e da quella del Verbano 
per il concorso al premio annuale di L. 100 accordato dalla munificenza 
del nostro ben amato Sovrano e Presidente onorario, ebbe ad affidare 
ai sottoscritti il diffìcile e geloso incarico di prenderle ad esame e pronun­
ciare sulle medesime il loro giudizio. 

Essendoci pertanto accinti non senza grande peritanza, ma con sen­
timento di scrupolosa imparzialità, a quel lavoro ed avendo ora esau­
rito nel miglior modo che per noi si è potuto il compito delegatoci, ci 
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rechiamo ad onox-e di riferirvene il risultato, nella speranza che non ci 
farà difetto la vostra approvazione. " 

Dall'attenta lettura delle relazioni trasmesse al Consiglio Direttivo 
della Sede Centrale del Club dalle due Sezioni di Toiino e del Ver-
bano, le sole che abbiano in questa prima gaî a concor-so al premio 
Reale, rilevasi come uno ed identico sia il concetto che le ha ispirate, 
quello, cioè, di far conoscere non solo l'importanza e l'utilità dei la­
vori ottimamente compiuti ad onore e vantaggio dell'istituzione nostra 
ma di dare in riassunto una idea generale di tutta la vita delle due 
Sezioni dal dì che sorsero ed iniziai-ono l'opei^a loro sino al giox̂ no 
d'oggi, spiegando gli sforzi fatti, le difficoltà superate, gli scopi ottenuti 
e quelli maggiori e nuovi, a cui aspirano e tendono con tutta l'attività di 
cui sono capaci. 

Per poter giudicare con più sicuro criterio di certi atti particolari 
della vita tanto di un individuo, quanto di un'istituzione civile è sempre 
opportunissima cosa l'avere anzitutto una complessa e generale nozione 
del modo di loro esistenza. Noi però, volendo per quanto era possibile 
mantenerci nei limiti dal programma reale stabiliti; " di premiare 
" quella Sezione che si sarà maggiormente distinta nel promuovere 
" particolari campagne alpine rivolte ad illustrare una zona di mon-
" tagne, ovvero con importanti pubbhcazioni, o colla costruzione dì 
" rifugi, 0 col favorire le piccole industrie di montagna „, abbiamo 
dovuto, pure apprezzando schiettamente fatti e circostanze che onorano 
e la Sezione Torinese, che vorremmo chiamare la Sezione madre, e la 
Sezione Verbano, che si è dimostrata figlia dihgente e fra le più effi­
cacemente operose, sorvolare sugli atti della loro vita primordiale e 
sovra molti fatti e molte circostanze posteriori per fermarci e restrin­
gerci principalmente all'esame di quanto fu da esse ultimamente com­
piuto, nello scorso anno e nel corrente, sostando specialmente su 
quanto aveva vera attinenza all'alpinismo, vale a dire allo studio ed 
alla illustrazione delle Alpi, delle loro foreste, roccie e ghiacciai, ed al 
progressivo miglioramento di tutto quanto suolsi compendiosamente 
indicare sotto il nome di vita montanina od alpestre. 

Ora : se la Sezione Veî bano va lodata per tutto quanto ha fatto per 
favorire le industrie montanine nelle vicine sue valli ; per. l'iniziativa e 
per la cooperazione prestata nella costi'uzione dell'Albergo Guglielmina 
sulla vetta del Mottarone, novello Righi italiano; peri rifugi eretti sul 
Mottarone dal versante che prospetta sul lago d'Orta ed al Pizzo Ma-
rone al Pian Cavallone, e specialmente infine per il fervore spiegato 
nel promuovere, favorire, incoraggiai'e il rimboscamento dei monti con 
ben studiate popolari pubbhcazioni e con premi di incoi-aggiamento, 
e più specialmente col mantenimento di ben forniti vivai, colla distri-
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buzione ai Comuni ed ai privati delle montagne e valli Verbanesi di 
rigogliose piantine (15,850 nel 1884 e 8800 nella primavera del corrente 
anno) adatte alla silvicoltura, ed infine coll'esempio piantando essa 
stessa vari boschi nei Comuni di Beé, di Premeno e sul Mottarone, 
dedicandoli all'alma città di Roma, ed ai due grandi italiani Garibaldi 
e Sella ; non si potrebbe però disconoscere come più vasta, importante 
ed altamente benefica sia stata l'azione e l'influenza esercitata dalla 
Sezione Torinese, alla quale il Club Alpino Italiano deve l'ordinamento 
della riuscitissima Mostra Alpina nella Esposizione Generale Italiana 
del 188i che le costò non poche spese, fatiche e sacrifizi; la filantropica 
e nobile iniziativa che seppe prendere nel provvedere ai molti bisogni 
e alle dure necessità dei poveri montanari delle valli di Lanzo, di Susa, 
di Pinerolo e Saluzzo e di aìtre valli, così aspramente ed orribilmente 
nello scorso inverno danneggiati dalle valanghe, portando loro ogni 
maniera di soccorso ; l'istituzione di conferenze invernali, e nella sta­
gione propizia quella serie di ben concertate escursioni dirette ad 
istruire, eccitare e propagare l'amore delle Alpi nella gioventù ; l'am­
pliamento della Vedetta alpina sul Monte de' Cappuccini di questa città 
e r impianto nei locali di essa di pregevoli collezioni di mineralogia, 
botanica, entomologia e di altri oggetti relativi ai vari usi e costumi 
montanini ; la costruzione di un rifugio all'Alpetto sul Monviso, e di 
una capanna al Crot del Ciaussinè nella valle di Stura, e le riattazioni 
del rifugio alla fontana di Sacripante al Monviso e dei passaggi nella 
grotta del Rio Martino ; la energica cooperazione prestata per promuo­
vere le piccole industrie di montagna ed il rimboscamento dei monti, 
e finalmente la parte attivissima ed enorme che si è assunta perchè 
il XVII Congresso Nazionale Alpino potesse tenersi in questa beneme­
rita città con tutto quel decoro e quella solennità che le circostanze 
richiedevano ; e perchè gli alpinisti italiani e stranieri qui convenuti 
d'ogni parte potessero trovarvi quella beta e fraterna accoglienza, 
quella schietta ospitalità che è legge sacra là dove sventola il vessillo 
bianco-azzurro del nostro Club; bianco come le eterne nevi delle nostre 
Alpi ed azzurro come la splendida volta del cielo che le sovrasta. 

Ritenendo pertanto che la Sezione di Torino abbia pienamente col'-
risposto a tutte le condizioni di questo primo concorso, non esitiamo, 
sperando in un futuro maggior risveglio dell'operosità delle nostre 
Sezioni, e quindi di vederle concorrere più numerose alla gara dell'anno 
venturo, non esitiamo, dico, a proclamarla degna del premio di L. 500 che 
S. M. il Re Umberto volle instituire a maggior dimostrazione dell'af­
fetto che porta alla nobile nostra Istituzione; non senza eziandio ed 
in pari tempo segnalare alla benemerenza del nostro Club la Sezione 
Verbano, la quale, pur non avendo potuto viltoinosamente competere 
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coll'emula sua, non merita meno di essere onorevolmente nominata 
ed additata all'ammirazione di tutte le Sezioni e dei soci del Club 
Alpino Italiano; siccome quella che, inspirandosi agli alti ideali che 
l'alpinismo si propone, e che sono sinteticamente e con magica forza 
espressi nel celebre quanto semplice motto " Excelsior „ che sovrasta 
coU'aquila sul nostro stemma, ha preso onorevole posto fra le \nh at­
tive ed operose, da meritarsi d'essere portata ad esempio di quanto, 
anche con piccole forze, si possa, quando è sprone il buon volere, l'amor 
della patria ed un sincero desiderio del bene. 

G. ToESGA, relatore. — R. H. BUDDEN. — A. GROBER. « 
PRESIDENTE. Proclamiamo dunque degna del premio conferito dal­

l'augusto Sovrano la Sezione di Torino. Bene ad essa spetta il premio, 
ad essa che fa culla dell'alpinismo italiano, ad essa che rappresenta 
questa gloriosa Torino dove il Club trova così cordiale e munificente 
ospitalità, ad essa d'onde partirono i più nobili esempi d'ardite ascen­
sioni, di studi profìcui, d'interessamento a migliorare le condizioni delle 
popolazioni alpestri. 

Il Gran Re Vittorio Emanuele lasciava sempre orme benefiche del 
suo passaggio ogni volta che percorreva le alte vallate. Questa tra­
dizione di famiglia è rehgiosamente osservata dal Re Umberto. Onde 
egli tanto più sarà lieto che il premio da lui assegnato sia conferito 
quest'anno alla Sezione di Torino, sapendo quanto questa Sezione è 
benemerita pel modo pronto e efficace con cui distribuì i soccorsi alle 
famiglie di montanari vittime delle valanghe. Non vi furono i soliti 
indugi ; la carità non si arenò in palazzi incantati, in labirinti, dove 
ristagna in infinita circolazione cartacea di circolari e di statistiche. Fu 
sollecita e rapida ; venne distribuita personalmente, di capanna in ca­
panna dai nostri stessi compagni. Martelli e Gonella vi dedicarono 
cure indefesse ; salutate coi vostri applausi i loro nomi {applausi), sa­
lutate la gloriosa Sezione di Torino {applausi). Ma applaudite anche 
alla Sezione di Verbano; che, se ha dovuto cedere il premio alla so­
rella anziana, possiamo anzi dire alia madre, ha tanti titoli alla nostra 
ammirazione e al nostro plauso per ciò che ha operato e continua a 
operare in favore del rimboschimento. {Applausi; grida di: Viva la 
Sezione di Verbano!) 

MARTELLI dice che non si sentì mai così orgoglioso come oggi di 
presiedere la Sezione di Torino, ma il merito dell'insigne onore da 
essa conseguito spetta ai suoi predecessori nella presidenza: Sella, Ga­
staldi e Isaia. 

BROGLIO, presidente della Sezione Verbano, ringrazia delle benevole 
espressioni ad essa rivolte dalla Commissione e dal Presidente e della 
dimostrazione di simpatia del Congresso. 
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PRESIDENTE Ancora un saluto ho da proporvi. Vedete chi abbiamo 
tra noi; Due fanciulli francesi (i figli del signor Renaud). Ieri abbiamo 
parlato della fratellanza dei popoli. Salutiamola oggi davanti a questi 
fanciulli che impareranno un giorno come i loro padri hanno com­
battuto con noi e per noi. Essi ci fanno evocare l'ombra del grande 
francese ch'è insieme il poeta dell'umanità e il poeta dell'infanzia, l'au­
tore di canti immortali conti'o gli oppressori, e dei piìi teneri canti 
che invitano alla protezione dei deboli. È naturale che dinanzi a co­
deste testine bionde noi evochiamo la memoria di Victor Hugo! Piace 
evocarla agli alpinisti, poiché egh ha portato sulle più alte cime l'amore 
intenso e gagliardo per tutti i popoli e per tutte le nobili cause. (Ap-
provazioni generali.) 

BuDDEN comunica un saluto delFalpinista americano Coolidge (com­
pilatore àeWAlpine Journal) che testé saliva parecchie sommità delle 
nostre Alpi e trovava sulla Becca di Monlandeynè il biglietto di visita 
dell'avv. Vaccarone salitovi per il primo nel 1875. 

PnEsmENTE. Il signor Budden ha pronunziato un nome che non dee 
passare inosservato tra noi. In nessuna istituzione come nella nostra si 
incontrano austeri caratteri che non cercano altro compenso che la 
soddisfazione della propria coscienza, e altri piaceri non amano che 
quelli della contemplazione delle meraviglie del creato sulle impervie 
altezze dov'è il regno delle aquile. Quanto piii spesso avviene altrove 
d'incontrare gente avida d""arrivare a ogni costo, a gomitate, a spintoni, 
anelante di mostrarsi grande saltando a cavalluccio sugli altri, soUta a 
far tutto non per essere ma per parere, si è tanto più edificati di queste 
nobili tempre d'uomini che non vogliono essere luogotenenti di nes­
suno e neppure di nessuno capitani, ma esercitano il bene modesta­
mente e senza pompa. Uno di questi tipi è il nostro compagno Rimini 
così benemerito e che siamo lieti di vedere presente. Un altro (e po­
trei citarne moltissimi) è il nostro amico Vaccarone. Perchè il suo 
nome fosse qui pronunziato, bisognò che un inglese lo trovasse scritto 
a 4000 metri sul livello del mare. Eppure è questo infaticabile arram­
picatore di vette difficili che compie ardue ascensioni anche d'inverno, è 
proprio costui che con pazienza da benedettino ha compilato l'utilis­
simo indice di tutti i fascicoli pubblicati del nostro Bollettino, è proprio 
costui che ha sci'itto per noi, con così utili ragguagli, l'itinerario della 
Valle d'Aosta. Ma ecco che udendo parlare di sé si commove e s'of­
fende. È così fatto ; nella sua modestia di prode ha ritrosie da fanciulla. 
E una sensitiva, una mimosa pudica. (Scoppio d'applaUsi e vive ovazioni 
al Vaccarone.) 

RENAUD (G. A. F.). Parla degli scopi e della organizzazione delle ca­
rovane scolari. Dà informazioni su quanto si è fatto in Francia e sui 
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risultati ottenuti, di che ebbero a parlare le pubblicazioni del Club 
Alpino. Dimostra i vantaggi di codesta istituzione, per la quale l'alpi­
nismo è reso accessibile ai giovanetti che vi si educano all'amore della 
natura e si preparano forti e arditi. Combatte i pregiudizi che in qualche 
luogo- dominano ancora nelle famiglie e si augura che scompariscano 
fra breve e che le carovane scolari entrino nell'uso generale. 

PRESIDENTE. Ringrazia il signor Pienaud della sua comunicazione. 
DuHAMEL (C. A. F.). Come complemento a quanto ha detto il col­

lega Renaud non saprebbe raccomandare abbastanza, per avere favo­
revoli le madri di famiglia, un provvedimento che nel Club Alpino 
Francese ha prodotto il migliore risultato: parecchie Sezioni hanno 
rinunziato a chiedere qualunque contributo alle signore madri, figlie e 
sorelle di soci. 

QuGLiELMAzzi. L'articolo 1° del nostro Statuto è così concepito: " Il 
Club Alpino Italiano ha per iscopo di promuovere lo studio delle mon-, 
tagne, specialmente delle italiane e di farle conoscere. „ 

A viemmeglio spiegare il preciso concetto di detto articolo possono 
servire le bellissime parole pronunziate dal nostro Presidente il 28 
giugno scorso in occasione della festa alpina tenuta dalla Sezione di 
Vicenza, che sono le seguenti: 

" Noi non cerchiamo solo sulle Alpi il fascino delle naturali bel-
" lezze, le rivelazioni sublimi della scienza, le forti e corroboranti vo-
" luttà dei pericoli, ma anche e sopratutto ogni occasione e ogni mezzo 
" per essere utiU alle popolazioni.alpine, i cui petti sono il piti forte 
« baluardo alla patria, r, 

La proposta che ho l'onore di sottoporvi è appunto inspirata ai pre­
detti nobilissimi sentimenti, di fare cioè cosa utile pei nostri bravi mon­
tanari ed in pari tempo anche per gl'alpinisti. 

Molte delle nostre Sezioni mancano tuttora di una guida della loca­
lità, e la relazione che si presenterebbe alla Direzione Centrale, e che 
verrebbe pubblicata nella Rivista., vi supplirebbe pel momento. 

Scopo della mia proposta, è pure di dare cosi un incentivo alle Se­
zioni per spingere i comuni interessati a migliorare le loro strade di 
montagna, a venire loro in aiuto ed ottenere, ove del caso, sussidi dal 
Governo e dalle provincie, la qual cosa sarà possibile, quando sia chia­
ramente addimostrato che certi passaggi sono utili e frequentati, 

E certamente desiderio di quanti qui siamo che 1' " Excelsior „sia per 
quanto si può accessibile a tutti i soci del Club Alpino; ma, se a 
tutti non è dato di elevarsi fin dove spinge l'ardito volo l'aquila, che 
abbiamo per emblema, vorrei potessimo almeno giungere senza gran 
fatica e senza pericolo fin dove fischiano le marmotte. E se ne trovano 
quasi a 3000 metri ! 
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Per ottenere adunque ciò che è in votis di tutti gl'alpinisti, l'essen­
ziale è di avere delle strade e sentieri di montagna praticabili, cosa 
che non richiede una grande spesa, ma continua, le intemperie della 
stagione obbligando ogni anno a piccole riparazioni. 

Forse mi sbaglierò, ma a me sembra che da qualche tempo Uî ciamo 
alquanto dal nostro programma e ci occupiamo un po' troppo di cose 
affini od attinenti all'alpinismo, a scapito del nostro obbiettivo princi­
pale, lo studio della montagna, di cui per me è parte essenziahssima 
la viabilità. 

Ricordiamoci del proverbio pliiribus intentus ecc., ed abbiamo pure 
presente che le finanze delle nostre Sezioni non si prestano a tante e 
variate cose. 

Se dividete le mie idee, votate la mia proposta, che non è inspirata 
che allo scopo di rendere sempre più l'alpinismo accessibile a tutti. 

PRESIDENTE. Legge la proposta Guglielmazzi ; 
" Il Congresso fa voti perchè la Direzione Centrale inviti le Sezioni 

a presentare ogni anno una relazione sullo stato di viabilità delle strade 
di montagna, nello scopo di ottenere la maggiore attuazione possibile 
dell'art. ì" dello Statuto del Club Alpino Italiano, n 

Questa proposta è approvata. 
GARELLI. Osservando che c'è un vecchio proverbio che dice: re-

petita juvant, invita il Congresso ad eccitare novellamente le Sezioni 
del Club ad occuparsi seriamente del rimboscamento dei monti, che 
è uno dei più grandiosi lavori da effettuarsi dalla nuova Italia, ed a 
cui, malgrado ogni suo buon volere, è impotente il Governo da solo. 

Le leggi esistenti sono lettera morta, e tale sarà anche la nuova 
che si sta preparando, se all'opera dello Stato non vada fortemente 
congiunta quella privata. 

Il Club Alpino, che già ha dato egregie prove di voler rilevare le 
sorti delle nostre vallate, e ancor di recente ha saputo acquistar nuovo 
titolo alla benemerenza nazionale col promuovere in esse la diffusione 
delle piccole industrie alpine, potrà contribuire efficacissimamente a 
rivestirne le pendici delle selve che vi difettano, ove vi si accinga di 
proposito. 

In molti modi potrebbe contribuire all'intento, e così: 
1° Con conferenze, che mostrassero i vantaggi del rimboscamento, 

le varietà di piante da coltivare nelle singole zone, i metodi da seguire 
nel piantamento, ecc. 

2° Con formare la carta forestale d'Italia, la quale indicasse le 
foreste esistenti, nel diverso loro stato, e quelle utili a crearsi. Cia­
scuna Sezione dovrebbe provvedere alla compilazione della Carta della 
propria regione. 
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3° Goll'eccitare l'attività delle Amministrazioni comunali e dei 
proprietari privati di terreni da imboscare, e coli'aiutarli a superare le 
difficoltà che per avventura si opponessero all'esecuzione dell'opera. 

4° Gol dare pubblicità alle prove eseguite proponendole ad esempio. 
5° Goll'accordare premi ed impiantare piccole selve modello in 

certe zone opportunamente scelte, nella misura dei mezzi disponibili. 
6" Gon vigilare sulle foreste impiantate, affine di segnalare gli abusi 

e provocarne la repressione. 
Propone un ordine del giorno con cui le Sezioni sono invitate a 

promuovere l'adempimento di questi desidei-ii. È approvato. 
RIZZARCI (Sezione Gadorina). Raccomanda che, oltre al rimbosca­

mento, si pensi alla conservazione dei boschi esistenti, {Approvazioni.) 
VALLINO parla degli impedimenti che trovano i botanici che si recano 

a erborizzare sulle montagne al confine ,̂ anche in territori posti dentro 
il confine del Regno ; propone si chiedano per gli studiosi facilitazioni 
speciali sotto determinate cautele. 

Dopo osservazioni dei soci Palestrino, Nasi e Bertetti, la proposta Val­
lino è accolta con l'emendamento che le facilitazioni da chiedersi siano 
compatibili con la necessità che abbiamo di difenderci dalla filossera. 

VoGLiNO parla del sistema da lui seguito per l'essiccazione delle piante 
e di una collezione od erbario dì piante alpine che sta per pubbhcare. 

MARTELLI fa un c îldo elogio delie nostre brave guide e accenna alla 
cura che il nostro Glub si è sempre presa di loro, e a quanto fu fatto 
di pili da altre Società Alpine che hanno anche istituito per le guide 
corsi speciali d'istruzione. Dice che la guida non deve essere un semphce 
domestico, ma un compagno del viaggiatore, e dimostra in qual modo 
si possa rendergli questa compagnia cara e gradita. Non è da pretendere 
che la guida sia uno scienziato, ma tuttavia deve avere una certa istru» 
zione. Fra le cognizioni che possono tornarle più utih sono certo quelle 
relative alla topografia e le lingue straniere. Nota a questo riguardo 
come già alcune guide, anche recandosi all'estero e specialmente nelle 
valli confinanti con le proprie, abbiano imparato qualche lingua ; crede 
che il Glub Alpino potrebbe aiutare le guide che dimostrano maggiore 
buona volontà. Gosì pure si potrebbero fornire le guide di carte e 
panorami affinchè abbiano tale conoscenza dei luoghi da farli anche 
conoscere ai viaggiatori. Dimostra poi la necessità che le Sezioni si 
prendano una cura premurosa per il servizio delle guide, ne facciano 
conoscere i nomi e la dimora e rilascino loro libretti di riconoscimento, 
nei quah vorrebbe fosse fatta menzione del distretto alpino per il quale 
la guida è autorizzata e delle cognizioni che essa possiede. 

Accenna infine all'opportunità che gli alberghi di montagna e i rifugi 
sieno forniti di carte murali del rispettivo distretto alpino, con qualche 
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50 Aiti dei Congressi Alpini 

estensione oltre i confini del medesimo. Gli alberghi di montagna do­
vrebbero anche possedere un po' di bibhoteca, fornita di pubblicazioni 
alpine, e specialmente di guide relative ai luoghi in mezzo ai quali sono 
situati. {Apiìlausi.) 

Il maggiore GALLET presenta due elioscopii come strumenti di corri­
spondenza per gli alpinisti ; ne spiega l'uso, facendone una prova tra 
la piti viva attenzione dell'adunanza, e ne dimostra l'utilità pratica e i 
servigi che possono rendere. 

Il maggiore CHERUBINI invita gli astanti a recarsi nella sala del Ri­
storatore della ferrovia funicolare per mostrare a loro la sua mappa 
delle Alpi. 

Il sole intanto ha invaso, a poco a poco, il luogo occupato dai Con­
gressisti. Il PRESIDENTE, che si era ricoverato vicino alla gentile signora 
Simon e sotto al suo rosso parasole, sorge ed esclama: Abbandonando 
con rammarico la mia capanna lifugio, sciolgo l'adunanza. 

Sono quasi le 5. I Congressisti scendono al Ristoratore, dove viene 
da tutti ammirata la grande mappa in rilievo rappresentante la catena 
delle Alpi, vista da Soperga, e si applaude al suo autore maggiore 
Cherubini, che dà le opportune spiegazioni. 

Il banchetto sociale. 

Alle 6 pom. 253 congressisti si riuniscono nella gran sala del Ri­
storatore della Funicolare. Animazione vivissima e grande cordialità. 
Discorsi applauditissimi. 

Il Presidente, che si alza a parlare per primo, dice che forse anche 
i brindisi sono un'istituzione destinata a perire. Certo quando minac­
ciano di diventare lunghi atterriscono. La loro preparazione è causa 
di contraffazioni di volti, di pallori, di smarrimenti, di sguardi in 
chi aspetta il momento di perpetrarne. Chi sa se non si ritornerà al 
buon tempo antico, al Bene te, bene me, bene nos, bene vos, bene 
etiam amicas nostras. Così si brindava alla spiccia ai tempi di Plauto. 
Oppure si bevevano tanti nappi quante erano le lettere del nome fe­
steggiato : 

Nevia sex cyatis, septem Justina bibatur... , 
Omnis ab infuso numeretur amica falerno. 

Ma che sistema pericoloso se il nome era composto di troppe lettere ! 
Per essere laconico, dice l'oratore, farò soltanto l'indice dei 'blindisi 

ai quali invito gli alpinisti. Primo, come sempre, è quello al Re. {A})-
2)lcmsi fragorosissimi, grida di: Viva al Pie!) 

Pronunzia poi un caldo saluto all'esercito il cui braccio forte e pio 
come è difensore della patria è salvatore di fanciulli, di vecchi e di 
donne, in ogni disastro e in ogni lutto nazionale, tra gli incendi, fra i 
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tremuoti, nelle rovine delle valanghe. (Tutti s'alzano; è una vera ova­
zione di grida e di applausi dlVesercito.) '~'~ 

Parla poi dei Congressi. Discorre dei rigidi censori che si sdegnano 
perchè vi si danno banchetti. Ma, trovandosi insieme, sarebbe una bella 
musonerìa, giunta l'ora del desinare, disperdersi! Si desina insieme; e 
a desinare vanno ogni giorno anche i censori, se pure non sono come 
le cicale che Plinio credeva vivessero di sola rugiada. Poi, fortunata­
mente, va scomparendo la razza noiosa di saccenti e di dottori che 
vagheggiano l'accademia nei Congressi; l'accademia con tutta la sua 
pesantezza e le sue prosopopee. Ai Congressi non si viene per lavo­
rare, mentre è da supporsi che chi v'interviene cerchi anzi in essi un 
riposo ai lavori di tutto l'anno. Dio ne liberi da quelli che riserbansi 
l'occasione di farvi pompa della loro erudizione; della loro parlantina, 
della loro operosità ! Qui si viene per rivedersi, per conoscersi, per uno 
scambio d'idee, alla buona, più ne' piacevoli conversari che nelle adu­
nanze. Sempre più in essi ci affratelliamo e ci amiamo. S'accendono 
nobili gare. S'impara più assai chiacchierando che a udire cattedra­
tiche elucubrazioni. Le varie Sezioni vi acquistano emulazione. Diventa 
più vivo il proposito di arruolare nuove foi'ze di giovani campioni: ì 
giovani sentono il bisogno di scrivere sul loro bastone alpino nuove e 
più ardite ascensioni, di procacciarsi sempre più fama d'invitti grim-
peurs: i provetti si consultano sul modo di raggiungere più efficacemente 
tutti gh scopi che dobbiamo proporci in relazione alla scienza e al 
benessere delle popolazioni di montagna. Né solo si rivedono i com­
pagni nostri dall'Etna e dal Vesuvio al Monviso e alla Marmolada, ma si 
rivedono o si ha la ventura di conoscere i compagni d'altre nazioni. 

Rivolge un caloroso saluto a tutti i rappresentanti dei Clubs esteri, 
e ai presidenti Blanc e Richter che gli siedono accanto. Non ne è di­
viso che da due amabili signore,alle quali rinnova i ringraziamenti, 
poiché la loro presenza assicura della simpatia che alla nostra istitu­
zione accordano le gentili ispiratrici d'ogni utile impresa. E finisce col 
dulcis in fimdo, propinando fra entusiastici applausi alla nostra gra­
ziosa Regina. 

Il prof. Richter dice: 

" Sehr geehrte Festsmnmhmg! Meine Herrenf 

Gestatten Sie, dass ich in meiner Muttersprache zu Ihnen rede, auf 
che Gefahr nur von wenigen von Ihnen verstanden zu werden. Es 
erinneii mieli diess daran, dass, wie gestern von mehreren Rednern 
der Alpinismus schon im alten Testamento der Bibel nachgewiesen 
worden ist, auch ftir unsere internationalen alpinen Congresso schon 
in der Bibel ein Yorbild zu finden ist, namlich der Thurmbau zu Babel, 
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wo auch die Menschen zusammenkamen, aber sie redeten verschiedene-
Sprachen und verstanden sich nicht. Allerdings hinkt der Vergleich ;: 
denn wir reden zwar auch verschiedene Sprachen, a b e r w i r v e r -
s t e h e n uns doch, venn nicht die Worte, so doch den Sinn und 
Gedanken, denn wir sind hier, wo wir immer herkoramen mogen, eines 
Sinnes und von demselben Gedanken und Gefiihle beseelt. Vor Allem,. 
glaube ich, sind wir Fremden einer wie der andere von einem Gefiihle 
durchdrungen, das jetzt starker ist als jedes andere: von dem der 
warmsten und aufrichtigsten Dankbarkeit gegen unsere Gastfreunde, 
gegen den hochgeehrten italianischen Alpenclub. 

Ein fiìr uns Deutsche nicht sehr schmeichelhaftes Sprichwort sagt : 
" Der Deutsche liigt, wenn er hoflich ist. „ Aber ich versichere Sie, nie 
hat Jemand seinem Gefiihle einen wahreren und unverfalschteren Aus-
druck gegeben, als venn ich Ihnen jetzt sage: Mehmen Sie unseren 
inn igs ten Dank an fiir die glanzende und grossartige Gastfreund-
schaft, welche Sie in dieser unvergleichlichen Stadt uns gewahrt haben,. 
welche uns entziickt, und uns immer unvergesslich bleiben wird. Wer 
das Gluck gehabt hat, diese letzten Festtage hier zu verbringen, wird 
stets nur rait der grossten Sympathie und Verehrung Ihres Glubs 
gedenken, von dessen Bedeutung und Leistungsfahigkeit wir die grosste 
Vorstellung erhalten haben. Stimmen Sie mit mir ein in den Ruf: 
Es lebe, bluhe und gedeihe der Club Alpino Italiano ! „ {Applausi 
vivissimi.) (1) 

(1) Ecco la traduzione di questo brindisi : 
Onorevolissima Adunanza ! Signori! 

« Permettetemi di parlare nella mia lingua, col pericolo di essere capito soltanto da-
pochi fra voi. Come ieri parecchi oratori ci hanno fatto scoprire l'alpinismo nel Vecchio 
Testamento, avrei a l'icordare che anche per i nostri Congressi Alpini Internazionali si 
può trovare nella Bibbia un modello, ed è la costruzione della Torre di Babele, dove pure 
vi fu congresso, ma di genti che parlavano diverse lingue e non s'intendevano. Tuttavia 
il paragone zoppica : noi parliamo bensì diverse lingue, ma pure ci conprendiamo, se 
non nelle parole, nell' intendimento e nel pensiero, poiché da qualunque parte siamo 
qui convenuti, uno solo è il nostro intento e tutti siamo animati da un solo pensiero,. 
da un solo sentimento. E principalmente, io credo, noi stranieri siamo tutti, l'uno come 
l'altro, penetrati d'un sentimento, che ora è piii forte di ogni altro: quello della più 
calda e piii sincera riconoscenza verso i nostri ospiti e verso 1' onorevolissimo Club 
Alpino Italiano. 

C'è un proverbio non molto lusinghiero per noi tedeschi che dice : « Non credere 
al tedesco quando è cortese. » Ma vi assicuro che nessuno ha mai dato al proprio 
sentimento una espressione più vera e più sincera di quella con cui io ora vi dico: 
Accettate la nostra più profonda gratitudine per la splendida e magnifica ospitalità con 
cui ci avete accolto in questa città incomparabile, accoglienza che ci ha incantati e della 
quale in noi non verrà mai meno il ricordo. Chi ha avuto la fortuna di passare qui questi 
giorni di festa non potrà pensare se non con la maggiore simpatia e col più alto rispetto 
al vostro Club, di cui l'importanza e l'illuminata operosità hanno prodotto in noi la piii 
viva impressione. Innalzate tutti con me il grido : Viva, fiorisca e prosperi il Club Alpino 
Italiano ! » 
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Il senatore Blanc dice: 

" Messieurs et chers collègues, 

Mon éminent voisin et collègue, l'honorable M. Richter, veut bien me 
réserver l'honneur et le plaisir de répondre au brillant et chaleureux 
brindisi de l'illustre Président du Gongrès International. Je le regrette 
pour vous, nul n'ayant plus que lui compétence et qualité pour rem-
plir dignement cette tàche. Je le regretterais plus encore pour moi, si, 
dans ce tournoi tout de confraternite, nous devions faire assaut d'élo--
quence. Il n'en est rien, Dieu merci ; et, en généreux collègue, notre 
aimé Président nous a dit: le moment n'est plus aux fleurs de rhé-
torique. Qu'il me permette de lui dire qu'il s'est trompé d'un quart 
d'heure, car, si les fleurs ne doivent plus briller dans nos brindisi, 
c'est que, sans s'en douter apparemment, le charmeur que vous venez 
d'entendre s'en est montré prodigue et que, dans son entraìnement 
oratoire, il a dépensé méme notre part. 

Mais il est une source à laquelle on peut encore puiser, méme 
après lui qui, cependant, en épanclie les flots à profusion, c'est la source 
du cceur, et nous y puiserons sans réserve, vous tous et moi, pour lui 
témoigner notre reconnaissance. {Applausi.) 

M. Paolo Lioy a laissé déborderson àme d'alpiniste et de patriote; 
et, si j'obéissais strictement aux observances de l'alpinismo frangais, je 
ne pourrais répondre qu'à l'alpiniste. En France, la politique est bannie 
de nos réunions par les statuts, et c'est avec raison, car elle divise 
méme les citoyens unis par les plus intimes liens. lei, il n'en est rien, à 
en juger par la chaleur et l'unanimité des hommages que vous adressez 
à vos augustes Souverains, et je vous en felicito, mes chers collègues. 

Répondre uniquement à l'alpiniste Paolo Lioy serait chose simple et 
facile et je le ferais d'un seul mot: Nous pensons de l'alpinismo, du but 
qu'il poursuit, des bienfaits qu'il a produits et de ceux qu'il produira 
de plus en plus à Favenir, soit dans chaque nation, soit pour la fusion 
des nations entre elles; tout ce qu'en pense et tout ce qu'en a si bien 
-dit notre docte et sympathique Président. 

Mais il ne m'en coùte point de répondre également au patriote. 
Hier, à ce banquet somptueux et joyeux à la fois qui nous était of-

fert, — car chez nos bons hòtes d'Italie les jours et lesfestins se suivent 
«t se ressemblent, — une voix eloquente a parie de Yhonneur comme il 
f€onvient d^en parler dans des réunions telles que la nòtre, C'est bien 
le langage qui convieni dans un pays où l'un de ses plus illustres 
Souverains ajoutait fièrement à ses titres de gioire colui de Re galan­
tuomo, que lui avait dècerne son pays. J'appartiens à une nation qui 
ne professe pas moins que cette grande et belle nation italienne le eulte 
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de riionneur. Là, nous savons aussi que, pour étre aimé, respecté dans 
ses droits et dans sa dignité, il faut aimer les autres et se montrer 
respectueux de leur dignité et de leur droit. Nous savons que ce qui 
est juste et vrai entre citoyens ne l'est pas moins dans les rapports 
de nation à nation, et que, pour étre aimée et respectée, une nation 
doit i-especter les autres nations non seulement dans l'intégrité de leur 
territoire, mais dans leurs institutions et leurs traditions nationales. 

Et voilà pourquoi nous, franqais, qui sommes régis par des institu­
tions différentes des vòtres, nous acclamons, de concert avec vous, et 
votre serenissime Souveraine et le digne héritier du Souverain dont je 
viens de saluer la glorieuse mémoire. Voilà comment, ce matin, sous 
les superbes arcades de la Basilique, transformées pour la féte en un 
riant parterre, nous savourions dans un brillant festin les cliarmes 
d'une royale et fraternelle hospitalité. {Applausi fragorosi.) 

Et quand, en termes émus, M; le Président exaltait la vaillante armée 
italienne, nos coeurs battaient à l'unisson, au souvenir de nos gloires 
communes et du sang des enfants de la Franco verse avec le vòtre 
pour le triomphe de l'unite italienne. Est-ce qu'on pourrait jamais 
oublier, en dega ou au delà des Alpes, que la Franco et l'Italie, sffiurs 
par l'origine et par toutes les affinités naturelles, ont porte dans leur 
main, depuis des siècles, le mérae flambeau, le flambeau des lettres 
et des arts, de la civilisation et de la liberté? (Applausi.) 

Aussi bien, dans les trop courts entretiens que j'ais eus avec notre 
aimé Président, n'ai-je pu, cédant à une commune effusion, m'empé-
cher de lui exprimer un sentiment que j'ai été heureux de voir par-
tagé par lui et qu'il ravivait en moi, tout à l'heure, quand, parlant en 
termes si flatteurs pour nous et pour notre pays de la manière dont la 
Franco est représentée dans cette réunion, il me tendait fraternellement 
la main. Je lui disais et il me permet de vous dire: Par une heureuse 
coincidence, le Club Alpin Italien s'est donne pour Président un 
membro du Parlement Italien, et c'est aussi un membro du Pai-leraent 
de Franco qui est Président du Club Alpin Franqais. Eh bien! Quand 
je mets ma main dans la main du Président du Gongrès International, 
c'est le Sénateur Franqais qui tend la main au Député Italien ; et, quand 
les membres des deux Parlements se donnent ainsi une cordiale et 
fraternelle étreinte, c'est bien la main de la Franca qui est dans la 
main de l'Italie, la main de l'Italie qui est dans la main de la Franco. 
{Applausi vivissimi.) 

J'allais oublier que je ne m'étais leve que pour répondre au toast 
chaleureux de notre sympathique Président, pour porter sa sante et la 
sante des habiles et intelligents ordonnateurs de cette )nagnirique féte. 
Porter la sante de notre illustre Président, c'est boire à vous tous, mes 
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chers collègues. Mais, obligé à mon grand regret de vous quitter demain, 
j'ai à ccEur de vous dire à tous:--au revoir! Au revoir, à pareli jour 
de l'année prochaine, sur l'autre versant des Alpes, à Brian^on que 
quelques heures seulement séparent de cette splendide cité Turinaise. 
G'est là que se tiendra, en 1886, notre Gongrès annuel. Venez-y, venez-y 
en foule. Vous serez requs au co3ur des Hautes Alpes et accueillis par 
des cffiurs amìs. 

Au Président du Gongrès; à vous tous et, encore une fois: au revoir! „ 
{Lunghi applausi e calorose acclamazioni). 

Sorge quindi il signor Bourrit, che dice: 

" Messieurs, 

Le mandai de représenter ici le Comité Gentral du Glub Alpin Suisse 
m'étant parvenu hier par dépéclie, trop tardivement pour en faire usage 
à l'Assemblée, c'est le cas de dire que je remplis un mandat in extremis; 
car ce banquet ciòt la partie officielle de la fète et tout à l'heure le 
sifflet du funiculaire Agudio va jeter impitoyablement la débandade 
dans nos rangs. 

N'importe; méme après les éloquentes paroles que vous avez en-
tendues, il reste quelque chose à dire. Depuis deux jours, messieurs les 
Italiens, vous couvrez de fleurs vos hòtes etrangers, vous nous remerciez 
d'étre venus, de nous laisser féter, de manger et de boire. Eh bien! 
je m'insurge à la fin contre cet étrange renversement des róles et 
j'élève la voix pour proclamer que la reconnaissance est tonte entière 
de notre coté. 

Messieurs, Dieu me garde de reprendre en sous oeuvre la jòute bril­
lante et spirituelle qui nous à été offerte hier sur les mérites respectifs 
de Saint Bernard de Menthon et de Saint Basile de Gappadoce, mais 
vous me permettrez de rattaeher un souvenir à cette pieuse controverse. 
En parcourant la Palestine, j'ai pu voir sur toutes les sommités les 
vestiges qu'on rattaehe à d'iUustres visiteurs. Sur le grand Hermon ce 
sont des ruines romaines; au Thabor c'est Elie et MoTse ; sur le Mont 
des Oliviers, c'est l'empreinte du pied du Sauveur s'élangant au ciel. 

Et nous, Messieurs, je cherche vainement quels vestiges nous lais-
serons derrière nous au Mont des Capucins et sur la cime de Soperga, 
à part les tessons de bouteilles et les débris de victuailles dont on 
ferait aisément un nouveau Testacelo. 

Mais, à défaut d'une empreinte durable de notre passage sur ces 
sommets, il en resterà une, Messieurs, dans nos coeurs, c'est l'em­
preinte des belles journées que vous nous avez preparées, et celle-là 
sera ineffa^able. 
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J'invite mes collègues etrangers et spécialement les clubistes Frangais 
qui pour la plupart savent battre un han à se joindre à nous, Suisses, 
pour en battre un chaleureux à la prosperitè du Club Alpin Itahen 
en general et de la Section Turinaise en particulier. „ 

Anche questo brindisi è accolto con vive acclamazioni e prolungati 
applausi. 

Ma l'ora si fa tarda. Alle 8 1[2 parte il primo treno che porta a 
Torino i congreseisti inscritti per la gita in Val d'Aosta, e alle 9 1[2 
il secondo con tutti gli altri. La strada è in vari punti illuminata a 
bengala, cortese dimostrazione di gentili villeggianti. 

1-3 SETTEMBRE. 

Nella Valle d'Aosta. 

Alle 6 antimeridiane del 1" settembre partirono con treno speciale 
dalla stazione di Porta Susa 130 alpinisti, fra cui erano col nostro 
Presidente Lioy gran parte dei delegati delle altre Società Alpine e 
alcune signore. Altri ancora si aggiunsero per via a Ivrea, a St-Vin­
cent, ad Aosta, compensando la comitiva della perdita di quelli che 
ebbero a lasciarla per intraprendere qualche escursione. 

Poco dopo le 7 1̂ 2 giunsero a Ivrea, ove furono ricevuti alla sta­
zione del sottoprefetto e dai sindaco e accompagnati al Palazzo Muni­
cipale ove fu loro offerto un vermouth. 

Indi brevissima visita alla città e, alle 9, colazione nell'albergo dello 
Scudo di Francia. 

Alle frutta, si alza il Presidente on. Lioy: 
Dopo avere ringraziato il Sindaco della cortese accoglienza, porta 

omaggi alla città d'Ivrea, che " dischiude le porte del Paradiso per gli 
amatori delle grandi ascensioni „. Qui arrivando, egli dice, si sente di 
approssimarsi alle sommità dove andiamo a cercare pure e nobili ispi­
razioni; anche il nostro animo sì eleva subito all'altezza del patriot­
tismo più nobile. " Avete visto, entrando, scolpito sul marmo il nome 
d'un generoso figlio d'Ivrea? Il nome del generale Perrone! Egli era 
governatore di Lione quando scoppiò la guerra per l'indipendenza 
d'Itaha, e subito abbandonò tutto, accorse a offrirsi semplice soldato. 
Gloriosamente morì sul campo, con una palla in fronte. Suo fìgUo era 
là che combatteva anch'esso e la vedova onoranda pose sul petto del 
figho la medaglia al valore ch'egli pur s'era guadagnato e che doveva 
fregiare il petto del padre. „ 

Intanto è venuto a salutare alcuni amici il poeta Giacosa. Il Presidente 
chiede (e ne ha subito l'adesione più cordiale) alle signore a lui vicine il 
permesso di salutare anche in loro nome il poeta del Trionfo d'amore. 
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Al Presidente risponde il Sindaco cav. Jona salutando gli alpinisti 
con bellissime parole, che sono vivamente applaudite. 

Alle 10 \\% partenza. Si passa per Montalto, Borgofranco, Settimo 
Vittone, Garema, Pont-St-Martin, Donnaz, Bard, Arnaz. 

Poco prima di Verrès, gli alpinisti passano sull'altra riva della Dora 
a visitare il magnifico castello d'fssogne, aperto per cortesia dal proprie­
tario cavaliere- Avondo e che viene a loro illustrato da Giuseppe Giacosa. 

Lasciato il castello gli alpinisti tornano a Verrès, e proseguono per 
St-Vincent, dove arrivano verso le 5 li2. 

Alle 6, nella gran sala dello stabilimento, pranzo dì 142 convitati. 
Vi prendono parte il sindaco e il pretore di Ghàtillon. Il Presidente 
invita e fa sedere alla tavola d'onore le guide G. G. Maquignaz, G. A. e 
L. Garrel. 

Al dessert il tenente degli alpini signor Gollalti rivolge un acconcio 
saluto agli alpinisti. 

Il Presidente, fra entusiastici applausi, fa un brindisi alle guide, " Li ve­
dete, dice additando Macquignaz e i fratelli Garrel, sembrano stupefatti di 
trovarsi fra tanta gente, fra tanti lumi, essi, i solitari delle Alpi. Vedete 
che fisonomie da gagliardi! Sul petto di Joseph, Quintino Sella pose, in 
un memorando giorno, la medaglia che lo proclama valorosissima guida. 
I Garrel furono scelti da Whymper ad essergli scorta nelle sue ascen­
sioni sulle Ande ; con essi Whymper salì il Ghimborazo, la gigantesca 
montagna d'Humboldt e di Bonpland. Vedeteli! Sembrano aquile im­
prigionate, giù, in queste basse terre, essi, i domatori di vette ritenute 
inaccessibili. Ben ad essi si compete un posto d'onore tra noi, poiché 
cosa sarebbe il vero alpinismo, l'alpinismo delle grandi e straordinarie 
ascensioni, senza le guide? Quando le nostre famiglie ci sanno impe­
gnati in ardite escursioni, sono queste guide che danno sicurtà a chi 
ansiosamente aspetta il ritorno. Madri, spose, sorelle, sanno che più della 
propria vita è sacra alle guide la vita del viaggiatore ad esse affidato. „ 

Seguono altri brindisi ed evviva, fra i quali acclamatissimi quelli 
innalzati in onore del Re e dell'esercito al suono della marcia Reale. 

Dopo il pranzo, si passa a Ghàtillon dove gli alpinisti son ricevuti 
con la massima cordialità in casa del cav. Martelli.... Si vede che non 
sarebbero disposti a partirsene così presto, ma è notte e conviene 
riprendere il viaggio. La carovana passa per Chambave, Nus e Villa-
franca. Dopo le 11 arriva ad Aosta-

Malgrado la tarda ora, la città è animatissima, la popolazione sta 
attendendo gli alpinisti. Le vetture entrano in città, passano sotto 
l'Arco di Trionfo e arrivano nella gran piazza Garlo Alberto fra una 
doppia fila di cittadini, al chiarore di torcie a vento e di lanterne 
veneziane; calorose e incessanti sono le grida di evviva; la piazza è 
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illuminata e la banda cittadina suona liete marcie; accoglienza, più che 
festosa, trionfale. 

Al Municipio, dove ha pur sede la Sezione del Club Alpino, i con­
gressisti sono ricevuti dal Sottoprefetto e dal Sindaco e dal cav. Defey, 
presidente della Sezione, col quale sono i direttori e moltissimi soci 
della medesima. E si serve uno sceltissimo rinfresco. 

I congressisti sono commossi di tanta e così cordiale- dimostrazione 
di simpatia, e il Presidente ringrazia vivamente il Municipio e i col­
leghi d'Aosta. Il cav. Defey, rispondendo all'on. Lioy, dice che qui 
tutte le mani sono tese verso gli ospiti desiderati, come verso un fra­
tello e un amico con la semplice e viva cordialità dei montanari. 

Avuti i biglietti per.gli alloggi, dei quali gran numero sono offerti 
da gentilissimi cittadini, gli alpinisti vi si recano accompagnati da di­
rettori e da altri incaricati della Sezione Valdostana. 

La mattina seguente, 2 settembre, visita della città. I congressisti 
sono accompagnati a vedere i monumenti dall'abate Gorret e da altri 
colleglli Valdostani. 

Dopo un vermouth offerto dal Circolo Sociale, i congressisti si riu­
niscono alla colazione, servita dall'Hotel Mont-Blanc nel locale del Tiro 
a segno artisticamente pavesato e decorato di bandiere e di scudi e 
dove, su un trofeo di piccozze, di zaini, di bastoni ferrati e di cannoc­
chiali, troneggia, benché incatenata, un'aquila viva. 

Ma, silenzio! Le conversazioni animatissime cessano all' alzarsi del 
Presidente, che dice: 

" Devo in nome di tutti ringraziare della splendida e cordialissima 
accoglienza la cittadinanza di Aosta, il Municipio, la Sezione presie­
duta così degnamente dal nostro amico Defey. L'incontro notturno di 
ieri sarà per tutti noi indimenticabile; sarà indimenticabile cosi espan­
siva ospitalità, così sincera esultanza. Fu una gara per volerci ospiti di 
casa in casa. Vi fu perfino qualche pio sacerdote che a canto al letto 
preparato per l'alpinista pose il berretto da notte {ilarità). L'alpinista 
non sarà sembrato un Adone, ma che schietta e patriarcale benignità! 
Veramente è giusto che qui noi siano fraternamente amati. Siamo nel 
nostro quartiere generale. Bisogna che noi, venuti da altre provincie, 
qui e' inchiniamo. Qui sono i colossi ! M' auguro che a questa valle 
convengano ogni anno, come ad un pellegrinaggio, tutti i nostri giovani 
compagni che della maestà delle Alpi vogliono conoscere i fascini sulle 
cime pili eccelse. 

E qui per chi cerca di sollevare nella più pura altezza il pensiero 
vi sono altre cime da conoscere e da ammirare oltre quelle splendi­
dissime alle quali si giunge attraversando nevi e ghiacciai. Qui il 
patriottismo è tradizionale, tradizionale la fedeltà, senza pari la sem-
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phcità e la bontà dei costumi. Aosta la veja: che nome glorioso in 
tutte le patrie battaglie! -_. 
. Ma voglio rendervi conto d'un'ascensione che questa mattina ho po­
tuto compiere; un'ascensione verso quanto ha di più elevato la benefi­
cenza. Vedete che mi trovo sempre nel campo deirExcelsior! Ho visitato 
l'ospizio pei bambini e quello pei vecchi. Rarissime volte m'è accaduto 
di commovermi dinanzi a eguale spettacolo di provvida carità, non di 
carità ufficiale, musona, barbògia ; di carità viva, di pietà, d'amore. Av­
vezzi a trovarci spesso in mezzo a personaggi che più o meno a torto si 
procacciano riputazione di grandi riformatori sociah, o di grandi econo­
misti, 0 di grandi liberaloni, come si vede splendere la vera grandezza 
nelle madri adottive dei poveri bambini, nelle figlie adottive dei vecchi 
ammalati, nelle oscure e umili donne votate alla augusta missione! 

Di letto in letto ho dato un fiore in nome vostro alle vecchierelle 
inferme. Lo strinsero nelle mani scarne, lo bagnarono di lagrime grate ! 
Ed ero oi^goglioso di mostrare in nome vostro che, se abbiamo un 
culto per la bellezza, lo abbiamo anche per la santità dei capeUi bianchi ! 

Ho saputo che le signore d'Aosta s'avvicendano in turno di setti­
mana per confortare e assistere le pie che soccorrono vecchi e bam­
bini. Né v'è esempio d'una che trascuri o manchi al suo turno. Pre­
sidentessa del pio sodalizio è una mamma veneranda, è la madre del 
nostro Defey, presidente di questa Sezione Alpina. Non vi ho detto 
che Vexcelsior qui è la divisa di tutti ? (Ap2)lausi fragorosi.) 

Né più mi meraviglio ora di una lapide, dinanzi alla quale mi fermavo 
pensoso stamane salendo la scala del palazzo municipale. In quante 
altre città, volendo onorare un estinto (che forse finché era vivo s'è 
in tutti i modi dilaniato) non v'ha più ormai prolissa lode che basti 
alla ipocrita rettorica delle epigrafi ! Udite quali parole sono incise 
sovra la pietra che ricorda uno dei cittadini più insigni cFAosta. Queste 
sole parole : — Adempì il suo dovere. — NuU'altro ! 

Gloria al popolo che ha ancora la virtù di apprezzare questa lode 
sublime nella sua concisione e nella sua semplicità!^ {Grandi appianisi.) 

Il cav. Defey, a nome della sezione d'Aosta, saluta i delegati delle 
Società Alpine. Porta un brindisi al Re, augusto Presidente onorario 
del nostro Club, e al suo rappresentante al Congresso, Paolo Lioy, 
degno successore di Quintino Sella. (Applausi vivissimi). 

Il Sottoprefetto d'Aosta esprime, a nome del Ministro d'agricoltura e 
commercio, i più caldi sentimenti di simpatia per il Congresso, e come 
rappresentante del Governo saluta gli alpinisti di tutte le nazioni e 
l'illustre Presidente del Club Alpino Italiano. [Applausi). 

L'avvocato Ferrand a nome della Società dei Touristi del Delfinato 
ringrazia il Club Alpino Italiano, che ha preparato ai suoi ospiti feste 
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così splendide e così geniali, gli organizzatori della gita in questa valle 
magnifica e particolarmente la città d'Aosta, la sua Sezione e i suoi 
abitanti che hanno fatto un'accoglienza così calorosa ai Congressisti, 
Coglie l'occasione per ricordare quanto ha fatto la Società ch'egli rap­
presenta per facilitare l'esplorazione delle Alpi del Delfinato, dove essa 
possiede tre rifugi e tre grandi chalets con letti e provviste e fa co­
struire un albergo alla Bérarde, all'inaugurazione del quale invita gli 
astanti per l'agosto 1S86. {Applausi.) 

Ma pur troppo giunge anche l'ora di lasciare Aosta. 
A mezzogiorno partenza. Si tocca St-Pierre, Villeneuve imbandierata 

e dove gli alpinisti sono salutati dal sindaco e dalla popolazione ve­
stita a festa, Arvier, Liverogne. La immensa mole del Monte Bianco 
si presenta a un tratto imponente. Tutti salutano la maestà del so­
vrano delle Alpi. Rivolgendosi si vede la Becca di Nona, a sud-est di 
Aosta, avanzarsi nel mezzo della valle come per isolarsi dai monti 
circostanti. Si passa sotto Lasalle. Un'altra occhiata indietro per salu­
tare la piramide della Grivola, splendente di ghiacci, che si slancia 
nelle nubi. Si arriva a Morgex e presto a Pré-St-Didier, in festa, con 
archi di verzura, bandiere, spari di mortaretti. Ancora una lunga sa­
lita per montare, toccando Palésieux, a Courmayeur. Quando tutti sono 
arrivati sono già suonate le 6. 

Si va intanto all'Hotel Mont-Blanc, dove il padre Denza inaugura il 
nuovo Osservatorio Meteorologico con un forbito discorso, in cui mostra 
i legami che devono stringere la scienza all'alpinismo, ricorda l'aiuto 
che il Club Alpino Italiano ha sempre prestato alla Società Meteoro­
logica ed eccita gli. alpinisti allo studio dei fenomeni grandiosi e inte­
ressanti che loro offrono le Alpi. 

Risponde Paolo Lioy applaudendo ai consigli che l'illustre scienziato 
così opportunamente ha dato agli alpinisti e assicurandolo che il mag­
gior vanto e la più costante aspirazione del Club sarà appunto quella 
di servire al progresso delle scienze naturaU, di essere come un vivaio 
sempre rinnovato e ringiovanito non solo di audaci arrampicatori delle 
cime inesplorate o difficili, ma anche di futuri naturalisti, di fisici, di 
illustratori delle ricchezze naturali delle nostre montagne. 

Alle 7 pranzo di 150 convitati all'Albergo dell'Angelo. 
Al momento dei brindisi, si alza il Presidente per dare il suo addio. 
Dice che egli, nemico dichiarato dei discorsi lunghi e frequenti, ha 

dovuto affliggere con troppi discorsi i compagni, ma sente ora risuo­
narsi nell'animo i versi di Dante : 

Ei'a già l'ora che volge al desio 
I naviganti, e intenerisce il core 
Lo dì che han detto ai dolci amici addio. 
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Certo, dice, sul Grammont non si terranno discorsi. Anche lì in 
cima, sarebbe poi troppo! 

Ringrazia i compagni, e più specialmente le compagne di viaggio. 
Dice essere altamente onorato di avere alla sua destra la baronessa 
De Rolland. Essa ama veramente l'arte per l'arte. Ama la montagna 
per la montagna. — La denunzierò io a chi non sapesse. È una in­
trepida. Anche pochi giorni fa salì sul Monte Bianco. Rimase ore e 
ore, imperterrita, smarrita sui ghiacciai, fra le nebbie. 

Poi soggiunge sentirsi lieto di non dover trarre la morale da 
questo lungo e giocondo pellegrinaggio fatto tra ricevimenti splendidi, 
e indimenticabili feste. La morale Fha tirata fuori col suo savio e 
opportunissimo discorso il padre Denza, inaugurando l'Osservatorio 
Meteorologico. Prega gli alpinisti di tenere scolpiti nella mente i con­
sigli dell'illustre scienziato. " Volate, esclama, volate alla conquista 
delle vette più superbe e scabrose ; ma ricordatevi sempre che vi sono 
altre altezze assai superiori a quattromila e a cinquemila metri, dove 
la riputazione del Club Alpino Italiano deve mantenersi gloriosa, e sono 
le altezze della scienza e del patriottismo. „ 

È accolta con applausi la risposta del Re al prefetto di Torino che 
aveva trasmesso a S. M. il telegramma con i saluti degU alpinisti riu­
niti a Soperga. Eccola; 

« S. M. il Re, a cui ho avuto l'onore di rassegnare il telegramma di 
V. S., ha gradito oltremodo i sentimenti esternatigli dal Congresso degli 
alpinisti e ne ringrazia la S. V., pregandola di rendersi interprete della 
sua riconoscenza verso l'on. Lioy e tutti gli alpinisti sì italiani che 
esteri costà convenuti. 

Il primo aiutante di campo Generale FASI. „ 

Viene letta anche la risposta della famigUa Sella al telegramma man­
datole dal Congresso Internazionale. 

Il signor Savoye, sindaco di Courmayeur, rivolge bellissime parole 
di saluto ai Congressisti^ ed è calorosamente applaudito. 

Il deputato barone De Rolland dice che l'alpinismo a Courmayeur 
come in tutta la valle d'Aosta è l'oggetto d'un culto speciale, perchè i 
montanari abituati al volo dell'aquila e al fragore delle valanghe hanno 
per istinto il culto di tutto ciò che è grande. Invita gli alpinisti di tutti i 
paesi a tornare ben presto in codesta valle che con la natura ardita e 
ospitaliera degli abitanti, con i ricordi degli antichi monumenti, con i 
castelli raedioevali, con la maestà dei suoi picchi slanciati e dei grandiosi 
ghiacciai è per eccellenza la terra dell'alpinismo, la terra della h^iQÌ-
lanza dei popoli. (Ĵ 2?p/«M5Ì, Grida di: Viva Aosta, viva Courmayeur!) 

Pictet beve alla unità e alla prosperità della nazione Italiana, al Re, 
e a Gasa Savoia. {Applausi) 
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Il P. Denza beve alla valle d'Aosta accennando all'importanza degli 
studi dì cui può essere campo. 

Defey saluta il P. Denza e lo ringrazia di tutto ciò che ha fatto per la 
valle d'Aosta, 

La riunione si scioglie con un evviva agli organizzatori del Congresso 
e delle sue feste. 

L'indomani, 3 settembre, alle 5 ant., partenza per il Crammont: alcuni 
vi salirono dàlia parte della Fontana della Vittoria; la maggior parte 
calarono a Prè-St-Didier e ascesero il monte per quel sentiero: in tutti 
erano 120, fra cui quattro signore: M"" Simon di Parigi, signore Martelli 
e Bianchi-Anderloni e signorina Micocci. 

Non c'era il presidente Lioy poiché, non consentendogli il tempo di 
fermarsi in Val d'Aosta quanto avrebbe desiderato, dovè rinunziare 
alla gita al Crammont, e partire subito per Valsavaranche d'onde colla 
guida Gratien Brunod salì sul Gran Paradiso incontrandovi una tormenta 
di neve che dal ghiacciaio del Mont-Gorvé non volle lasciargli tregua. 

Fu un episodio del pessimo tempo che tolse anche alla gita del Cram­
mont la più bella attrattiva velando tra fitte nebbie il paesaggio che da. 
quel monte pareva a Benedetto de Saussure uno dei piî i maestosi e 
incantevoli. Nondimeno, non mancarono certo l'allegria e il buon 
umore. 

Alle 11 fu servita la colazione dall'Hotel Mont-Blanc di Courmayeur. 
Nella capanna costruita dalla Sezione d'Aosta e che porta il nome di 
De Saussure (m. 2763) parlarono fra gli applausi il signor Bourrit, dele­
gato del C. A. S. ; l'avv. Faraut; il cav. Palestrino, che salutò i Con­
gressisti a nome della Sede Centrale del C. A. L; l'avv. Ferrand, che 
fece un blindisi agli organizzatori della gita ; il signor Stockl, secondo 
presidente del C. A. T-A. ; l'avv. Defey, che chiuse la serie dei discorsi 
con un felicissimo volo dal Crammont al Mont-Fallère, su cui sorge il 
padiglione intitolato alla Regina Margherita, e propose un brindisi al­
l'augusta Donna, generosa protettrice della Sezione d'Aosta, evviva, a 
cui risposero universali acclamazioni. 

E così si scioglievano i Congressi e gli alpinisti scendevano chi a 
Pré-St-Didier per prendere subito la strada del ritorno e chi a Cour­
mayeur per tentare qualche ascensione su quelle eccelse cime. 

Per le Presidenze dei Congressi 
F. GoNELLA Segretario. 
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La parete terminale di Valgrande 
(Valli di Lanso). 

La parete terminale della Valle Grande o Valgrande di Stura è costi­
tuita da quel tratto di catena principale che è compreso fra il colle di 
Sea e la Levanna Orientale. 

Essa è divisa nei due rami di Sea e della Gura. 
Il contrafforte divisorio di questi due rami staccandosi dalla catena 

principale e precisamente dalla Cima Monfret, e dirigendosi quasi ad 
est, nel senso cioè della valle, finisce nel Beo Cerei, la cui base forma 
l'estremità del lato sinistro del vallone di Sea. 

È a questo contrafforte che devesi applicare il nome di costiera Ma-
latret, e non al tratto di catena principale che porta le punte Fran-
cesetti e Monfret, come si è fatto nel panorama delle Alpi viste dal 
Monte dei Cappuccini di F. Bossoli. 

Dalla Cima Monfret, scendendo su di questa costiera verso il Bec 
Cerei, incontriamo prima il passo delle Lose (m. 2864) che fa comu­
nicare i pascoli inferiori del vallone della Gura con quelli di Sea, poi 
la punta dell'Uja, il M. Malatret (m. 2926), il Mombran (m. 2718), sotto 
il quale la costiera si biforca in due rami, di cui quello a nord porta 
il Bec Cerei (m. 2418) col quale essa termina (Vedi Tav. I). 

Dal Monte Malatret si stacca un contrafforte secondario verso Sea, 
il quale divide i piccoli ed erti valloncelli di Mormorand e di Mombran, 
che formano superiormente un solo vallone, da quello del Gias Lavasse. 
Su dì questo contrafforte, a sud del M. Malatret, si apre un piccolo varco 
che si potrebbe chiamare colle di Malatret (m. 2701), il quale, met­
tendo in comunicazione i suddetti valloni, serve specialmente all' alpi­
nista che voglia da Forno salire la Cima Monfret percorrendo il vallone 
di Mombran. 

Il ramo della Gura è una specie di anfiteatro circondato in gran 
parte dalla falda meridionale della Levanna orientale e dalla ripida ed 
elevata costiera, che dal colle Girard raggiunge la Cima Monfret. 

Sai'à bene passare a rassegna le punte e i colli che sì elevano su 
questo tratto principale di catena internazionale alpina (Vedi Tav. II). 

Dalla punta della Levanna Orientale (m. 3555), il clinale abbassan­
dosi segna una depressione, quotata m. 3203 dalla nuova carta dello 
Stato Maggiore italiano, depressione da noi chiamata Passo dell'Are; 
essa mette in comunicazione il ghiacciaio della Levamia col ghiac­
ciaio della Source delFArc. Al disopra di essa sì e\e\a ìa-G-iifflia 
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Girard (tri. 3265), seguita dal Colle Girard (m. 3044), a cui si accede 
dal versante italiano per la talancia omonima. 

Dalla guglia Girard si stacca un crostone roccioso verso est, che 
divide il ghiacciaio della Levanna dal ghiacciaio o talancia Girard, 
la quale non è altro che una lingua di ghiaccio, a forte pendio, scen­
dente dalla cresta dorsale (1). Le acque della talancia, unendosi a quelle 
dei ghiacciai del Martellot e del Molinet, formano uno dei due rami 
della Stura della Gura, mentre le acque discendenti dal ghiacciaio 
della Levanna ne formano l'altro ramo, detto Rio delle Lese. 

Il clinale si rialza quindi a formare una punta, quotata m. 3260 dalla 
carta dello S. M. I.: chiamiamola Punta Clavarino, a ricordare quel-
r uomo egregio, che tanto contribuì con gli scritti e coll'operosità al 
benessere delle valli di Lanzo. 

A questa punta fa seguito il Colle del Martellot (m. 3151), il quale, 
alpinisticamente parlando, non ha importanza, perchè, oltre ad essere 
di difficile traversata, la sua talancia, incassata in un profondo 
anfratto, è pericolosissima per la caduta delle pietre. Uno spigolo a 
forte pendenza sale dal colle al Eoe del Mulinet o Cima del Martellot 
(3437 m.); su di esso spigolo pare siano falliti gli sforzi di Lionello 
INigra quando ebbe a tentare dal colle del Martellot la sahta della punta 
omonima. 

11 clinale segna quindi una depressione che potremmo chiamare 
Sella del Mulinet (m. 3325 circa). 

Il tratto compreso tra questa sella e il colle Girard è quello che il 
prof. Gastaldi denominava Costiera del Martellot. 

Il panorama del -Bossoli dal monte dei Cappuccini chiama invece 
costiera Martellot quella che in realtà è la costa Mezzenile. 

La Sella del Mulinet è un colle di molta importanza, sia perchè 
senza gravi difficoltà e pericoli mette in comunicazione il vallone 
della Gura con la valle dell'Are, sia come punto di partenza per dare 
la scalata alla Cima del Martellot, alla punta Mezzenile, e a quelle 
altre due punte vergini poste a sud di essa, alle quali si potrebbe dare 
il nome di Dente d'Ecòt e Punta di Groseavallo. Quest'ultima è segnata 
sulla carta dello S. M. I. con una quota di 3406 metri. 

Da essa il clinale progredendo si mantiene pressapoco ad una al­
tezza eguale, formando un addentellato di piccoli spuntoni che danno 
l'idea di una sega. È questa la Costa Mezzenile, così battezzata dal 
prof. Gastaldi, su la quale si innalza bruscamente la Punta Mezzenile 
(m. 3446), la più alta vetta dopo la Levanna sul ti'atto di catena in 

(1; Si dà il nome di talancia a un pendio di neve o ghiaccio ohe non fonde mai, o 
che riempie ordinariamente un ripido burrone. 
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esame. Essa è separata dalla susseguente Uja della Gura da un grande 
canale di ghiaccio. A sud-est del gran dente - della Punta Mezzenile, 
cioè a sitiistra per chi guarda dalla Valgrande, alquanto più basso e 
separato da una sella, si eleva, protendendosi verso il gran canalone 
di ghiaccio, un secondo dente acuminato, ertissimo, di l'orma prisma­
tica, il quale, alpinisticamente parlando, sembra inaccessibile. Osservate 
dalla Valgrande si mostra appena nel suo vertice, a sinistra del gran 
dente, proiettandovisi contro nella sua parte inferiore; visto invece dal 
ghiacciaio del Grand-Méan (Francia), esso spicca a destra del gran 
dento. 

L' Uja della Gura (m. 3333), propriamente, è un bastione di roccia 
a tre punte, delle quali la prima e la terza si trovano sulla costiera 
dorsale, mentre quella di mezzo, supposto sempre che si osservino dalla 
Valgrande, ha la sua base più in basso e si protende verso il ghiacciaio-sud 
del Molinet. Essa, strettamente parlando, non è che uno spuntone della 
cresta o costola che lo rilega al dente maggiore. 

La più elevata, cioè quella più a destra, il prof. Gastaldi l'aveva 
chiamata Punta Bonneval (1). 

La nuova carta italiana avendo dato questo nome a un'altra vetta, 
la quale fa parte del secondo ramo della Stura e domina il ghiacciaio 
di Sea, noi lascieremo le cose come stanno per ovviare a confusione, 
e chiameremo quella Uja della Gura (2), Alla base di essa e della 
Punta Mezzenile, in due valloni separati da uno sperone di roccie, si 
trovano due ghiacciai che si uniscono verso la metà del loi-o pei'corso 
e che poi'tano il noiTLe. A\ ghiacciai del Molinet.'Questo nome proviene 
dalla loro morena terminale, la quale, deposta sul margine di pro­
fondo burrone, lascia man mano cadere lungo le pareti i detriti che 
il ghiacciaio va continuamente accumulando su di essa. 

Queste falde dei monti a grandi dirupi, a scaglioni ertissimi, si incon­
trano generalmente su tutto il versante italiano delle Alpi, dove i con­
trafforti sono brevi, e, Unendo coi loro fianchi diritti suU'origino delle 
valli sottoposte, non danno quartiere a grandi ghiacciai. Sul versante 
opposto, invece, i contrafforti sono lunghi e a dolce pendio e soppor­
tano ghiacciai estesissimi, a superficie lievemente inclinata,. 

Per questa configurazione noi vediamo ora che nel vallone della Gura 
non esistono, oltre il ghiacciaio della Levanna, che tre piccoli ghiacciai : 

(1) Bollettino del C. A. I. N. 10-U p. 299. 
(2,1 Nella llivisla Mensile Voi. IV, p. 333 questa punta l'abbiamo chiamata Uja del Mo­

linet, (lonominazioiiù elio ora siamo costrotli a ripudiare per amor della chiarezza. In­
fatti ci constii ohe il nomo di Mulinet fu già adottato dalle pubblicazioni francese ed inglese 
per designare la Cima del Martellot della Carta italiana, la qual punta porta cosi i due 
nomi di noe du Mulinet o Cima del Martellot (Vedi: Annuaire du C. A. P., Voi, V., 
p. 252-254; Alpina Journal, Voi. XI, p. 311, nota 35). 

Club Alinno Italiano. — Bollettino n. 52. 5 
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({uello del Martellot, il bicipite del Molinet e la talancia Girai^d. Per 
contro, sul pendio occidentale opposto, verso Savoia, tutto il tratto di 
catena compreso tra la Levanna e il colle di Sea è coperto intiera­
mente dai quattro ghiacciai della Source de l'Are, del Mulinet, del 
Grand-Méan e des Evettes. I due primi sono tra loro separati da uno 
Bperone roccioso che si stacca dalla Cima del Martellot, il secondo e 
il terzo da un altro sperone che, partendo dall'Uja della Gura, scende 
ad incontrare la punta del Grand-Méan (m. 3191). Tra queste due punte 
trovasi il colle del Grand-Méan, così chiamato dal signor G. Yeld, il 
quale in compagnia del signor J. Heelis e della guida A. Payot ne fa­
ceva, il 7 agosto 1878, la ti-aversata (1). 

Il ghiacciaio del Grand-Méan scende dolcemente fin sulla hnea della 
Punta Bonneval e del Mont Seti, dove facendo uno scalino cade rapi­
damente su quello des Evettes. 

Ritornando sul clinale, un'altra piccola punta, quotata m. 3298, 
segue rUja della Gura, dalla quale è separata da un profondo canale. 
Avuto riguardo alla sua configurazione ed al nome del torrente che 
origina dal sottostante ghiacciaio del Molinet, proponiamo che questa 
punta venga chiamata Tour di Bramafam. 

Vista dal ghiacciaio del Grand-Méan essa appare come una punta 
bifida, e potrebbe essere scambiata coi due denti della Gura, i quali 
trovandosi sulla costiera sono in evidenza dal ghiacciaio sunnominato. 
Anche la Tour di Bramafam è una cima vergine. 

11 clinale si abbassa quindi su di una sella, alla quale si è dato il nome 
di Passo Santo Stefano (m. 3230 circa), per ricordare il rischio della 
lapidazione, a .cui andarono incontro i piimi che lo praticarono (2). Esso 
clinale corre poi, alquanto pianeggiante e in semicerchio, all' incontro 
di una specie di promontorio (m. 3244) seguito da un'altra sella di 
ghiaccio e poi da una punta, la quale, sulla carta dello Stato Maggiore 
Sardo era indicata col nome di Punta Bessans. Il prof. Gastaldi, tro­
vando inopportuna questa denominazione, perchè già assegnata a un 
cospicuo monte della valle di Balme, il quale si eleva sulla catena prin­
cipale tra i due passi del Gollerin e d 'Arnas, le aveva dato invece il 
nome di Punta Francesetti. La carta dello Stato Maggiore italiano indica 
questa punta col nome di Cima Monfret (m. 3373). 

Lasciandole una tale denominazione, la quale può trovare una ra-
igione nel nome di Monfret, che già si dava alle roccie circostanti nel 
vallone di Sea, abbiamo creduto di chiamare Punta Francesetti quel­
l'altra innominata che le vien dopo, e della quale parleremo or ora. 

'(1) Alpine Journal, Voi. IX, pag, 100 e 476. 
.(2) Rivista Mensile, Voi. IV, p. 333. 
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Il secondo ramo della Stura, quello-ehe a partire da Forno-Alpi-Graie 
si dirige verso sud-ovest e nord-ovest-ovest, non è un anfiteatro, ma 
uno stretto e profondo vallone, che si interna nella grossezza del con­
trafforte interposto fra la Valgrande e la valle di Balme o d'Ala. 

Dalla Cima Monfret il clinale di frontiera volge nella direzione sud-
sud-ovest , si abbassa su di una depressione per rialzarsi tosto a for­
mare la, Punta Francesefti (m. 3441), investita da una calotta di ghiaccio. 

La Cima Monfret e la Punta Francesetti sono benissimo distinte e 
dalla depressione e da una talancia ripidissima, che si sprofonda tra 
di esse verso il vallone di Sea. Questa distinzione appare eziandio osser­
vandole dalla Valgrande (Vedi Tav. I) : non regge quindi la teoria di 
considerare la Cima Monfret soltanto come uno sperone avanzato, una 
dipendenza della Punta Francesetti. 

La Cima Monfret, quantunque più bassa, orograficamente è di mag­
giore importanza che la Punta Francesetti, costituendo essa il caposaldo 
da cui si diparte il contrafforte divisorio tra i due rami della Stura. 

Dalla Punta Francesetti si stacca, verso Savoia, una costola, la quale 
si perde disotto il ghiacciaio del Grand-Méan. La costiera spartiacque 
si abbassa quindi rapidamente dalla Francesetti su di un'altra depres­
sione marcatissima, su cui viene a morire, dal versante savoiardo, il 
ghiacciaio del Grand-Méan, e dalla quale scende, per il versante ita­
liano, una ripida talancia, praticabile sì, ma pericolosa per la caduta 
delle pietre. Essa fu percorsa già due volte dall'avv. G. Corrà e giusta­
mente egli l'ebbe a battezzai-e il Passo della disgrazia (m. 3250). 

La costiera tornando a rialzarsi forma tre punte disposte in scala 
discendente. 

La prima, cioè quella più vicina alla depressione, alta m. 3361 ; 
la seconda, non quotata, ma certamente più bassa ; e la terza, più bassa 
ancora, di m. 3265. 

Dal nome dei casolari sottostanti si potrebbero chiamare Punte della 
Piatou, distinguendole fra loro cogli epiteti di punta nord (m. 3361), 
punta centrale (m. 3320 ?) e punta sud (m. 3265). 

Esse sono visibili da Torino, e spuntano, viste dal Monte,dei Cap­
puccini, a destra del Monrosasco. 

Dalla punta sud della Piatou la costiera spartiacque volge brusca­
mente con angolo quasi retto verso ovest, formando dapprima una 
cresta di ghiaccio, poi uno spuntone di roccia, e nuovamente una cresta 
di ghiaccio, per la quale avendosi facile modo di comunicazione tra ì 
ghiacciai di Sea e del Grand-Méan, le abbiamo dato il nome di Colle 
della Piatou (1). 

(1) nivisla Mensile, Voi, IV, p. 333. 
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A questo colle tien dietro una punta umile e di forma tondeggiante, 
quotata m. 3i51, con un'esagerazione di forse duecento metri in più. 
Dopo di essa abbiamo un'altra depressione pure tutta rivestita di 
gìiiaccio, la quale, come il colle precedente, mette in comunicazione il 
ghiacciaio del Grand-Méan col vallone di Sea (1), 

Dopo questa depressione la costiera si innalza a ibrmare la PuMa 
Boìineval (m. 3385). La quota di questa punta dev'essere pure esage­
rata, se si ritiene giusta quella della Cima Monfret (m. 3373) perchè, 
anche ad occhio, questa la si vede piti elevata di quella. 

Secondo i calcoli fatti col barometro dall'avv. Q. Corrà l'altitudine 
della punta Bonneval sarebbe di 3327 metri. La carta francese, senza 
però nominarla, le assegna una quota dì 3323 metri. 

Il clinale finalmente dalla Bonneval si abbassa su di un'altra depres­
sione, a cui giunge il ghiacciaio dalla parte del vallone di Sea, poi su 
di una punta, quotata m. 3373 con esagerazione, indi su di un'altra 
punta (m. 3298), e da ultimo scende sul Colle di Sea (m. 3083). Dalla 
Bonneval al Colle di Sea la costiera riprende gradatamente la primi­
tiva orientazione, da nord a sud, che aveva dalla Cima Martellot alla 
Cima Monfret. 

Facendo un passo indietro, cioè allo spuntone situato tra la punta 
sud della Piatou ed il colle omonimo, devesi notare che da esso si 
stacca una costola, la quale spingendosi a sud, sino sul ghiacciaio di 
Sea, forma, con quella che staccasi dalla suddetta punta della Piatou, 
un primo vallone che non porta ghiacciaio, ma semplici nevai. Ad 
ovest di esso, sempre sulla sinistra del ghiacciaio di Sea, abbiamo un 
secondo vallone", chiuso tra la detta costola ed un crestone, sul quale 
la carta segna una punta di m. 3122; esso si,diparte dalla punta di 
Bonneval e dirigendosi parimenti a sud va a ,morire sul ghiacciaio di 
Sea; a quella punta daremo il nome di Picco delle Balme. Dietro dì 
questo vallone ne abbiamo infine un terzo la cui sponda destra è co­
stituita dalla costiera principale che dalla punta Bonneval raggiunge 
il colle di Sea. 

Abbiamo dunque sulla sinistra del ghiacciaio di Sea tre valloni, 
che dalla loro posizione potremo chiamare : orientale, eentrale e occi­
dentale. 

(1) È ad e.ssa che giunse, poi- il versante fi'anoese, senza però effettuare poi la di­
scesa sul versante italiano, il rev. W. A. B. Coolidge, il 4 agosto 1885, per attaccare 
dalla evesta orientale la Punta Bonneval. Egli ha proposto che sì chiamasse » colle di 
Bonneval .. (Vedi Alpine Journal, voi. XU, p. 412). Ora questo colle sarebbe così vi­
cino a quello della Piatou, da noi allraversalo alcuni giorni dopo, che l'egregio alpi­
nista non se l'avrà a male se, por amor di brevità, e di chiarezza, tralasciererao questa 
nuova denominazione. 
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I valloni centrale e orientale comunicano fra Joro, verso la metà 
delia loro lunghezza, per mezzo di mio spazioso ripiano, mantenendosi, 
al di sopra e al disotto di questo, separati. A differenza del vallone 
orientale, nel centrale e neiroccidentale, molto più larghi ed estesi, si 
annidano i due gJdacciai est ed ovest della punta Bonneval, tril^utari a 
quello di Sea. 

II vallone centrale, che porta un laghetto gran parte dell'anno co­
perto dalla neve, dà l'adito al Colle della Piatou. Esso, facilmente pra­
ticabile, porge mezzo, passando per il Colie della Piatou e girando 
dietro la costiera terminale della Valgrande, di salire le punte della 
Piatou, la Francesetti, la Monfret, la Tour di Bramafam, l'Uja della 
Cura e persino la Punta JVIezzenile, quantunque per quest'ultima sia 
meglio seguire la vii della Sella del Mulinet perchè piì.i breve. Da 
esso vallone poi raggiungendo il Colle medesimo della Piatou si può 
fare l'ascensione della Punti Bonneval co*me eseguì il rev. Goolidge, 
il 4 agosto 18S5 (1). L'avv. Corrà invece ne raggiunse la sommità il 
21 luglio 1885, attaccandola dal vallone occidentale dopo di aver guada­
gnata, col mezzo del ghiacciaio, quella depressione che sta ad ovest 
della punta. Dallo stesso vallone occidentile si potrebbe dare la scalata 
a quelle cime che seguono la punta Bonneval, m. 3373 e 3298, nono­
stante quest'ultima si possa forse piia facilmente sabre dal colle di Sea. 

Dal sin qui detto appare che sulla costiera presa a cUsamina abbiamo 
diverse punte, superiori tutte ai tremila metri, ancora vergini, cioè : 
la punta d'Ecòt, quella di Groscavallo, la Tour di Bramafam, e le due 
cime che seguono la punta Bonneval. E sul contrafforte, che si stacca 
dalla punta Bonneval, abbiamo pure un'altra punta vergine, il picco 
delie Balme. 

La carta dello Stato Maggiore Italiano è abbastanza esatta sul 
tratto di fron'iera situato fra la Levanna e la Punta Francesetti. La 
confusione però è evidente, e salta agli occhi, sul tratto che dalla 
punta sud della Piatou raggiunge il Colle di Sea. Alcune quote alti-
metriche, come quelle della Tour di Bramafam e della punta che in­
combe sul colle di Sea, entrambe di m. 3298, e quelle della Cima 
Monfret e della punta che segue la Bonneval, pure amendue di.m. 3373, 
sono poco attendibili. 

La nuora carta francese al 1:80000, foglio Bonneval, non ha fatto 
che esagerare gli errori dell'antica carta degli Stati Sardi. Essa, per 
citare un esempio, mette dal versante italiano e precisamente su di 
uno sperone secondario, che si stacca presso la Punta Bonneval, una 
certa Pointe de Bessan la quale proprio non si sa dove raccapezzarla. 

(d) Alpine Journal, voi. XII, pag. 41S. 
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E dietro ad essa, poi, al di là del chnale, assegna ad uno sperone, che 
si protende sul ghiacciaio del Grand-Méan, una quota di metri 3858, 
la quale farebbe supporre una punta trecento metri più elevata della 
Levanna orientale, punta che non esiste. 

Siamo ancora lontani, sia al di qua che al di là delle Alpi, dall'avere 
carte topografiche che rispondano ai desideri ed ai bisogni di quei 
toristi che amano studiare la montagna intus et in cute. 

Il compianto prof. Bartolomeo Gastaldi lasciò scritto che: « terminato 
il rilevamento topografico di un distretto o circondario, prima di pubbli­
carne la carta particolareggiata, si dovrebbe sottoporre a seria discussione 
la nomenclatura dei monti, dei ghiacciai, dei colli, ecc. compresi nel 
distretto o circondario, e, alPuopo, cangiarla, introducendo delle varianti 
a quella in uso nei paesi raffigurati sulla carta. La confusione che si 
possa temere per l'introduzione di nomi nuovi, sarà sempre minore di 
quella causata dalla raoltiplicità o dalla inopportunità di quelli esi­
stenti » (1). 

Venendo al caso pratico il prof. Gastaldi si faceva a proporre, fin dal 
1867, alcuni nomi nuovi da sostituirsi a quelli in uso; o da applicarsi 
a punte e ghiacciai situati nel bacino idrografico in discorso. Ma,̂  
siccome le proposte anche ragionevoli di un semplice privato non 
avi-ebbero ottenuto, in questa sorta di questioni, il loro fine se non 
adottate ufficialmente dalle autorità amministrative dei luoghi cui si 
riferivano, nel farle egli nutriva, anzitutto, la speranza che sarebbero 
state adottate dallo Stato Maggiore Italiano quando, intraprendendo 
un nuovo rilevamento topografico delle Alpi, si fosse trovato in 
grado di correggere radicalmente le carte alloî a pubblicate, le quali 
in molte parti, e singolarmente nelle Alpi Graie, lasciavano molto a 
desiderare. 

Il rilevamento topografico delle Alpi Graie fu fatto, le carte furono 
pubblicate, ma nessuna delle proposte ragionevoli del Gastaldi fa 
adottata. 

Non abbiamo un nome sulla carta nuova dello Stato Maggiore Ita­
liano, a partire dalla Levanna sino alla Giamarella, tranne quello della 
Cima Martellot, tra i non pochi da lui proposti. 

E la colpa l'abbiamo un po' tutti, ma specialmente il Club Alpino... 
al quale sarebbe spettato a suo tempo far pratiche presso il Governo, 
perchè fosse nominata una Commissione mista di ufficiali topografi e 
di alpinisti per l'adozione di una nomenclatura unica e razionale. 

Nulla si è fatto. Si lasciarono i topografi in balia dei montanari, e 
dettati da questi si accolsero nomi già dalla letteratura alpina univer-

fi; lìoUsttinn del C, A. T., mini. 10-11, pag. 291. 
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salniente reietti, e altri se ne introdussero di nuo-vi e strani che por­
tarono a conseguenze veramente deplorevoli (1). 

La mancanza di nomenclatura, se non è causa di alcun inconveniente 
ai montanari della Valgrande, per citare un esempio, ai quali basta 
sapere che per andare in Savoia ci sono i colli di Sea e Girard, per 
un alpinista invece, per un viaggiatore qualsiasi, il quale voglia ren­
dersi conto esatto delle punte, dei ghiacciai, che lo attorniano, la cosa 
muta aspetto. 

La mancanza di nomenclatura in questo caso genera confusione ed 
è causa di errori frequenti. 

Per tali motivi noi. ci siamo indotti a supplire a questa deficienza e 
a pubblicare questi cenni, corredandoli di due piccole vedute e di un 
itinerario di tutte le punte e colli della catena in questione, con i nomi 
a loro posto, che corrispondono alle quote segnate sulla nuova carta 
italiana. 

Dobbiamo ora ringraziare pubbhcamente l'avv. Giuseppe Corrà, che 
ci fu largo di consiglio e di forte aiuto nella compilazione della pre­
sente monografia, nonché l'avv. Giuseppe AntonelH, il quale accurata­
mente disegnava le due tavole sopra gli abbozzi dell'amico avvocato 
F. Turbiglio, presi l'uno da Pialpetta, l'altro dalla cima del monte 
Doubia (m. 2463), che trovasi a cavaliere del contrafforte divisorio tra 
la Vallegrande e la valle d'Ala, Situazione opportunissima per dare 
all'osservatore un' idea chiara e precisa dell' andamento di quel tratto 
importante della frontiera alpina che fa oggetto del nostro esame. 

itinerario, sul versante di Va!grande, delle punte e del passaggi 
compresi fra la Levanna e il colle di Sea. 

Leoanna orientale (m. 3555). — Rimontando il vallone della Gura si 
può salire questa punta sia dal colle dell'Are come dal colle Girard, 
come anche direttamente per le roccie che sovrastano il ghiacciaio 
della Levanna. 

(1) Ci-ecliamo non inopportuno di citare quanto ci scrive in proposito uno dei piià di­
stinti membri dell' Alpine Club di Londra: 

« Je ne peux pas accepter sans contestation la nomenclature de la nouvelle carte ita-
iienne, qui est irès mal faite. Dans la rógion de la Levanna, comme a Cogne, dans le 
niassif d'Arabin et dans le groupe du Viso, la nouvelle carte a tant dórangè les noms, 
quo la plus grande confusion a lieu. Elle a donno les noms reservés à un pie a un 
autre, elle en a inventò de nouveaux et jusqu'ici inconnus ; et elle n'a jamais pris en 
considóration les noms donnós sur le versant frangais. Les hauteurs soni aussi très 
ei-ronées. Dono on ne peut pas se fler absolument à cotte nouvelle carte, sauf pour la 
topographie qui est très exacte, quoique la gravure n'est pas benne. » 
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Passo dell'Are {m. 3203). — A questo colle si può giungere, rimon­
tando il rio delle Lose, dal ghiacciaio della Levanna. Fu passato per 
la prima volta dall'avv. L. Vaccarone nel 1875 (1). 

Guglia Girard (w. 3265). — Dal colle omonimo. Essa porta un 
uomo di pietra. 

Colle Girard (m. 3044). — Dal ghiacciaio o talancia omonima. 
Punta Clavarino (m. 3260). — Dal colle Girard per la cresta dor­

sale. Essa porta un segnale trigonometrico. 
Colle del Martellot (m. 3151). — Dal ghiacciaio omonimo si attacca il 

canalone che conduce al colle. Questo passo è però da sconsigliarsi 
per i pericoli che presenta. Fu raggiunto da Lionello Nigra nel 1877 (2). 

Cima del Martellot {m. 3437) o Eoe del Mulinet. — Dal versante fran­
cese fu anche dato ad essa il nome di Roc, Dent e Rocher du Mulinet (3). 
Il signor G. Yeld, il 10 agosto 1878, moveva all' assalto dal versante 
francese colla certezza che fosse ancora vergine. Ma giunto sulla vetta 
vi trovò una bella piramide eretta dal nostro collega Leopoldo Barale, 
il quale fu il primo a salirla per lo stesso versante, colla guida Antonio 
Gastagneri, il 18 luglio 1878 (4). Fu in seguito salita dal signor Gharles 
Rabot il 4 settembre dello stesso anno (5), e dal rev. W. A. B. Goo-
lidge il 9 agosto 1883 (6), ma sempre per il versante francese. L'avvo­
cato G. Gorra, invece, la saliva dal versante italiano per la Sella del 
Muhnet, il 13 agosto 1884. Egli vi eresse un secondo uomo di pietra 
verso la Val Grande, 

Sella del Mulinet (m. 3325 circa). — Si rimonta per breve tratto la 
sponda sinistra del ghiacciaio nord del Molinet, quindi attaccando lo 
sperone che parte dalla punta di Groscavallo si guadagna il canale che 
discende appunto dalla Sella, seguendo il quale se ne afferra in breve 
la sommità. 

Dente cVEcòt {in. 34.00 circa). - Dalla Sella del Mulinet. 
Punta di Groscavallo (in. 3406). — Idem. 
Punta di Mezzenile [m. 3446). — La si può raggiungere per due vie: 

0 per il colle della Platon, o per la Sella del Mulinet; questa è più 
breve, quella piìi facile. Essa finisce in un gran dente, il quale, da qua­
lunque parte si arrivi, vuol essere attaccato dal lato occidentale; verso 
il ghiacciaio savoiardo del Mulinet; avvertendo poi di piegare a sud 
nell'ultimo tratto. L'avv. Gorra, che ne fece l'ascensione il 14 settembre 
ora scorso, vi trovò un uomo di pietra senza alcun biglietto ; solo 

(1) BoUetlino del C. À. I. N. 28, pag. 426. 
(2) lìoUeUino del C. A. I., num. 33, pag. 43. 
(3) Annuaire du C. 'À. F. Voi. V. pag. 249, e VI pag. 158 
(4) Alpine Journal. VtW. IX, pag. 100 e 476. 
(ó) Annuaire du C. A. F. Voi. V, pag. 253. 
(6) Alpine Journal. Voi. XI, pag. 341, nota 35. 
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un'asta di legno come anima di queFlo, ed un'irltra asta male infissa 
orizzontalmente con incise le iniziali A. G. Era però già stata salita 
dal rev. Goohdge il 18 luglio 1884. (1), il quale trovò pure la piramide 
forse costrutta dagli addetti alle ricognizioni catastrali. 

Uja della Gara {m. 3383). — Dal colle della Piatou. Il rev. Goolidge 
la salì lo stesso giorno che si portò sulla Punta Mezzenile, e vi trovò 
pure in cima alcuni sassi, ammucchiati forse da qualche cacciatore di 
camosci. I sigg. Corrà e Vaccarone la salirono arrivando dal Passo Santo 
Stefano pel versante italiano. Havvi un segnale di poche pietre ammuc­
chiate con entrovi im ampollina contenente i bighetti degli ascensori. 

Tour di Bramcifam {m. 3298). — Dal colle della Piatou. 
Passo Santo Stefano (m. 3230circa). — Fu raggiunto per la prima volta 

dai signori Corrà e Vaccarone con la guida Michele Ricchiardi cH Pial-
petta, il giorno 24 agosto 1885 (2). Ad'esso sono da preferirsi la sella del 
Mulinet e il colle della Piatou per l'ascensione di qualsiasi punta com­
presa tra la Cima del Martellot e la Punta Bonneval^ come in questo 
itinerario abbiamo per ognuna di esse indicato. 

Cima Monfret (m. 3373). — I primi a salire questa punta per il ver­
sante italiano furono i signori Turbiglio e Vaccarone il 22 agosto 188i 
colla guida Boggiatto di Balme. Vi eressero l'uomo di pietra visibile 
dalla Valgrande (3). Se ne può fare l'ascensione per quattro vie : 

\° Dal vallone della Cura raggiungendo il passo delle Lose e con­
tinuando per cresta. 

'ì" Dal valloncino di Mombran scavalcando il Colle di Malatret, e 
portandosi pure al passo delle Lose. 

3° Dal vallone di Sea pel gias Piatou e colle delle Lose. 
4° Dal colle della Piatou, che è sempre la via più facile. 

Punta Franresetti (m. 3iil). — Salita per la prima volta dal rev. Goo­
lidge il 21 luglio 1884 per il versante francese (4). L'avv. Corrà l'ebbe 
a salire il 2 settembre dello stesso anno per il versante italiano, pas­
sando per la Cima Monfret e discendendo per il nominato Passo della 
disgrazia. È però sempre da preferirsi il colle della Piatou. Oltre ad 
un appariscente uomo di pietra costruttovi sulla cima, il signor Corrà 
ne eresse un secondo, tra la Monfret e la Francesetti, sopra una specie 
di promontorio visibile da Pialpetta. 

Punte della Piatou (pi. 3361, 3320? e m. 3265). — La punta nordv"^ 
è stata salita per la prima volta dal rev. Goolidge, il giorno stesso, che 
faceva l'ascensione della Punta Francesetti; egli vi eresse un JDÌCCOIO 

(4) Àljjine Journal. Vul. XII, pag. 117-18. ^ 
f5) lìivisla Mensile. Voi. IV, pag. 333. y-
(2) Rivista Slensile. Voi. IH, pag. 99. 
(3) Alpine Journal. Voi. Xll, pog. US. 
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ometto, trovato sulla cima dal signor Corrà che ne fece pure l'ascen­
sione il 22 agosto 1884, passando per la punta centrale. La punta 
sud fu primo a salirla il signor Leopoldo Barale colla guida Antonio 
Gastagneri. Le tre punte della Platon si possono salire dal colle della 
Piatou, come anche dal vallone orientale a sinistra del ghiacciaio eh Sea. 

Colie della Piatou {ni. 3100 circa). — Vi si arriva passando per il 
ghiacciaio di Sea e il vallone laterale centrale, a sinistra di detto ghiac­
ciaio. Ore 8 da Forno Alpi Graie (1). 

Punta Bonneval (m. 33S5). — Si può raggiungere, o per il colle sud­
detto, oppure dalla depressione che sta ad ovest della punta stessa. Fu 
salita per la prima volta dal signor Corrà il 21 luglio 1885, per questa 
ultima via (2). La piramide erettavi da questo alpinista fece pen­
sare al rev. Goolìdge, che ne faceva l'ascensione il 4 agosto dello stesso 
anno, che fosse opera degli ufficiali dello Stato Maggiore (3). Il signor 
Corrà lasciò nell'interno della piramide la sua carta di visita chiusa 
in una ampollina di vetro. 

ihlle di Sea {in. 3033). — Rimontando alla sommità il ghiacciaio 
omonimo. 

L. VAGGARONE 

Socio della Sezione di. Torino. 

Monti e passi di Val Fontana (Valtellina). 
Escursioni e itinerari. 

La Valle Fontana in Valtellina è assai poco conosciuta dagli alpi­
nisti. Le guide touristichela accennano appena ; lo Tschudy, per esempio, 
la chiama: valle ricca di pascoli con una miniera di piombo abban­
donata ; e, parlando della confinante Valle di Poschiavo, di tutti i colli 
pei quali dall'una si può transitare nell'altra, non cita che il Passo di 
Vartegna, ossia il nostro delle Saline ; vagamente accenna al passo fra 
Val Fontana e Val Malenco attraverso il ghiacciaio del Pizzo Scalino 
(Passo Forame) e a quello di Vicina (Vicima) fra Val Fontana e Val 
Painale, indicandoli entrambi come diffìcili e faticosi, mentre il primo 
non è punto scabroso. La Guida della Valtellina, nello " Schizzo 
geognostico „, chiama la Val Fontana sterile, erta e sparsa di pochi 
casolari di pastori, mentre, nel capitolo descrittivo, dice assai giusta­
mente che è vasta, ricca di maggenghi e di pascoli. Anche questa 

(1) Rivista Mensile. Voi. IV, psg, 333. 
(2) Rivista Mensile. Voi. V, pag. 11 
(3) Alpine Journal. Voi. XII, pag. 412. 
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Guida nota soltanto i passi del Forame e delle Saline. Quanto alle 
vette constata che non furono ancora conquistate quelle di Painale, di 
Vicima e di Ron e manda l'alpinista a Teglio per la salita del Gombolo. 

Unica carta topografica originale della regione è quella dello Stato 
Maggiore Austriaco all'86,400 ingrandita dal nostro Istituto Geogra-" 
fico Militare al 75,000, buonissima pel fondo della valle ma alquanto 
incerta per le creste, pei contrafforti e per alcune nomenclature. Vi 
mancano poi assolutamente le quote altimetriche. Per buona ventura 
tutte queste lacune saranno presto colmate dalla pubblicazione della 
triangolazione geodetica e del rilievo topografico eseguito l'anno scorso 
per cura dell'Istituto Geografico Militare. Porgo intanto al lettore delle 
misure altimetriche, in gran parte, approssimative. 

Io non sono in grado di fare una monografia completa su questa 
valle trascurata ; mi devo accontentare di richiamarvi l'attenzione degli 
alpinisti, esponendo qualche itinerario e narfàndo alcune ascensioni, 
ben felice se in tal guisa invoglierò i miei colleghi a visitarla e a stu­
diarla, e se il presente mìo schizzo verrà completato da persone più 
competenti di me. 

Topografia. Aspetto generale. — Un'occhiata ai fogli G. 2 e G. 3 della carta 
austriaca e all'unito schizzo topografico della Val Fontana (V. Tav. HI) 
gioverà per l'orientazione. La catena di monti, che staccasi all'est del 
Pizzo Ganciano (erroneamente Pizzo Fontana) e che descrivendo un 
grande semicerchio termina al sud col M. Brione, divide la Val Fon­
tana dalla Svizzera al nord ed all'est, mentre all'ovest la valle è limi­
tata da un'alta e scoscesa barriera di roccie che dal Passo Forame 
corre fino alla Gorna Mara. Il torrente che bagna la valle ripete le 
sue prime sorgenti dal ghiacciaio del Forame, e ne prende il nome fin 
là ove, costrettovi dai poderosi contrafforti del M. Saline e del M. Sa-
reggio, volge bruscamente al sud assumendo il nome di Val Fontana 
e continuando poscia nella stessa direzione fino al suo sbocco nell'Adda. 
Molte sono le vallate o valloni traversali, pei quali scendono torrenti, 
torrentelh e rigagnoli a ingrossare le acque del fiume principale, e a 
ciascuna di queste vallate corrisponde un passo od una cima merite­
voli di attenzione e di studio. 

Le creste e i fianchi dei monti sono generalmente dirupati e nudi, 
mentre alle falde e alla base di essi, specialmente nelle valli traversah, 
s'incontrano ammassi di macigni di ogni forma e dimensione, chiamati 
" gandoni „ o " gande „ (1). 

(1) 1! micaschisto, il gneis, la sienite e la diorite, qua e \h. il calcare costituiscono le 
roccie di questa vallo, assai poco studiate fino ad oggidì, come non ne è punto illustrata 
la doviziosa flora. 
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La vallata, lunga circa 12 chilom., è piuttosto angusta e povera di 
boschi; nondimeno vi allignano qua e là pini, larici e betule e di pini 
c'è un bel bosco all'Ajada, in fondo alla valle. Il nocciuolo e l'ontano 
silvestre e, più su, il rododendro e il ginepro rivestono i fianchi meno 
scoscesi dei monti. Sulle pendici e sui ripiani rispettati dalle acque e 
dalle frane, cresce un'erba lina ed aromatica che fornisce alimento 
eccellente al bestiame, durante tutta l'estate. Perciò vediamo numerosi 
maggenghi (1) e alpi lungo le sponde del fiume, alcune delle quali 
assai propizie come punto di partenza per le escursioni. 

Un succinto itinerario per queste locahtà, ci tornerà assai utile per le 
nostre imprese. 

Da Ponte alle alpi di Va! Fontana. - - Per visitare queste alpi possiamo 
prendere le mosse così da Ghiuro, grosso e pulito villaggio allo sbocco 
della valle, come dalla vicina borgata di Ponte, che s'adagia alle falde 
del monte S. Bernal do. Io darò la preferenza a Ponte perchè colà ci 
troveremo già un po' piìi alti e quindi in posizione più ridente, con 
vista estesa sulla catena Orohia che spiega la sua parte centrale proprio 
di fronte al paese. Inoltre, essendo quasi tutti pontesi i proprietari dei 
maggenghi principali in Val Fontana, ci riuscirà più facile di attingere 
informazioni dei luoghi che vorremo visitare, di procurarci i portatori 
e anzitutto di assicurarci l'alloggio nelle " baite„. 

Ponte (m. 470, ab. 2292) si trova fra Sondrio e Tirano, a un'ora di 
carrozza da Sondrio e a due ore da Tirano ; è fuori della strada e al 
nord della stessa. Vi si accede in un quarto d'ora da S. Carlo (stazione 
della messaggeria) per ampio stradale che sale direttamente al paese, 
lambendo il bel tempio chiamato Madonna di Campagna, di dove, se 
la giornata è limpida, si vede spuntare sud' orizzonte, ad oriente, la 
candida cima dell'Adamello. 

L'alpinista troverà nella Guida della Valtellina un cenno diffuso su 
questa vetusta borgata e su ciò che vi ha di più notevole, come 
la bella e antica chiesa parrocchiale dall'elegante portone in stile del 
quattrocento, l'affresco del Luini, giudicato il suo capo-lavoro, il ta­
bernacolo in bronzo, il battistero in marmo, il pulpito ricco di in­
tagli e di tarsie, diversi quadri a tempera, antichi e preziosi arredi 
sacri, ecc. (2). 

Questa borgata ha forse il torto di non possedere un albergo, ma vi 
sorgerà, io spero, quando divenga alquanto più frequentata da fora-
stieri e specialmente da alpinisti; intanto vi sono due osterie ove questi 

(1) In Val Fontana si chiamano maggenghi i pascoli più domestici fino a 1400 m. circa. 
(2) Chi amasse visitare minutamente tutto ciò che vi ò di interessante por l'arte tro­

verà a Ponte nell'ing. Luigi Marchesi un cortese e colto compagno che si presterà vo­
lentieri all'uopo. 
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troveranno sempre un letto pulito ; nulla mancherà loro quanto a vitto. 
Ponte è, del resto, proverbiale per la sua ospitaHtà, e l'alpinista, che ne 
facesse centro d'escursioni, la troverà cortese e disinteressata^ sia presso 
il buon sacerdote don Giuseppe Foppoli, sia presso tutte le altre fa­
miglie civili. 

Malgrado le eccellenti disposizioni dei montanari, non si sono ancora 
formate guide alpine, nò a Ponte nò a Ghiuro. Vi sono però dei 
cacciatori di camosci, come Giuseppe Moltoni-Piigo detto Gigian, di 
Ponte, che possono servire di guida per i valichi e per salite come 
quelle dei Gombolo. 

Ma è tempo che ci avviamo per Val Fontana, prendendo la strada 
della " Priala „ (1) che, ad oriente del paese, sale a Roncale ; vi im­
piegheremo dai 20 ai 30 minuti. Fino lassù arriva il vigneto, risorsa 
della Valtellina quando il raccolto non falla. Da Roncale, bella vista 
sull'ampio bacino fra l'Aprica e Sondrio e sui monti Orobi, ai piedi 
dei quali scorre l'Adda torbido e spesso turbolento. Tra i folti boschi 
che rivestono le falde e i fianchi settentrionali di questi monti, spiccano 
le bianche chiese dei villaggi che sorgono pudichi alP ombra dei ca­
stani e dei noci; tra le vette, emergono specialmente il Pizzo del Dia­
volo di Val Seriana, i Pizzi di Druid e il Pizzo di Cocca col bel ghiac­
ciaio omonimo. 

Dopo Roncale si presentano due strade : quella a manca sale alla 
remotissima chiesuola di S. Rocco; noi prenderemo la più bassa a 
dritta, che s'inoltra a mezza costa piana e carreggiabile, nella valle, in 
mezzo a boschi di castani, di querele, di pioppi silvestri e di betule. 
Sotto di essa scorre l'acquedotto che fornisce ai pontesi l'acqua pota­
bile. Se avremo bricciola di tempo ci spingeremo a vedere la presa 
d'acqua fino a Gampertano ; altrimenti, dopo venti minuti di cammino, 
lascìeremo questa comoda strada per prendere il ripido sentiero che 
sale ai maggenghi detti La Piana, ove giungeremo in mezz'ora, da Ron­
cale. In altii quaranta minuti saremo a Gevo, beli' alpe in posizione 
amena, con numerose baite abitate sei mesi dell'anno. La strada si 
mantiene ancora per qualche tempo sulla sponda destra del torrente 
attraverso olezzanti pascoli, e, quantunque il bosco ci manchi ormai, 
l'aspetto della valle è gaio e pittoresco. Abbiamo appena lasciato il 
maggengo di Gevo e già ne spunta un altro. È quello di S. Antonio, 
abitato anch'esso dal maggio all'ottobre. Molte baite, in parte sulla si­
nistra sponda del fiume, ove sorge pure la romita chiesuola di S. An­
tonio. La strada si dirige a quest'alpe passando il fiume sul ponte di 
Premete. 

(1) Specie di ti'eggia a duo ruoto. 
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Questo ponte mi ricorda che precisamente al di qua dello stesso, sa­
lendo a manca qualche centinaio di metri fino al maggengo detto 
Ruina, si incontrano i pozzi di quella miniera di piombo abbandonata, 
alla quale accenna lo Tschudy. Il minerale escavato si faceva discen­
dere fino al ponte di Premelè, ove veniva macinato e lavato, indi tra­
sportato a S. Carlo coi carri ; colà passava alla fornace. Da circa ven­
titré anni venne sospeso il lavoro, credo, pel rincaro del combustibile 
e per le forti spese di trasporto, fors'anche per imperizia degli assun­
tori della miniera. 

Ma ripigliamo la nostra via ; se nulla ci stimola a passare per le 
baite superiori di S. Antonio, lasciamo pure a destra il ponte non ha 
guai'i citato, e continuiamo a sinistra pel sentiero che s'inoltra attra­
verso i prati fino allo sbocco del torrente Finale che scende sulla 
nostra sinistra, dalla valle omonima ; colà passeremo il ponticello in 
legno per portarci sull' opposta sponda del fiume e sabre per ripido 
sentiero all'alpe di Gampello, a due ore e mezza di cammino da Ponte. 

Anche in quest'alpe dimorano i pastori dalla metà di maggio alla 
metà di ottobre. Due casette fornite d'un letto, di biancheria e di alcuni 
utensili domestici offrono all'alpinista un comfort inaspettato e gradito. 
Una (m. 1400 circa) appartiene al sig. Achille Patrizi, l'altra (m. 1420) 
al sig. Domenico Patrizi, entrambi di Ponte, i quali concedono ben vo­
lentieri di servirsi di tutto a chi ne fa loro preventiva domanda. Questa 
località si presta vantaggiosamente per diverse escursioni. A tergo, si 
innalza il facile Monte Combolo ; quasi di fronte, la Valle Vicima col 
Pizzo Cahno a destra di chi guarda, la lunga cresta del Rovinadone 
a sinistra, e in fondo, nascoste da questi, la Punta Vicima e la Vetta 
di Ron. 

Procedendo ancora sulla sinistra del torrente giungeremo in un'ora 
tutt'al più, e per sentiero quasi piano ma sassoso, all'alpe del Piano, 
(m. 1560) ove sbocca Val Malgina. 

Quest'alpe si chiama pure Piano dei Cavalli perchè d'estate vi si 
mandavano un tempo a villeggiare anche questi nobili quadrupedi, e 
in allora era un'alpe ricca di pascoli, ma le irruzioni del torrente Mal­
gina, avvenute nel 1834 e nel 1848, la devastarono in gran parte. 
Anche qui c'è una discreta baita, ove si può pernottare se occorre 
È abitata in lugho e agosto. 

Ancora 3[4 d'ora di sentiero e saremo all'ultima alpe della Val Fon­
tana propriamente detta, cioè a Gampiascio (Gampiasc), avendovi im­
piegate circa 4 ore effettive da Ponte. 

Ora che conosciamo il fondo della valle e che abbiamo guardato i 
monti dal basso in alto ci prenderà certo vaghezza di salirli. Ritor­
niamo adunque a Gampello e incominciamo dal Gombolo. 
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Monte Combolo m. 2902 A (!)• — La salita richiedi? quattro ore di cam­
mino da Gampello. Un piccolo sentiero risale lo sperone a nord di Val 
Gombolo descrivendo un largo risvolto attraverso a boscaglie d'ontani 
silvestri e a cespugli di rododendron, e adduce in un'ora all'alpe di 
Combolo, ove è una sola e minuscola baita. Da qui si può procedere 
per due differenti direzioni, cioè risalire tutto il vallone di Combolo 
verso il Passo di Gombolo per volgere poi a sinistra dopo aver supe­
rato l'ultimo gandone e guadagnare in tal modo la sommità ; oppure 
dirìgersi addirittura verso la cresta che scende direttamente dalla cima 
e divide Val Malgina da Val Gombolo e seguirla sempre fino alla vetta. 
La prima via è alquanto monotona, la seconda è invece attraentissima, 
perchè obbliga l'alpinista a fare una moderata ginnastica e permette 
di srodere della veduta man mano che si va in su. 

Allorquando salii il Gombolo, ai 16 di settembre 1885, in com­
pagnia del bravo cacciatore Gigian, preferii questa via perchè era 
tutt'affatto nuova e ne fui contentissimo. Dall'alpe di Gombolo rag­
giunsi in mezz'ora lo spigolo divisorio, seguendo il quale pervenni senza 
gran fatica alla cima in ore 2 1[2. A circa un'ora dalla vetta è possi­
bile di attraversare in alto la selvaggia Val Malgina per recarsi al Passo 
omonimo. Non bisogna però soffrire di vertigini. 

La vista del Gombolo è este.sissima e compensa largamente la poca 
fatica di salirlo. Non starò a descriverla ; dirò soltanto che, nel giorno 
in cui mi trovai lassù, mi apparve singolarmente fiero il Piz Roseg 
colle sue nere e ripide ròcce chiazzate di neve fresca e che fui grade­
volmente sorpreso di scorgere dal lato opposto, a sinistra del Tonale, 
lontane vaporose aguglie, che dovrebbero appartenere alle Dolomiti di 
Fassa. 

Dalla cinaa del Gombolo si può discendere in circa 4 ore a Brusio 
(Ganton Grigioni). Si segue la cresta che degrada verso sud-est fino 
alla bocchetta di Meden e di là per la Val Saiento, che fu per qualche 
tempo di nessuno, ma considerata come facente parte della Val­
tellina , mentre venne poi assegnata definitivamente alla Svizzera. 
È valle doviziosa di boschi e di pascoli che principia con due bei la­
ghetti, uno dei quali visibile dal Gombolo. Dalla bocchetta di Meden, 
per l'alpe Meden e per la Valle del Piio, si discende in tre ore a 
Teglie. 

Pizzo Calino m. 3040 m. — Questo pizzo situato nel centro della Val 
Fontana, visto da Gampello, ha l'aria di un piccolo Cervino. La posizione 
che gli viene assegnata sulla carta dello Stato Maggiore Austriaco è 

(1) Ter questa e pei' altre quote trigonometriche mi riferisca alla Carta militare 
Svizzera al 50,000, 
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inesatta ed è precisamente occupata dalle Cime di Ajada sovrastanti 
all'alpe omonima. 11 Pizzo Calino si trova invece più al sud, sul prolun­
gamento del contrafforte che staccandosi dal Pizzo Painale (e non dalla 
Cima Vicima) corre in direzione sud-est verso Gampcllo. Esso ha il suo 
piovente meridionale in Val Vicima, l'orientale nella Valletta di Monli-
rolo, ove c'è pure un'alpe dello stesso nome, non indicata nella suddetta 
carta. 

J3a Gampcllo, la salita del Calino non è difficile e richiede circa li-
ore di cammino. Fa duopo scendere al sottostante ponte della valle 
per attraversare il torrente e dirigersi all'alpe Selva (m. 1445) e sa­
lire poscia a quella di Montirolo (in. 221-2). Da qui si prende il sen­
tiero di eapre che s'iiìnalza a tergo dell'alpe e continua quasi tino 
alla base del cono terminale del pizzo. Attaccandone la parete orien­
tale, che è facilmente superabile, stanto la bontà della roccia e le 
marcalissime impronto che vi hanno, per così dire, scavato i camosci 
nell'andare su e giìi da quella loro cima prediletta, la si raggiunge in 
circa mezz'ora. 

La sommità di questa montagna consiste in un vasto ripiano di neve 
leggermente depresso verso il centro. 

E interessante una passeggiata torno torno l'orlo di roccia di questa 
specie di conca, dal quale l'occhio si perde giìi per precipizi e per gli 
orridi che quasi da ogni lato cingono il monto. 

Dal Pizzo Calino, la vista è meno estosa di quella dal Combolo, 
malgrado che questo sia alquanto più basso. In compenso risulta megho 
la topogralia della valle, delle cime e dei passi, e la scalata delle ultime 
roccie è piacevolissima. 

lo conservo sempre grato ricordo della mia salita a questo monte, 
compiuta dieci anni fa, nell'agosto del 1875, in compagnia di certo 
Della Valle Pietro detto Venturin, cacciatore di Gastione, e mi pro­
pongo di replicarla alla prima mia gita in Valtellina. Nel 1876 lo ascese 
anche il compianto Damiano Marinelli, il quale partì dall'alpe S. An­
tonio e discese all'alpe Ortighe. Non mi consta di altre ascensioni 
compiute da alpinisti. 

Punta Vicima e Cima Vicima m. 3235. {Prime ascensioni^ — Chiamo 
Punta Vicima, la più alta e la più settentrionale della lunga e scoscesa 
cresta di Vicima, quella che, essendo maschei-ata dal Pizzo Calino, è invi­
sibile dal fondo della Val Fontana. Veramente la si potrebbe anche bat­
tezzare Punta Molina, dal tributario di Val Vicima che precipita dall'alto 
contrafforte che si dirige al Pizzo Calino, ma, siccome in Vai di Togno 
viene designata col nome di Vicima, preferisco conservarle questo nome. 
Lungo la cresta che da questa punta scendo alla bocchetta di Vicima 
(m. 2830), emergono molte altre punte, cocuzzoli e bernoccoli che 
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si disegnano sull'orizzonte con una fisionomia tutta particolare a cia­
scuno di ossi. Uno di questi cocuzzoli, cioè il terzo al nord della boc-
clietta di Vicima, è quello che i pastori della Val Fontana chiamano Cima 
Vicinia. 

jVla torniamo alla Punta Vicima. Volendola salire dalla Vallo Fontana, 
il luogo di partenza più acconcio è sempre Campello. Da qui si scende 
al ponte, e lo si passa, come pel Calino; poscia, in luogo di dirigersi 
all'alpe Selva, si percorre a ritroso la Val Viclina lungo il sentiero delle 
raucclic, pel (|ualc si arriva in un'ora alla preadamitica baita Baselona. 
Oltre quest'alpetto, il sentiero si mantiene nel centro della valle fino 
ai piedi doU'iinponento ganda che si presenta a sinistra di chi sale, e 
volge quindi a destra per rimontare uno sperone del Pizzo Calino che 
correndo verso la ganda ostruisce in quel punto la valle. Superato lo 
sperone anzidetto, appare il bacino superiore di Val Vicima e l'alpe 
omonima, ove c'è una baita discretamente grande, ma senza porta, senza 
camino, e in muro a secco, s'intende. Dalla baita Baselona a quest'ul-
liina si richiedono due ore. 

All'alpe Vicima giunsi io pure il 16 settembre 1881 alle ore 5 3i4 anti-
I meridiano, accompagnato dalla brava guida IVlicheìo Schenatti di Chiesa 
! Valmalenco, clie presento, a chi non la conosce, come esperta, corag-
I giosa, e in pari tempo prudente. 
i 11 Michele, come Io chiamano senz'altro i miei bambini, fa la guida 

più per passione che per mestiei'e; è simpatico di molto, pulito, servi-
I zievolo e discreto. 
1 Non ci rerraammo punto, premendoci di portarci avanti, e conti-
i" nuammo a risalire la valle, avendo cura di tenerci a destra dello spe-
1 rone che la divido nella sua parte più alta. Se si tiene a sinistra si 
3 riesce alla bocchetta di Vicima, o al'a cima omonima, allontanandosi 
3 assai dalla meta. Alle 7 li2 ci trovammo sopra un ridosso, agli ultimi 
' confini di quella magra vegetazione che si chiama fieno' selvatico. Il 
• ruscello zampillava poco lungi da noi e li ci fermaminq a rifocillarci e 
) ad orientarci per la salita. 
\ Da quel luogo non si vede la vera punta Vicima, bensì la più bassa 
' delle tre punte settentrionali. A sinistra di essa si scorge una notevole 
j depressione della cresta che si potrebbe chiamare una bocchetta. A 
I quella ci dirigemmo e senza difficoltà alcuna vi arrivammo alle 9 an-
I timeridianc, cioè in un'ora dal luogo ove avevamo riposato. Da questa 
•j sella o spaccatura, salimmo per la cresta la prima facile punta, impie-
h gando pochi minuti ; poscia, invece di guadagnare nello stesso modo 
i anche la seconda, alquanto più elevata della prima, approfittammo dol, 
i nevaio che scende sul versante di Val Painale. Avendo trovato buo-
•j nissima la neve, la attraversammo rapidamente poco sotto l'orlo e hi 
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2") minuti ritoccammo la cresta per la quale si continuò poi senza fa­
stidi, sino alla punta più alta, che è la terza al nord della depressione 
citata dianzi, pochi metri piti bassa del vicino Pizzo Painale. 

L'ascensione di questa punta è veramente facile e dilettevole, nò 
deve essere a mio credere altrimenti dalla Yalle Painale, seguendo 
appunto il nevaio di cui ho detto poc'anzi. Giova pertanto sperare clie 
questa cima non sarà negletta dagli alpinisti, tanto più ciie da essa 
si ha una vista meravigliosa, dalle alte Alpi Tirolesi al Monte Rosa, 
dalle Pi-oalpi Orobiche al gruppo del Bernina. 

Ci demmo a erigere un segnale che facesse riscontro con quello che 
vedevamo sul Pizzo F'ainale salito per la prima volta dal collega dottor 
Pietro Magnaglii il 10 agosto 1885 (1). Lo Schenatti non si tenne 
soddisfatto tinche l'ometto di pietra non fu alto m. 1,90. Osservando 
attentamente la scoscesa e frastagliata cresta che collega la Punta 
Vicima a quella di Painale, il passaggio por la stessa, dall'una all'altra 
cima, mi sembrò possibile, ma non consigliabile, sia per i disagi e i 
pericoli inerenti all'impresa, sia pel tempo che ricliiedercbbe. 

All'incontro, mi parve meno scabroso e più raccomandabile un ten­
tativo d'ascensione al Painale da Val Fontana e precisamente dal 
piccolo ghiacciaio che si addossa all'angolo formato dallo spigolo 
meridionale di quel monte col contrafforte che chiude la Valle del 
Forame a sud. 

Era appena mezzodì ; non una nube offuscava l'azzurra volta celeste. 
Volendo approfittare del resto della giornata eccezionalmente bella 
per conquistare anche la Cima Vicima propriamente detta, che emer­
geva lungo la cresta in forma di nero cocuzzolo, a un trecento metri 
di distanza, proposi-allo Schenatti di arrivarci seguendo lo spartiacque, 
ma egli si oppose, facendomi riflettere che, stante l'accidentalità della 
linea, avremmo impiegato troppo tempo e ci saremmo scientemente sob­
barcati a una fatica improba. In quella vece, egli suggerì di raggiungere 
la cima scendendo fino alla sua altezza, pel nevaio del ([uaìe avevamo 
percorso due ore prima l'orlo superiore, hi seguito lo avremmo attra­
versato orizzontalmente. E così fu fatto. In mezz'ora raggiungemmo la 
base del cocuzzolo, sul quale ci arrampicammo in pochi minuti. Non 
avendovi trovato indizio di anteriori ascensioni, vi lasciammo un pic­
colo segno della nostra visita. Percorrendo sempre la cresta, passammo 
sovra altri tre di simili cocuzzoli, l'uno alquanto più basso dell'altro, 
tutti formati da roccia in sfacelo. 

Trovato infine un passo per discendere da quelle rovine, calammo 
lentamente dapprima stante il pericolo di tirarci addosso qualche grossa 

<1) Rivista mensile del C. A. /., Voi IV., 1S85, pag. 270. 



Monti e iMssi di Val Fontana (VaUelUna). 83 

pietra; in seguito assai rapidamente e per sti'ada diversa da quella te­
nuta al mattino nel salire, cioè più a sud. Alle 3 1[2 pom. passammo 
per l'alpe Vicima e alle 5 [{ì, cioè 15 ore e mozzo dopo esserne par­
titi, rientravamo a Gampello. 

Vetta di Ron m. 3140. ( Prima ascensione.) — Questa cima la 
quale, da ogni lato la si guardi, appare fortezza inespugnabile, si 
trova circa al vertice dell'angolo formato dalla cresta principale che 
si svolge dal Passo Forame alla Corna Mara, colla diramazione 
che, staccandosi da quella, scende alla Bocchetta di Ron, dividendo 
il bacino superiore di Valle Vicima dalla Valle di Ron. Vista da 
questa valle ha forma acutissima; da quella di Togno si foggia a 
corno; da Val Vicima appare alquanto tondeggiante; tutte lo ti-e fac­
ciate sembrano slanciarsi a picco. Quanto al nome di questa vetta, c'è 
un po' di confusione. La carta di Lombardia la chiama Vetta di Ron, 
mentre in Val Vicima la battezzano col nome di Corna Brutana, la 
quale s'incontra invece dopo la Vetta di Ron lungo la schiena che 
contìnua verso la Corna Mara. In Valle di Ron la vetta omonima viene 
confusa con una bella e acuta cima, ma pia bassa di un 200 metri, che 
si estolle a sud est della prima sulla cresta divisoria accennata teste. 
La carta di Lonrbardia chiama Vetta di Ron la piij. alta e io sto con 
tale denominazione. 

Per salire questa severa e sdegnosa punta da Valle Vicima, si potrebbe 
ben partire da Gampello, di dove è agevole raggiungerla in otto ore, 
ma, trattandosi di ascensione faticosa e un po' scabrosetta, consiglierei 
di pernottare alla baita di Vicima come ho fatto io stesso. È però 
necessario di portarvi la legna e le coperte; queste si possono man­
dare da Gampello, essendone ben provviste le due casette che ho 
menzionato; la legna si fa per strada. Con tali precauzioni, vi si sta 
benissimo nei mesi in cui la baita Vicima è deserta; il peggio sarà 
nei mesi di luglio e agosto, durante i quali vi si trovano i pastori; 
però, io non ho provato e potrebbe darsi che l'alloggio non avesse 
a procurare all'alpinista una ricchezza mobile non desiderata. 

Ora, ecco come andò l'ascensione. 
Alle 5 li4 ant. del 19 settembre 1885 lasciai, con JMichele Schenatti, 

la baita Vicima. Tenemmo stavolta a sinistra del contrafforte che si in­
sinua nella testata di Val Vicima, e studiando il passo pervenimmo in 
un'ora e mezzo su uno, sperone prospiciente la facciata est della Vetta 
di Ron, dalla quale ci separava il sottostante vallone ricolmo di macigni. 
Estratti i cannocchiali incominciammo ad esaminare la montagna e 
specialmente se fosse praticabile un erto canaletto il quale, lambendo 
la parete a picco, sembrava prolungarsi con leggero solco fino alla 
cresta in luogo non molto distante dalla cima. È ben vero che sopra 
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quel punto vedevamo protendersi la roccia a guisa di gronda descri­
vendo una C, ma, non scorgendo, dal sito in cui eravamo, altra via 
possibile, ci decidemuio per questa. D'altronde, stando sulla Punta 
Vicima, avevamo studiato alquanto il versante di Val di Toguo ed 
ora entrata in noi la convinzione che da quella jiarte la scalata degli 
ultimi cento metri avrebbe avuto delle probabilità di successo. 

Alle 7 3il, ci rimettiamo in moto. In luogo di scendere dallo sperono 
alla ganda e poscia rimontarla, seguiamo alcun poco il ciglio dello 
stesso, indi traversiamo cautamente, prima, una dirupata parete che 
piomba sulla ganda, e poi, quasi di corsa per evitare cadute di sassi, 
da destra a sinistra, un'ampia morena sottostante a pareti levigate che 
potevano avere un'inclinazione di 70". Dopo 15 minuti imbocclnarao il 
canale; alle 3 ìfl raggiungiamo il culmino d'un breve contrafforte che 
dal lato opposto piomba in una conca di macigni, al di là della quale, 
si orge terribilmente Isella per un trecento metri, la roccia nuda e per­
pendicolare. Dalla sommità del contrafforte, il canaletto piega alquanto 
a destra e va man mano restringendosi fincliè si riduco ad una spac­
catura che mette alla cresta, in quel punto sottilissima. Vi giungiamo 
in 20 minuti; quindi, tenendoci sempre dal lato di Val Vicima, guada­
gniamo ancora qualche metro, in parte seguendo una specie di ca­
minetto e in parte strisciando sulla roccia, come lucertole. Alle 9,10 
precise, ci troviamo esattamente a quel solco che avevamo osservato 
da basso. È una breve arete della cresta che in quel punto si rompe 
bruscamente ad angolo retto. 11 lato elio si innalza, giunto a circa 2 
metri d'altezza, si protende sul nostro capo a guisa di tettoia. 

Siamo a 3100 metri, poco meno; se ci fosse modo di sormontare 
ciuell'ostacolo, raggiungeremmo forse senza pericoli la vetta. " Hàft'ich 
Schwingon, hatt'ich Flugel „, esclamo con Schiller, ma non c'è verso 
che tenga; bisogna girare a tramontana sul piovente di Val di Togno. 
Da questo lato la roccia presenta molte asperità e dei brevi canaletti 
tappezzati di neve. JMichele ed io dietro a lui avanziamo con precauziono, 
a corda tesa, attraverso a una cengia coperta di neve, poi infiliamo 
im solco ripidissimo, poi un altro in cima al quale siamo obbligati ad 
un'altra traversata, breve ma vertiginosa, per guadagnare un nuovo 
canalino e così via. Le difficoltà non consistono tanto nella notevole 
inclinazione della parete che s'inabissa in Val di Togno, quanto nella 
incertezza in cui ci troviamo riguardo alla stabilità delle sporgenze 
mascherale dalla neve. Nonostante, avanziamo sempre e in capo a 50 
.minuti di manovra faticosa, impiegati per innalzarci una trentina di 
metri, tocchiamo lo spartiacque, per non abbandonarlo più, fino alla 
vetta, clie conquistiamo facilmente in altri 10 minuti, cioè alle 10 \\^• 
precise. 
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La Vetta di Ron, per la sua elevazione, per la sua posizione avan­
zata, offre una vista ancora più bella e più estesa di quella dalla Cima 
Vicima, per cui si può dire che l'attrattiva dell'ascensione è meravi­
gliosamente accoppiata a ([uella del panorama. 

Dopo avere studiato alquanto la posiziono di questa vetta, che la 
guida voleva battezzare col nome di " vera Corna Brutana „, si pose 
mano all'eroziouo di un sognale a cui il buon Michele diede propor­
zioni adeguate all'importanza dell'impresa, cioè; due metri d'altezza 
su una baso del diametro di m. 1,20 almeno. Si ponsò quindi alla di­
scesa. Da qual parto l'cffellueromo? chiesi alla guida, senza nascon­
derle che, colla neve rammollita, non mi lusingava punto l'idea di rifare 
la via tenuta nel mattino. Non risicose, la guida, ma partì tosto in ri­
cognizione e scomparve ben presto fra il dirupo in cui il monte si 
rompe verso la sua sommità prospiciente la Valle di Ron. 

In cuor mio non nutrivo gran fiducia che riuscisse a trovar modo 
di discendere da f|uella parte, poiché, oltre c[iiel caos di macigni disgre­
gati, viene il precipizio. Intanto, mi ricordai di mettermi in saccoccia 
un canrpione della roccia di codesta sommità, la quale risulta costituita 
di cloroscisto. Dopo 10 minuti, vidi lo Schcnatli ricomparire a sinistra 
verso la crosta divisoria fra Val di Ron e Val Vicima. Infine ritornò 
dicendo che si poteva tentare la discesa da cjuella parlo. A mezzodì 
preciso ci spiccammo di lassù e seguimmo per pochi minuti il suac­
cennato spartiacque tenendoci però sul versante della Val di Ron, indi, 
per una mai'catissiraa breccia della crosta, ci portammo sul piovente 
di Val Vicima, calandoci per un solco della roccia. Poi venne un ca­
naletto, poi un angusto camino più facile a discendere di ciucilo che 
sarà por salirlo; indi roccia abbastanza buona e brevi couloirs ingombri 
di neve e di sassi. Bisognò lavorare di mani e di gomiti, ma, in com­
plesso, fu una discesa facile e, quel che più importa, durante la stossa 
non cadde un sasso dall'alto malgrado l'ora calda del giorno. 

All'I 1[2 pomeridiane ponemmo jDiede su un nevaio seguito da un 
gandone ed ò a questo nevaio che dovranno dirigersi coloro che vor­
ranno salire da c[uesta parto l'interessante montagna creduta a torto 
invulnerabile: quindi, partendo dada baita di Vicima, volgere a sinistra 
avendo per obbiettivo il gandone prima, poscia il nevaio, dal quale 
conviene poi innalzarsi ancora a manca. Una buona guida troverà in 
seguito assai facilmente la direzione da tenere fino alla breccia. 

L'ascensione riuscirà dilettevole tanto da questa via come da quella 
che tenni io, la quale è facilissima fino alla cresta, ma poi domanda^ 
per un'ora, prudenza e sangue freddo, in specie se le sporgenze e i 
canaletti saranno coperti di neve fresca come fu il caso mio. Dal­
l'ultimo solco che mette alla cresta, è indispensabile la corda. Per 
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l'altra via, invece, la corda sarà necessaria poco dopo il nevaio; le 
difficoltà incomincieranno alquanto più presto, ma saranno alla por-
lata di tutti purché accompagnati da buona guida. 

Ma ritorniamo al nevaio sul quale eravamo calati. Finito questo, due 
vie si presentano all'alpinista che voglia recarsi a Ponte. 0 discendere 
a Gampello e di là per la Val Fontana a Ponte, oppure costeggiare il 
lianco del monte, a destra della ganda, per raggiungere la Bocchetta 
di Pion (ore li2), scendere in Val di Ron fino all'alpe del Guado (ore 2), 
poi attraversare il bosco della Val di Ron per bel sentiero che si ab­
bassa in un'ora e mezzo fino all'alpe S. Bernardo, di dove in un'altra 
ora si può arrivare a Ponte. Noi tenemmo appunto questa via, colla 
differenza che, invece di valicare la Bocchetta di Ron, scavalcammo 
una facile punta che si erge a ponente della stessa, chiamata " Doss 
di Scespet „. 

Pizzo Painale m. 32Ì-8. — Si erge immediatamente al nord della 
Punta Vicima od è ascensione ricca di emozioni dilettevoli. Volendola 
eseguire da Val Malenco, l'alpinista è obbligato di recarsi a pernottare 
alle baite di Acquanegra e da qui alla cima si impiegano ore 6 \\% 
Da Gampello, ove si può-dormir bene, si impiegherebbero invece otto 
ore effettive, cioè 1 ll2 da Gampello a Gampiascio, 4 da qui al passo 
Forame e poi 2,30 per arrivare alla cima. Addattandosi a dormire al­
l'alpe Piano si risparmierebbe un'ora, e volendo rassegnarsi alle " como­
dità „ dell'alpe Acquanegra (1), dormendo all'alpe Forame, si guadagne­
rebbero circa 3 ore. 

Pizzo Scalino m. 3329. — Panorama di primissimo ordine, come 
tutti sanno, e ascensione alla portata di ogni alpinista. Dal Passo Fo-
l'ame se ne raggiunge il vertice in circa 2 ore, o scendendo sul nevaio 
di Val di Togno per risalirlo fino alla sella a sud-est del Pizzo, oppure 
col rimontare la cresta clie da tale specie di sella scende al Passo Fo­
rame; infine, guadagnando e percorrendo lo spigolo orientale della pi­
ramide, che si innesta con quello del Pizzo Ganciano. 

La discesa a Chiesa in Val JMalenco è possibile per tre vie, ossia: in 
circa sette ore, scendendo a levante del pizzo e poscia all'alpe Gam-
pagncda, Prabello e Chiesa ; in circa sei ore, scendendo direttamente 
a Prabello ; qualche cosa meno, percorrendo la cresta occidentale 
fino al passo dell'Ometto e di là all'alpe Acquanegra, Gaspoggio e 
Chiesa. Volendo invece recarsi a Sondrio si discende pel nevaio di Val 
di Togno all'alpe Painale, di dove per le cascine dei Baldino e Arquino 
a Sondrio impiegando otto ore effettive. 

(1) nivisla mensile ùel G, A. I., voi. IV, 1SS5, |iog. 270. 
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Passo Forame m. i38i2. — È facile e a 4 ore da Gampiascio. Il 
sentiero s'inerpica sulla sinistra, del torrente fra gande e piccoli 
nevai, poscia si spiana e mette in due ore all'alpe Forame. In altret­
tanto tempo sale alla bocchetta omonima, di dove scende poi ripido, 
ma facile in Val di Togno. Per la discesa a Sondrio e a Chiesa, vedi 
Pizzo Scalino. 

Il mio compito non è ancora finito e spero che non lo sia neppure 
la pazienza del lettore. Non avendo avuto tempo di fare delle escur­
sioni se non cogli occhi ai numerosi passi che dalla Val Fontana met­
tono a Poschiavo, a Le-Prese, a Brusio, mi sono procurato delle infor­
mazioni, affine di- trovarmi almeno in grado di additarli agli alpinisti 
e di tracciare qualche itinerario, sebbene monco ed incompleto, forse 
anche inesatto. Ma, prima di venire ai valichi, giustizia vuole ch'io ac­
cenni, sia pure di sfuggita, al bel pizzo dal quale si spicca la lunga 
cresta che divide Val Fontana dalla Valle di Poschiavo. 

Pizzo Cancìano m. 3107 A- — Dall' alpe di Campiascio, che è ad 
un'ora e mezzo da Gampello, prendendo il sentiero che adduce all'alpe 
Cardò, si perviene in due ore al passo omonimo, e da qui in un'ora e 
mezzo al Pizzo Ganciano, seguendola cresta sul versante di Val Fontana. 

Dalla valle di Poschiavo venne salito da diversi alpinisti, fra gli altri 
dal nostro socio Brusoni, il quale ne loda il bello ed esteso panorama. 

In circa i ore sì può discendere a Poschiavo rifacendo il tratto di 
crosta accennato testò, indi per l'alpe Ganciano, alpe Quadrada, Ur-
gnasco, Bidigno e Spineo. 

Passo di Gardè m. 2G15. ~ È il passo nominato poc' anzi situato 
all'est del Monte Gardè fra questo ed il passo delle Saline. Non è 
indicato su nessuna carta, neppure su quella al 50,000 dello Stato 
Maggiore Svizzero, malgrado che sia abbastanza conosciuto e frequen­
tato. Da questo valico seguendo la cresta si raggiunge assai facilmente 
il Monte Gardè circa m. 100 più alto, dal quale si ha bella vista sul 
gruppo del Bernina e sulla Val Fontana. 

Passo delle Saline o di Vartegna m. 2590 A- — Viene subito dopo il 
Passo di Gardè e vi si arriva in due ore da Campiascio passando per 
l'alpe Sahne e seguendo poscia la valle omonima. La carta di Lom­
bardia stacca il sentiero che conduce a questo passo da quello del 
Forame e lo fa inoltrare in una valle che sarebbe precisamente quella 
di Gardè, mentre il vero sentiero delle Saline si diparte dall'alpe Cam­
piascio e s'innalza in dii-ezione nord-est. Dal Passo delle Saline per 
l'alpe Vartegna, Braita e Selva, si discende in tre ore a Poschiavo. 

Pizzo Gareggio — Questa punta occupa il posto che sulla carta sviz­
zera al 50,000 è assegnato al Pizzo Fontana, quotato in quella carta 
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m. 2800. Dall'alpe Sareggio, che giace in una specie di conca accer­
chiata dal Pizzo Sareggio, dal Pizzo Muraselo e dal Costone dei Laghi, 
in tre oro se ne guadagna la vetta. Alquanto a sud-est del Pizzo tro­
vasi il passo di Sareggio (m. 9G00), poco praticato. 

Pizzo Murascio m. 2770. Costone ilei Laghi m. 2792. — Discendendo la 
cresta in direzione sud-est si incontrano il Pizzo Murascio e il Costone 
dei Laghi, quest' ultimo, corrispondente, se non erro, al M. Sareggio 
della carta Svizzera. Non ho potuto avere itinerari attendibili per la 
salita di queste due cime, che da Campiascio devono essere assai facili 
e interessanti non por la loro elevazione, ma pei numerosi laghetti o 
stagni che si incontrano. 

Fra il Costone dei Laghi e il Pizzo dei Laghi (m.- 2S13) trovasi la 
Bocchetta di Rase o tIelì'Arasè m. 2600 circa. - - Per raggiungere 

questo passo si può partire coniodanientc dall'alpe di Gampcllo rimon­
tando la valle fino alla conlkienza del torrente Rasò. Oltre questa, nn 
facile sentiero s'inerpica sul fianco destro della Val Rasò, attraversa 
due piccoli coniluentl, lainhe uno stagno e mette al passo, in circa 
quattro ore da Gainpello e tre dall'alpe Piano. Il passo non è proprio 
ncilia sella, ma 150 metri circa più al nord. Un comodo sentiero scende 
sul versante opposto all'alpe Murascio, Torno e Lc-Prese e ricliiede 
circa tre ore di cammino. Questo facile passo non indicato da nessuna 
caria è fra i più frequentati, e durante l'estate è praticabile anche alle 
bestie da soma. 

Bocchetta eli lYlalgina m. 2G00. — Si trova al sud del Pizzo Jlal-
gina nella de])ressionc della cresta fra questo ed il M. Coinbolo. 
Meno facile del preeedeote, è forse più interessante e richiede tre ore 
da Gampcllo. 11 sentiero attraversa da principio un bosco sulla destra 
del torrente Malgina, indi si perde, ma è facile proseguire tenendosi 
sempre sulla destra della vallo lino al passo. So, in luogo di prendere 
questo sentiero, si vuol seguire la schiena del Combolo, attraversando 
in alto la valle per scabroso sentiero (vedi salita al Gombolo) si im­
piegano 5 oro da Gampello. Oltremodo piacevole e la discesa in Val 
Saiento passando per il lago Platteo che i Pontesi chiamano lago d'An­
dana e nel quale si vuole che vivano squisitissimo trote. Dalla boc­
chetta a Brusio per Val Saiento e Gavaione s'impiegano circa due ore 
e mezzo. 

In cinque ore si può anche recarsi a Le-Presc, ed in tal caso si 
segue il sentiero che dall'alpe Poscia alta passa per l'alpe Valluglia e 
l'alpe Murascio. In circa mezz'ora si sale dalla bocchetta di Malgina 
il Pizzo Malgina alto metri 2877. 

Passo di Combolo m. 2G00 circa. — Da Gampello vi si giunge in tre 
ore passando per la baita di Gombolo (vedi salita al Gombolo). Poco 
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oltre questa, si stacca un scntieruolo che, attraversato, il torrente, varca 
il contrafforte del M. Brlone e scende nella Valle di Boalzo. Bisogna 
lasciare questo sentiero a destra e rimontare per l'altro il Vallone di 
Goiabolo, fino alle gande; superate queste si perviene in breve alla boc­
chetta, la quale viene cliiamata Bocchetta della Valle dei Brag, dal 
uomo elio prende Val C'.oinbolo verso la sua testata. Per la discesa in 
Val Saicnto o a Toglio vedi: Salita al Goinbolo. 

Bocchelta di Vicima rn. 2830. Qualora l'alpinista da Gainpello o dalle 
alpi circostanti volesse recarsi in Val di Togno o a Sondrio, senza 
passare per Ponte, approfitti della bocchetta di Vicima, alla quale si 
può arrivare in sei ore, rimontando la Val Vicima, cioè: tre ore da 
Gampello alla baita Vicima e altrettante da qui alla bocchelta, di dove, 
in due ore, si discende all'alpe Painale. La discesa è alquanto scabrosa • 
e richiede la guida. Dall'alpe Pamale in poi, vedi : Discesa dal Pizzo 
Scalino. 

• Da Ponte per la Valle di Ron alla Valle Fontana. — Può essere una 
passeggiata d'orientazione od una escursione dilettevole alla portata 
anche dei non alpinisti, purché ben calzati. 

Ho già eletto, da principio, che a Ponte sovrasta il verdeggiante 
i\'I. San Bernardo (m. IMI), estremo contrafforte del grande sparti­
acque, il quale, spiccandosi dalla cresta che dalla Vetta di Pion scende 
in Val Fontana, divide le acque di questa da quelle del Ron. 

Varie strade e sentieri s'innalzano alle spalle del paese verso la som­
mità di questo monte, e qualunque si prenda ci condurrà lassù in duo 
ore (1). Tutte queste vie sono abbastanza comode e interessanti ; ma, 
siccome noi vogliamo vedere bene l'irsuta Valle di Ron, prenderemo 
quella che ad occidente del paese si dirige verso la chiesa di S. Lo­
renzo, la quale segna il confino della coltivazione vinicola, e meglio 
sarebbe che fin lassici non si spingesse il vigneto, a tutto danno del 
palato e della riputazione dei vini di Ponte. 

Oltrepassata quella chiesa la strada si svolge sul fianco del monte 
in fondo al quale spiccano come smeraldo gli ubertosi prati del Ron­
cala, mentre alle spalle di questi s'aderge nero e folto il bosco di Ron, 
che a poco a poco si allarga sulle costiere della valle fino a raggiun­
gere la strada che conduce all'alpe dei Brizzotti. Da qui siamo in 
mezz'ora all'alpe San Bernardo, vasta prateria che s'avvalla verso il 
centro, tutta sparsa di cascinali e di chalets, ove l'alpinista troverà da 
passare la notte comodamente e, se occorre, anche in letto. L'aria bal-

(1) La più rrequontala ù quella cosi dotta della « Priala», che passa per la «Scalilgia •> 
descrivendo un largo risvolto in direzione est-ovest. 
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sainica di questo luogo, dal panorama stupendo, vi chiama in estate 
molte famiglie pontesi in guisa che nei mesi di luglio ed agosto, 
quest'alpe appare straordinariamente animata. 

Ma procediamo oltre e prendiamo il sentiero che si insinua su pel 
verdeggiante clivo dell'alpe Strefodess, piegando poscia a sinistra su 
terreno argilloso; ci troveremo in un'ora nel folto jiosco di Valle di 
Iton che il sentiero attraversa là in alto con dolce pendìo in mezzo 
ai larici, ai pini ed agli zembri dai quali emanano balsami e profumi 
rigeneratori, hnpossibile descrivere la bellezza della foresta, la quale 
di quando in quando si squarcia per dar luogo a magnifiche vedute. 
Mi sia lecito il dire che questa sola passeggiata dovrebbe invogliare i 
forestieri a fermarsi a Ponto per compierla. 

Due ore di cammino ci hanno ormai portato all'alpe del Guado 
(m. 2050), ove abbiamo attraversato il torrente Pvon su di un ponti­
cello d'occasione. 11 sentiero si aderge ({uiudi a risvolti sul fianco destro 
della valle per condurci in un'ora allo case di Ilon (m. 2150). Qui 
sono baite nuove costrutte in muro a secco, abbastanza ampie ma 
senza porte; esse potrebbero offrire un asilo all'alpinista che intendesse 
partire da quest'alpe per sahre la Corna Brutana, la Vetta di Ron ed 
anche le cime di Vicima. Oltre l'alpe il sentiero fiancheggia per qualche 
tempo delle gande ciclopiche, finché è obbligato ad attraversarle per 
salire, in direzione nord, alla bocchetta di Ron (m. 2700?), avendo im­
piegato due ore dalle caso di Ron e sei effettive da Ponte. Da questa 
bocchetta si può scalare in mezz'ora la dirupata Cima dei Motti che la 
sovrasta a levante (m. 2900?). 

La discesa in Val Vicima è facilissima; in un'ora si tocca la baita 
di Vicima ed in tre ore Gampello in Val Fontana. Chi non volesse 
discendere in Val Fontana può ritornare all' alpe di S. Bernardo 
per altra via seguendo sempre la cresta fino alla spianata di Gain-
pondola ove c'è una baita e di là, per l'alpe di Campo e S. Bernardo, 
a Ponte. 

Teglio m. 820. — Prima di congedarmi dal benigno lettore, lo voglio 
pregare, se mai si recasse a Ponte, di non tralasciare un'escursione alla 
vetusta borgata di Teglio della quale troverà diffusa illustrazione nella 
Guida della VaUellina. 

La strada del monte, che da Ponte conduce a Teglio in due ore e 
che oltrepassato il fiume Fontana, ad oriente del paese, passa poscia 
per Gastione, S. Giovanni, Gà Fregò e S. Martino, è fra le piî i amene 
e pittoresche. I dintorni di Teglio e la veduta che si gode dalla torre 
che sorge dall'altura a mezzodì del paese sono spettacolo indescri­
vibile. 
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Da Teglio si può scendere per una comoda strada rotabile, non ha 
guari costrutta, alla Tresenda, sulla ̂ provinciale fra Sondrio e Tirano. 
Da questo villaggio si stacca la bella strada dell'Aprica. 

11 compito che mi sono proposto, armato di molte buone intenzioni 
e di insufficienti cognizioni, è finito. Non mi perdonino gli alpinisti se 
questi miei cenni sono riusciti scorretti, incompleti. Non mi perdonino, 
ma visitino i luoghi che ho cosi scoloritamente descritti ; li troveranno 
molto più belli e più interessanti che non appaiano presentati da me. 
Li visitino e ne facciano oggetto di studio, in ispecie, dal punto di 
vista geologico e botanico, lo benedirò mille volte coloro che comple­
teranno in qualsiasi guisa questo mio modesto lavoro. (1) 

ANTONIO CEDERN;V 

Socio della Sezione di Milano, 

Zuccone di Campelli e Succo di Desio (Valsassina). 

Non è certamente allo scopo di narrare ascensioni difficili e peri­
colose sulle più ardue vette delle Alpi che io traccio queste linee, ma 
semplicemente per richiamare l'attenzione degli amatori delle nostre 
Prealpi su di un gruppo interessantissimo delle montagne valsassinesi 
(provincia di Como), gruppo sconosciuto ed affatto dimenticato e per­
sino malissimo rappresentato sulla carta topografica austriaca (l'unica, 
che finora si ha per questa regione). La causa dell'abbandono in 
cui giace questo notevole masso prealpino deve riscontrarsi nel fatto 
che tutti i touristi che visitano le Prealpi Comasche sono attratti singo­
larmente dalla celebrità di cui si sono circondate le vette delle Grigne,, 
del Pizzo dei Tre Signori e del Lcgnone, celebrità del resto bene me­
ritata, e non si curano di nessun'altra località della stupenda regione. 

Una speciale simpatia por le cime valsassinesi quasi neglette s'im­
possessò di me e finora non è trascorso un anno senza ch'io le visi­
tassi. All'infuori del M. Campione o Girigna meridionale e del Pizzo 

(1) Da Ponte si raggiungono facilmente ed in poclie oro lo interessanti vallate dei pro­
spicienti Monti Orobi, dalle qu'ili si salgono facilmente i ghiacciai e le vette dei mede­
simi. Per esempio : da Ponte a Carena passando per S. Giacomo, Grania e Cà Trinale 
s'impiegano ore quattro effettive ; da Ponte a S. Matteo in Val d'Arigna ore due e da 
Ponte a Agneda nella vallo omonima ove quattro. In tutti questi luoghi si può trovare 
alloggio e vitto presso i curati dello rispettive parrocchie. Por le salite vedi la t'uWa della. 
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Alto sopra, Premana, clic non ho ancora ascosi, lutto lo altro vette 
nominate e non nominate sulla già citata carta topografica furono da 
me raggiunte. Taluno come il Lerjnoiwino (m. 171i) (1), il Monte eli 
Miirjgio (m. 1755), il Cìmone di Marr/iio (m. 1801), di facilissima 
ascesa, offrono stupendi panorami; il Pizzo Sfavallo (m. 2i97), il 
j\L Melaccio (m. 2350 circa), piti faticosi, rivaleggiano col Legnone e co! 
Pizzo dei Tre Signori per l'ampia veduta sulle Alpi e Prcalpi ; lo 
Zuccone di CampeMi (m. 2150 circa) è interessante pel suo aspetto, 
offro difficoltà ed emozioni alpine salendolo dal versante ovest ossia 
dal Pian di Polibio, e isulla sua cima dominasi la pianura lombarda, 
la Brianza, un tratto del lago di Como verso Rezzonico e presenta 
ampio (juadro su lo Prcalpi Bergamasche e la catena delle Alpi Le-
pontine. 

Salendo in Valsassina mediante la bella l'otabile che da Lecco si 
inolti'a dapprima lungo la vallo del Gerenzone, dove un filo d'accfiia 
dà movimento a centinaia d'opifici metallurgici, in meno di un'ora 
e mezzo arrivasi a Ballabio inferiore (m. G65 liaromotro), primo vil­
laggio della valle, posto in pittoresca posizione in mezzo a stupende e 
verdeggianti praterie. 

Pili avanti la strada penetra in una profonda gola intagliata nella 
roccia dolomitica, l dirupi a destra, appartenenti allo Zucco di Desiò 
(m. 1G0.5), di cui non si vede la parte superiore, assumono, per poco 
che la fantasia lavori, strano forme di torri e castelli in rovina. Questa 
gola selvaggia e melanconica si apre al verdeggiante e triangolare ri­
piano di Balisio (in. 731 barometro) dove all'occhio del viaggiatore 
comparo alla vista il bel villaggio di Barzio (ra. 75S barometro), feli­
cissimamente ubicato 0 che ritengo sia il miglior punto della valle. 
Sopra Barzio elevasi con forme grandiose ed imponenti lo Zucco del­
l' Orcellera (m. 1890 circa); tutto a roccio a fior di terra. Alla sua 
destra un'oscura massa rocciosa e frastagliata c'indica la vetta dello 
Zuccone di Gampelli che vediamo per la prima volta. 

Per procedere ad una visita alla vetta dello Zuccone, converrà andare 
a Barzio (osteria con alloggio in Contrada Lunga) seguendo sempre 
la rotabile a destra, ossia non deviando a sinistra al Ponte della Folla 
(m. G50 circa), che altrimenti si andrebbe a Pasturo o ad Introhhio 
(m. eoo barometro). 

Giunti a Barzio ci si offrono tre vie per salire alla regione elevala 
dello Zuccone di Gampelli. Chi volesse speditamente ascendere alla 

(1) Le (luoto non seguite da indicazioni speciali furono rilevate geodeticamente dall'Isti­
tuto Geografico IMilitare Italiano. 
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vetla senza pericoli o senza gran fatica, con piccola strada rotabile deve 
andare a Creiiieiìo, indi a Canslua. e a Mogrjio (m. 900 circa), discreto 
villaggio. Por la culle di Bongio si salo poscia alle alpi del Faggio e 
di Fesciola, e, girando lo Zuccono verso oriente, dopo circa 4- ore da 
Moggio si può arrivare alla volta. Questa via perù è alquanto mono­
Iona 0 assai poeo inlercssanle perchè lo Zuccone non si presenta nel 
suo migliore aspetto. Un'altra via^ cbe diremo di mezzo, consiste nel-
l'ascenderc piuttosto faticosamente lo .!?((cco rfcZrO/'ce^/erfl, clic sta im­
mediatamente sopra Barzio, per VAIIKÌ lìfasoiie, i cosidetti ZappeUi e 
la vallo di Burro in 3 oro alla vetta. Lungo il versante opposto si 
scende al Pian di Bobbio (m. 1680 barometro), ove si arriva anello 
colla terza via più comoda o di cui diremo subito. Da Barzio con di­
screta via mulattiera si sale con dolce pendìo al cimitero del villaggio 
detto Bohiasca (in. 781 barometro), poscia alla Val/e della Bobina, 
superiormente alle fucino, od infine al luogo detto Nava (m. 90S ba­
rometro), insenatura esislcnto tra il Falò di Barzio (m. l!252 ba­
rometro) a sinistra e la Corna Grossa (in. l.òOS barometro), dirupato 
sperono del Pian di Bobbio, a destra. Qui si lascia a sinistra la strada, 
la quale scende ad Introbbio, e si prende un sentiero a destra elio salo 
dapprima con pendio assai dolco svolgendo ampi zig-zag. Più in su il 
cammino si fa più orlo seguendo la cosidctta Costa di Corda fmcliò 
dopo circa 3 oro di salila da Barzio .si giunge al Piano, rasentando 
anche un bel laglielto artiliciale dello Lavaggio Grande. 

(3r (lui giunli e prlina di proseguire l'a^'cosa allo Zuccone, vediamo 
gli orrori della caria austriaca. Apriamo il mezzo foglio B 3 parlo 
orientale ed osserviamo il Piano di Bobbio, a nord-est di Barzio ed a 
sud-est d'Introbbio. La vetta sotto la parola Bobbio ò lo Zucco del-
rOrcellera, ma la sua cresta, che va da nord-ovest a sud-est, ha in 
realtà uno sviluppo assai maggiore, prolungandosi assai di più verso 
nord-ovest ed accorciando notevolmente la valletta che scende a Barzio, 
la quale, invece di nascere al Pian di Bobbio, come apparo sulla carta, 
ha origine da una posiziono prossima alla vetta dcll'Orcellera e situata 
sul versante meridionale. Tra ilPian di Bolibio o la massa rocciosa dello 
Zuccone di Gampclli vediamo sulla carta due vallette in direziono sud-
nord che sul terreno non ricsciremo giammai a trovare perchè dove 
finisce il piano sul suo orlo est comincia tosto il pendìo del masso 
dello Zuccono. Questo mi pare un errore abbastanza notevole! Due 
piccolo valli^ l'una dotta dei Cai))o.scJ, l'altra di Miigof, nascono dalla 
cresta dello Zuccone od hanno direzione quasi da est ad ovest: la 
prima, nascondo vicino alla vetta dello Zuccone, sbocca sul piano al­
largandosi quivi come una specie di cono di deiezione; l'altra, più a 
nord, scende dalla Corna Grande della carta, clic invece si chiama 
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Pizzo lìcmdine, e sbocca nel torrente Stabina che forma la Val Ce-
resola ed indi la VccUorta. La Forcella di Cedrino o Passata (m. 1712 
ecclimetro), valico tra Introbblo e Yaltorta, invece die a sud, trovasi 
a nord del M. Chiavello (m. 1832 ecclimetro). (V. Tav. IV.) 

Tra le due valletto sopraoitate s'innalza con forine tozze il il/. Bar-
bisiìio, di pochi metri inferiore alla sommità del Gampelli, ed è il più 
vicino al Pian di Bobbio. La sua salita si compie senza fatica, ma con 
precauzione in certi punti presso la vetta, mediante sentiero che da 
principio entra in Val dei Camosci. In fondo a qr.esta torreggiano con 
imponentissimo aspetto le verticali pareti dolomitiche del Gampelli, 
alto ben 400 metri e clie ci richiamano alla mente i torrioni dolomi­
tici del gruppo di Brenta nel Trentino e dell'alto Cadore, Lungo queste 
pareti scende un inclinatissimo ed angusto canalone che al basso cor­
risponde con un'erta " garavina „ o frana. Ecco la via per la salita 
diretta allo Zuccone, via da non praticarsi che da alpinisti provetti. 
Dal Barbisino tenendo a destra si può passare direttamente allo Zuc­
cone per un malagevole, faticoso e pericoloso cammino lungo pendii 
fortemente inclinati e rivolti ora verso la valle di JVIugof, ora verso la 
valle dei Camosci. Questa fu la via da me seguita (nell'ascensione che 
feci il 10 settembre 1879) certamente per la prima volta. Il giorno 28 
settembre 1885 salii lo Zuccone da Moggio. 

Un'incavatura della cresta tra lo Zuccone ed il Pizzo Rondine (Corna 
Grande) offro un passaggio al versante opposto dello Zuccone. Questo 
passaggio è il Forcellino e lo si guadagna tanto dal Barbisino quanto 
salendo lungo la valle di Mugof. Dal versante est dello Zuccone l'ascen­
sione alla vetta non è difficile. 

In quanto all'elevazione dello Zuccone di Gampelli, nelle misure 
geodetiche deil'Oriani trovo la quota 2096 metri (ridotta dalla misura 
espressa in tese) per la Corna Grande e che taluno crede s'applichi 
al Gampelli. Le ordinate geograliclie però non collimano bene col 
Pizzo Fiondine e tanto meno corrispondono col Gampelli. Queste or­
dinate porterebbero la vetta in questione più a nord del Pizzo Fion­
dine, pel quale io ritengo applicabile tale quota altimetrica e non mai 
per lo Zuccone, Di questo gi'uppo alpino e vicinanze il nostro Istituto 
Geogralico Militare credo abbia rilevato l'elevazione deU'ArakUia in 
m. 2000, dato corrispondente a quello dell'antica triangolazione au­
striaca (m, 2007), e del Monte di Piazzo (m, 2057), 

L'Aralalta è la vetta più orientalo della provincia di Como, Mediante 
un livello e desumendo dalle altezze conosciute dei monti vicini, ebbi 
per lo Zuccono un approssimativo di metri 21,50, quota che, credo, non 
sarà molto lontana dal vero. In ogni modo, lo Zuccone di Gampelli è 
la più alta vetta del grande contrafforte che, staccandosi dal Pizzo dei 
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7'ro Signori, va a finire coWAlheiiza (m. 1417 al sognale vecchio), e di 
tutti gli speroni che da esso contrafforte si protraggono verso la Val 
Bremhana, Val Taleggio, Vall'Iraagna, ecc. 

Raccomando una visita a questo gruppo di monti. Molti particolari del 
cammino per tutte le montagne dell'impareggiabile Valsassina si tro­
veranno nella mia Guida alle Prealpi Coiiictsclie edita in Milano nel 1885. 

Chi da Lecco osserva la bella cerchia di montagne, che coronano il 
territorio, rimarcherà tra il classico Eesegone (m. 1875) ed il popolare 
San Mariino (m. 1465 eccl.) un'altra vetta a forma di frastagliala gio­
gaia dolomitica che arieggia un tantino il Resegone. E lo Zucco di 
Desio (m. 1065) che da quei di Lecco sembra venga chiamato Domane 
0 meglio Due Mani. Questa vetta è lasciata senza nome sulla tanto 
citata carta austriaca. Il rilievo topografico di questa regione è però 
discreto, quantunque non segni per bene la parte prossima alla vetta 
dello Zucco di Desio circa alla vera direzione ed alla forma addentellata 
della cresta. Di tutto questo ebbi ad accertarmi de cisu durante la mia 
salita eseguita il 30 settembre 1885. Lo Zucco di Desio trovasi ad est 
dei due villaggi di Ballabio. 

L'ascensione più breve è per Maggio (m. 768 B), frazione di Cre-
raeno, e la Valle del Lupo o di Valdongoli. La salita diretta da Lecco, 
piuttosto lunga, si eseguisce prendendo la strada per Morterone 
(m. 1050 B) e lasciandola poco prima d'arrivare sulla Bocchetta di 
Olino, valico sul contrafforte a nord del Resegone. Si volge a sinistra 
per ripido sentiero finche si arriva presso VAlpe Desio. Da questo 
punto si attacca l'erto pendio del monte a sinistra fino a giungere alla 
vetta, che offro discreto panorama sulle montagne valsassinosi, berga­
masche, su il lago e il territorio di Lecco, la Brianza, la pianura. 

La mia ultima salita pel versante meridionale venne allungata assai 
allo scopo di portarmi in alcune località fuori del diretto cammino per 
eseguire rilievi altimetrici. Da Lecco mi recai ad Acquette (m. 251 B), 
ove trovai la guida. Cominciai la salita portandomi allo frazioni di 
Falghera (m. 384 B), Malnarjo (m. 4il B), Versasio (m. 489 B). Indi 
un ripidissimo sentiero mi guidò alla chiesa à'Eriia (m. 1228 B), dove 
feci un alt di mezz'ora. Ripreso il cammino e valicato il Forcellino, 
costeggiando il contrafforte nord del Resegone ora sul versante di 
Morterone, ora sul versante della valle del Caldone o di Boctzzo, giunsi 
alla Bocchetta, d'Olino (m. 1210 B), passo tra Lecco e Morterone. Gi­
rando poscia in parte l'alto bacino della Val Beinola guadagnai un 
bocchetlino (m. 1356 B) posto vicino ad ima vetta (m. 141G B) del 
Monte Valdongoli. Scavalcata questa vetta che sorge ad oriente dello 
Zucco di Desio, scesi un poco fino alVAlpe di Desio (m. 1373 B). Di 
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([ui si presenta l'erto pendio dello Zucco con ancora un bel tratto da 
ascendere (300 metri). Allo 2 e i25 pom. toccai il segnale trigonometrico 
eretto sidla sommità dello Zucco di Desio. La partenza da Lecco era 
stata alle ore G e 40 del mattino. Dopo mezz'ora di riposo s'incominciò 
la discesa, che fu effettuata direttamente per la valle del Caldonc e 
darò 3 ore e mezzo, dalla vetta fino a Lecco. 

Giova notare che la guida incaricata della direzione dell'impresa era 
antecedentemente stata solo fino ad Erna, per cui il tratto Erna-Olino-
Valdongoli-Dcsio ci era nuovo e venne percorso sotto lo mie indicazioni, 
lasciando solo alla guida di corcare i passaggi migliori che si presen­
tavano lungo il cammino da ino proposto. 

Mclegiiaiio, iiovciiibro 18S5. 

EDJIONDO BRUSONI 

Socio della Sezione di Milano. 

Massima elevazione dell'Eocene 
nelle Alpi occidentali italiane. 

Nello scorso anno 1881' facendo lo studio di terreni pliocenici marini 
che trovansi alla base delle Alpi potei constatare (I) come essi raggiun­
gano la loro massima elevazione nell'alta valle del Po e precisamente 
al ])iede di ([uolla porzione di Alpi Marittime clic si estende da Ovest 
ad Est, giacche quivi il Pliocene raggiunge ed oltrepassa i 550 metri 
d'altezza sull'attuale,livello marino, mentre altrove, presso le falde al-
))ine, raramente si solleva sino ai 100 metri ; da questo fatto avevo con­
cluso naturalmente che l'ultimo grandioso movimento sismico, che erasi 
verificato sulla catena alpina verso la fine dell'epoca pliocenica, anzi­
tutto era stato molto piî i potente nell'indicata porzione delle Alpi che 
non alti'ove, ed inoltre che esso aveva agito con una intensità immen­
samente maggiore sul versante setteutrionalo dell'accennata parte della 
catena alpina che non sul versante meridionale rivolto al mare, giacche 
su questo lato i lembi pliocenici che si presentano qua e là si ele­
vano molto meno generalmente sul livello marino d'oggidì. 

Siccome questo genere di sludi è assai interessante per poter ricono­
scere l'intensità dei vari sollevamenti a cui andarono soggetti i conti­
nenti nelle varie epoche geologiche, specialmente se si esaminano ter­
reni d'origine marina e che, per non essere molto antichi, furono ancora 

(1) F. SACCO. — Massima elevaiione dei Pliocene marino al piede delle Alpi. Atti R. 
Acc. Se. di Torino. Voi. ."CX. 1885. 



i l . 1 ) l u jTiiDii /utHconc tìi lanipriii et 

l.ijjicjiliulinc (Ini r i K T n l i a n o d.i Ivoina lìlanli' Mnrifii 

ut'allu'i-a 

SCHIZZO DIMOSTRATIVO 
del Pian di Bobbio e dello Zuccone di Campel 

diE.BRUSONI. 
;\^^l:.. 





I 
K5J 

I 
o o o o 
in 

^ 

co 
in 

3 
w 

IH 

a, 





Massima elei-azioiie ileWEocene nelle Alpi occideìdali italiane. 97 

poco abrasi dai numerosi agenti atmosferici, cosi quest'anno facendo 
studi geologici nell'alta valle della Stura di Cuneo, presso il confine 
italo-francese, rivolsi specialmente la mia attenzione ai terreni eocenici 
elio vi si presentano assai bene sviluppati e molto bone conservati in 
generale; siccome da tali studi ho potuto ricavare risultati abbastanza 
interessanti rispetto agli argomenti sovraccennali, così credo opportuno 
di renderli noti con questo breve lavoro. (V. Tav. V.) 

La regione alpina di cui avrò a trattare venne già percorsa dal Pa­
reto (1), dal Sismonda (2), dal Gastaldi (3), dal Bruno e dal Michelotti sia 
per studi geologici che per ricerche paleontologiche, e negli scritti cU al­
cuni di questi eminenti geologi e paleontologi trovansi già alcuni accenni 
intorno a tale parte delle Alpi ; ma sopratutto notevole su questo propo­
sito è il lavoro dell'egregio doti. Alessandro Portis, che ebbe a perlustrare 
diligentemente l'alta valle della Stura specialmente a scopo di ricerche 
di fossili, e pulìblicò pochi anni or sono una bellissima memoria (i) 
con cui egli comincia a dare uno stabile assetto cronologico ai diversi 
calcari che si presentano in quelle regioni, ciò che prima mancava 
assolutamente, mettendo in chiaro molto bene una ricca fauna tito-
nica clic con pazienza somma egli seppe raccogliere e studiare. Quindi 
nella presente nota non accennerò che di passaggio ai calcari secon­
dari così ampiamente svolti nella sopralodata Memoria trattando in­
vece particolarmente dei terreni eocenici, quantunque anche di essi 
sia già fatto centio nel lavoro del dott. Portis. 

L'Eocene della regione in esame si può dividere anzitutto in due 
orizzonti ben distinti sia litologicamente che paleontologicamente, ma 
di potenza molto diversa; cioè in un complesso di strati calcarei mollo 
ricco in fossili, fra cui abbondatissime le Nummuliti, inferiormente, ed 
in un complesso di grossi banchi arenacei e di sottili strali schistosi 
di varia natura, superiormente. 

(1) L. PAnuro. — A'oìes sur les subdivisUms qui i'on pourrait èlablir dans les ierrains 
tertiaires de l'Jpennin seplentrional. Bull. .Soc. Oéol. de Franco. Serio II. Tomo XXII. 
1865. 

(2) A. Si.s»iotiDi. — Classificazione dei terreni stratificati delle Alpi ira il Monte Bianco 
e la Contea di Nissa. Mem. ti. \cc. Se. di Torino. Serie II. Voi. XII. 1852. — Stit terreni 
stratificati delle Alpi. Mem. R. Acc. Se. di Torino. Serie II. Voi. HI. 1841. — Notizie 
sulla costituzione geologica delle Alpi Piemontesi. Mem. R. Acc. Se. di Torino. Serie li. 
Voi. IX. IS'IS. — Lettre à Elie de Beaumont. Bull. Soc. Géol. de France. Voi. V. 
Sni-ie II. 1818. 

(3) B. GAST,u.iir. — Alcuni fossili paleozoici delle Alpi Marittime e dell'Appennino Ligure, 
studiali da G. MicheloUi. Mem. R. Acc. Lincei. Serie IH. Voi. I. 1877. — Sui rilevamenti 
geologici nelle Alpi Piemontesi durante la campagna del 1877. Mem. R. Acc. Lincei. 
Voi. II. Serie III. I87S. 

(4) A. Pon-rrs. — Sui terreni slratificali d'Argenterà. Mera. R. Acc. Se. di Torino. 
Serio H. Tomo XXXIV. 1881. — Sopra alcune impronte eoceniche di Vertebrati. Atti 
R. Acc. Se. di Torino. Voi. XV. 1830. 

Cini' Alpino Italiano. — Bollettino n. 52. 
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Debbo premettere che gli strati eocenici, come pui'O in massima 
parte i sottostanti terreni secondari, specialmente quelli che compaiono 
verso il colle di Pouriac, hanno in generale un'inclinazione abbastanza 
costante di circa 4")° verso il Nord-Nord-Est; le locali alterazioni cau­
sate da salti, scoscendimenti, ripiegamenti, ecc. possono bensì pro­
durre inclinazioni varie anche molto diverse da quella accennala, 
ma non valgono ad alterare profondamente il generale andamento della 
formazione eocenica di queste regioni. 

L'orizzonte inferiore, di cui tratterò prima, consta di una serie di 
calcari grigio-nerastri i quali si distinguono molto bene per l'abbon­
danza straordinaria di Nummuliti specialmente, nonché di Tnrritella, 
Troclius, Cerithium, Natica, diverse Bivalvi, TrocliocialhìiN, od altri 
Gorallari le specie di Nummuliti più abbondanti sono la Niimimilifes-
Brongiiiartii, la Nummulites Bamondi e l'o.- NumniìdUeH perforata. 

Questo orizzonto tipico ho potato seguire assai bene in tutto ii suo 
percorso dal paesello di Bcrsozio al confine italo-francese, come ho so­
gnato nella unita carta; per lo più se ne può osservare solo la tostata 
dogli strati; talvolta invece, come presso la punta dell'Incianas, nel 
vallone di Fontana Salavecchia, ecc., gli strati presentano a nudo la 
faccia loro superiore, costituendo allora dei larghi piani inclinati quasi 
perfettamente lisci e molto pericolosi a percorrersi. Questa speciale 
disposizione venne ora utilizzata, appunto nella parte alta del vallone 
Salavecchia, per l'escavazione delle lastre tabulari che usansi polla 
copertura dei. tetti, specialmente dei casolari di Bersozio. 

Siccome i calcari nummulitici presentano una notevole resistenza agli 
agenti atmosferici, specialmente in rispetto agli schisti argillosi che 
li racchiudono, cosi'spesso li vediamo costituire dei gradini più o meno 
alti o dei cornicioni, oppure delle bizzarre monoliti traforate come di 
fronte a Bersozio. 

Noto ancora che tra i calcari a nummuliti e quelli cretacei si possono 
quasi sempre osservare, come presso lo capanne di Pouriac, alla cima 
delle Lose, ecc., schisti grigio-oscuri su cui spiccano larghe macchie ne­
rastro, meandriformi se osservate da vicino e che sono probabilmente 
resti di Lithothainniìun; C[uesti schisti a Lithothamnium credo che siano 
ancora includibili neWEocene di cui costituirebbero veramente la basO in 
queste regioni alpino. 

La porzione superiore dell'Eocene della regione in esame si può 
ancora suddividere a sua volta in due orizzonti che però, se nel com­
plesso sono assai ben distinti fra di loro, esaminati un po' minutamente 
mostrano numerose alternanze degli strati caratteristici di ciascuno ; 
infatti l'orizzonte che ricopre la zona nummulitica consta di grandi 
banchi di arenarie grigie o leggermente rossastre, talora separati da stra-
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terelli di schisti argilloso-micacei o calcarei, complesso che costituisce il 
cosi detto ilf«(-v"(/«o, ed è ricoperto a. sua volta da una pila potentissima' 
di strati schislosi quasi identici a quelli che già appaiono nel Macigno 
e che sono a loro volta ([ua e là alternati con grossi banchi d'arenarie, 
orizzonte che nel suo complesso rappresenta il vero Flisch alpino. 

11 Macigno che s'a Idossa al piano Naminiditico presso Bersozio non 
si può constatare direttamente so non qua e là, essendo ricoperto 
quasi sempre dalla zolla erbosa e costituendo un piano inclinato ab­
bastanza dolce, ciò in rapporto coll'inclinazionc degli strati; ma, se ci 
eleviamo alquanto verso le Fontane sul Glotas, e specialmente alla 
fontana Salavecchia; troviamo che i banchi arenacei costituiscono delle 
rapide balze e delle grandi cassere che danno vmo speciale aspetto 
ruinoso a tutto il paesaggio. Sempre lo stesso complesso di strati ra­
pidamente rialzandosi viene a costituire le punte dell'lncianas e la cresta 
delle Lose per tosto discendere rapidamente verso il basso del vallone 
di Pouriac sotto forma di orridi scaglioni quasi inaecessibili. 

Dipoi la zona del Macigno si rialza verso Ovest e raggiunge in breve 
il conline italo-francese costituendo una regione tipica affatto per le sue 
passere a grosse monoliti, giacche le circostanti roccie si sfacciano gene­
ralmente in frammenti di dimensioni poco notevoli : è specialmente fra 
questo ruinio di schisti arenacei del Macigno che si può fare un abbon­
dante raccolta di Equiseti, nonché rinvenire qualche rara volta belle 
Nemertiliti od anche impronte di Uccelli e di Sauri che dal chiarissimo 
dott. A. Portis ricevettero rispettivamente il nome di Orniticlmites Argen-
tene e di Saiirichnites Pourriaci. 

Per ultimo troviamo il Flisch, equivalente al Ligiiriano di IVlayer, 
che costituendo la massima parto del versante settentrionale delle 
Lose nella l'egione di Fontana Borbon, di Lauset e di Bosco Bandito, 
di fronte all'Argenterà, non riesce però quivi visibile che qua e là, 
specialmente presso il corso della Stura e del rio Pouriac. Ma sul lato 
sinistro del vallone di Pouriac il l'iisch si presenta quasi sempre ben 
visibile sia lungo il corso dei piccoli torrentelli tributari del rio Pouriac 
sia nelle grandi balze che costituiscono il versante Sud-Est del Bric 
del Pui, mostrando allora specialmente la testata dei suoi strati ; invece 
verso settentrione, sul lato destro della valle della Stura, tra il colle 
della Maddalena e le Grangie, il Flisch presenta quasi sempre super­
ficiale la faccia superiore dei suoi strati, ciò che appunto ci spiega il 
dolce pendio e la rarità dei dirupi in questo versante che è quindi ri­
coperto in massima parte da estesi pascoli. 

Dovunque gli schisti argillosi del Flisch rimangono allo scoperto, e 
specialmente là dove il loro ruinio diede luogo ad estese cassere è 
assai comune di trovare numerose impi'onte nettissime dell'He?)»»;-
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thoidea luhyrinthica Heir, nonché di qualche Fucoide appartenente al 
genero Choìulrites, specialmente alle due specie Chondrile>i 7\uy/ioiiil 
Brejii. e Ch. intricMnx Brgii. 

Infine gii strati tipici del Flineìi ci si presentano ancora sul lato 
sinistro del vallone della Stura costituendone completamente le parti 
inferiori dalle Grangie al confine, mentre che la parte più elevata di 
questo versante ù formata da calcai'! secondari. 

L'essersi per tal modo la Stura alla sua origine inciso il letto nel Flìsrìi 
piuttosto che non lungo la linea di passaggio, per trasgressione di strati, 
tra i terreni eocenici ed i secondari, come avviene talora più a valle, 
così tra l'Argenterà e Bersezio, dipende principalmente e dallo copiose 
sorj:onti clic escono assai frequentemente fra gli strati del Fìiseli e dalla 
facile erodibilità di.cpicsli strati stessi. 

Mentre che sul versante francese specialmente sul lato sinistro del val­
lone dell'Ubayeltosi possono osservare gli strali d(;l /'//se/f stupendamente 
e ripetutamente ripiegati, eome ad esempio (piasi di fronte a Maison 
Meane, questo fenomeno stratigrafico l'ho potuto nettamente constatare, 
almeno in grande scala, in un solo punto della regione studiata sul 
versante italiano e precisamente sul lato meridionale del Br icde lPui ; 
tale irregolare disposizione degli strati si può molto bene osservare 
esaminando gli stupendi spaccati di questa montagna dal Gias di Pouriac. 

Debbo poi ancora notare che sul lato sinistro del vallone di Pouriac, 
e precisamente tra la Regione Valejas ed il Gias di Pouriac, evvi una 
specie di spuntone, ampio perì), di calcare grigio-hlouastro nettamente 
sli-atillcato, alternato con strali alquanto scliistosi con inclinazione di circa 
45° verso il Nord-Nord-Est; calcare il (]uale, secondo il Portis, pare 
debba porsi nel Tiloìiieo e che, dalle vicinanze della Capanna, a guisa 
quasi di striscia discende verso il basso del vallone essendo però quivi 
coperto dal potente deposilo morenico che impedisco di constatare bene 
i rapporti es'stenti tra questa roccia ed i circostanti terreni. 

Ad ogni modo tale isolata apparizione, in questa regione, di un calcare 
secondario, che mi presentò specialmente ((ualche articolo di Grinoide, 
credo debba attribuirsi ad una dislocazione, forse in rapporto alla ri­
petizione degli schisli rosso verdastri, ripetizione che ho potuto verificare 
percorrendo la cresta che si stende dal colle della Maddalena al M. En-
chastraye, ma che forse si potrà solo siiiegare facendo studi geologici 
anche sul versante francese del M. Vciitasuso, ciò che non potei com­
piere fìiiora. 

Determinata per tal modo la natura ed il generale andamento dei 
Vari orizzonti che costituiscono YEocene nell'alta valle della Stura di 
Cuneo, volendo ora accennare più parlicolarmente alla loro elevazione 
rispetto all'attuale livello marino, parlerò brevemente delle due prin-
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cipali escursioni che ebbi occasione di faro nelle più alte cime eoce­
niche, cioè alla Cima delle Lose ed al Monte Enchastrayc. 

Svariatissime sono le vie che si possono tenere per raggiungere la 
Cima delle Lose, e fra esso due principalmente notiavoli, che sono le 
seguenti. Salire direttamente dall'Argontera ai prati ed al lago di Lauset, 
poscia al Gias delle Lose, e quindi passando o in cresta o alle fakle 
della punta dell'Incianas portarsi sulla frastagliatissima cresta delle 
Lose; in questo modo la salita è piuttosto dolce, in gran parto fra i 
bijschi, ma poco ])rorittevole al geologo che solo in alto può osservare 
direttamente gli strati denudati. 

Invece la salita dalla parte del colle del Poiu'ìac è assai più lunga e 
faticosa (e lo fu tanto più per me die la feci quando la nove era ancora 
assai abbondante, con pioggia continua, e carico di fossili nummuli-
tici e cretacei raccolti lungo il vallone di Pouriac e di fossili liassici 
trovali presso il colle del Pouriac), ma si presenta molto interessante 
al geologo perchè, siccome si cammina generalmente quasi sulle te-
slate degli strati, esso può esaminarli molto bene noi loro minimi par­
ticolari ed osservare i vari passaggi, dai terreni gneissici ai calcari 
liassici, in cui ebbi la fortuna di raccogliere in varie escursioni una 
grandissima quantità di fossili (fra cui specialmente interessanti mol­
tissime Ammoniti, fossili rarissimi nelle nostre Alpi occidentali, nu­
merose Belemnili, pareccliic Bivalvi e numerosi articoli di Grinodi (1), 
ecc.'; dagli stj'ati liassici ai terreni giurassici, da questi a quelli cre­
tacei spesso scliistosi, stupendamente stratificati e che qua e Ui conten­
gono resti assai mal conservati di HippurUes e di liadiolites, impronte 
di Brachiopodi, e, in certi strati specialmente, un'enorme quantità di 
Fucoidi di varie forme e dimensioni. Infine, raggiunta la frastagliata 
cresta delle Lose, una quindicina di metri circa sotto la punta più elevata, 
gli schisti cretacei vengono ricoperti da schisti dapprima quasi senza 
fossili poi ricchi in Litliothamnium, quindi zeppi di Nummuliti, che 
sopportano ancora alcuni metri di schisti filladici ])assanti al Macigno, 
che, non colla sua forma tipica di arenarie, ma bensì di argilloschisti, 
viene a costituire la (;ima delle Lose che si presenta por tal modo 
precisamente sotto forma di una tavola, di pochi metri di larghezza, 
inclinata di una quarantina di gradi verso il Nord-Nord-Est circa. 

Tutta la cresta delle Lose, foggiata a triangolo come si vede molto 
bene sulla carta, richiede per percorrerla una continua ginnastica, giu­
stificando pieDiunente il nomo che le venne dato, ma la grande frasta-
gliatin-a dei suoi s'rati è assai utile per la ricerca di fossili. 

(1) 1'. SACCO — Studio geo-paleontologico sul Lias dell'alta valle della Stura di Cuneo^ 
liollett. del R. Comitato geologico. 1860. 
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Ora, siccome la cima più alta delle Lose s'eleva precisamente a 
2815 ni., ne risulta da ciò che ho detto avanti, che quivi la zona Num-
inulitica propriamente detta arriva ai 2800 metri, elevazione già molto 
notevole rispetto alle altre regioni in cui si osserva questo tipico oriz­
zonte, ma minore di quella che si può verificare all'Encliastraye. 

Ho sopra accennato al rinvenimento di numerosi fossili liassici nei 
calcari del Pouriac. Ora, siccome c(uesto è un fatto rarisssimo nelle Alpi 
Marittimo e quindi di grande importanza nella classazione dei calcari 
che in gran parte le costituiscono, credo opportuno di indicare qui la 
lista dei fossili che ho finora potuto trovare e determinare. 

Alglie. — Cancellophìjcus sp (piano Toarciano; 
C'i/lindrites sp ( „ n 

Crinoidei. — Pentacrinus hasaltifoimis Mill. var. (piano Sineinuriano 
Pentacrimis cf crassiis Des ( „ „ 
Balanocfiìiìis cf. Gillieroni Loriol. . . ( „ „ 

Brachiopodi — Jlynchonella cf. Bfiseis Gemm. ( „ „ 
Terebralula sp ( , „ 

Lainellibranchiati. — Alecti'yonln sp ( „ „ 
GrqìÌKMi ohliqua Sow ( n » 

„ arcuata Lk. var ( „ „ 
„ ì'effìilaris Desh ( „ „ 

Pecten cf iextoniis Schl ( „ „ 
Mytilas sp (piano Ettangiano ? 
Plicatiila'^ sp (piano Sineniuriano^ 
Paiwpcea? sp ( , „ 
Pinna? sp ( , , 

Gasteropodi. — Discohelix? sp ( „ „ 
Cefalopodi — Nautilus cf- slì-ia.tns So^v. . . . ( , „ 

Amaltheiis Coni/arti Orb ( , „ 
„ cf. oxinotus Quenstd. . . . ( „ „ 

Psiloceras cf jìlanoiiìis Sow ( „ „ 

n ^ P ' V ! ì n 

Arietite>i cf. bisiilcatns Bing. . . . . . ( „ „ 
„ Buklandi Sow ( „ „ 
, Coìiybeari Sow ( , „ 
„ cf. KridioH Ilehj ( „ „ 
, cf. sinemuriensis Orb ( , , 
, dorìciis Savi ( „ „ 
„ sauzeanus Orb ( „ „ 
„ ceras Gieb ( , „ 
„ geoutetricus Ph. . , . . . . ( , „ 
„ cf xpinuì'ies Quenstd ( „ , 
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Arietites cf. spiratisfiinuis Quenstd. . . (piano Sinemuriano) 
sp ( „ „ ) 

„ (02)hioceras) cf. raricostatiis Ziet. ( , „ ) 
Scldotlieimia catenata Sow ( , „ ) 

, deleta Ganav ( , „ ) 
„ cf. 'oentricosa Sow. . . . ( „ , ) 

Aegoceraii (Microderocerns) Bireìiil Sow. ( „ „ ) 
„ coregonense Sow ( , „ ) 

sp ( „ „ ) 
„ {Micvoceras) cLplanicostaSow.(piano Liassicopr.detto) 

Cceloceras cf. coimminis Sow (piano Toarciano) 
Atractifes sp (piano Sinemuriano) 
Beleinnites acutus Mill • ( n » ) 

„ aeuarì'us Schloth (piano Toarciano) 
„ exilis Ori) ( „ „ ) 
„ cf. unisukatus Blainv ( „ , ) 
„ sp (piano Sinemuriano) 

Risulta quindi come in queste regioni il terreno liassico è abbastanza 
ben rappresentato dai suoi diversi piani che, dal più recente al più 
antico, si possono tutti incontrare salendo dal colle di Pouriac al barac­
cone dello stesso nome e dipoi procedendo verso est sino allo incontro 
della zona gneissica. 

Per salire l'Enchastraye, a chi vuole osservare minutamente tutta la 
successione degli strati che costituiscono la pila eocenica, è consigliabile 
di portarsi al colle della Maddalena e quindi per cresta sino alla mon­
tagna suddetta; in tal caso la strada a dir il vero è molto lunga, si 
devono spesso fare delle numerose salite e discese a seconda della varia 
erodibilità degli strati e talora procedere per un certo tratto a cavalcioni 
dell'acuta cresta che costituisce il confine italo-francese, ma gli strati 
sono quasi sempre perfettamente denudati e si può fare una ricca rac­
colta di fossili. Allorquando però si giunge ai banchi di Macigno questi si 
ergono in maestosi scaglioni quasi inaccessibili che obbligano a lunglh giri. 

Tenendo questa via si tagliano due volte, cioè a metà strada tra la 
punta della Gorge e la punta del Vallonetto, e poscia 400 m. circa a. 
Sud del M. Ventasuso, certi schisti argillosi vcrderossastri che a guisa 
di striscia sanguigna veggonsi discendere sui due versanti; tali schisti 
tanto caratteristici per il colore si possono pure osservare verso il 
termine del vallone di Pouriac e sul lato destro della Valle della Stura, 
sia presso il torrente Stura poco a monte dell'Argenterà, sia nella 
regione Bosco Bandito, quasi di fronte all'Argentei'a. 

Assai più breve invece riesce la salita dal lato del Pouriac, cioè ri­
montando questa vallata sino al colle omonimo, quindi da questo per 
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cresta sino alle falde della Punta dei tre Vescovi, per modo da poter 
ammirare gli orridi precipizi che quivi esistono verso il versante francesi.' 
dove la pila degli strati è tagliata quasi verticalmente. Poscia salendo 
continuamente per costa si giunge in un'ora alla cima dell'Encliastraye; 
durante questa ascensione, si tagliano presso il colle di Pouriac i torroni 
giurassici, poi quelli cretacei, e, ad un centinaio di metri sotto l'estrema 
punta, una sottile zona nummulitica riconoscibile, oltre che per i suoi 
fossili, pel color nero e per una specie di gradino che, come di solito, 
essa l'orma assai nettamente in causa alla sua relativa durezza. 

Questo tipico orizzonte geologico è ricoperto da una ventina di metri di 
scliisti argillosi e quindi dai tipici banchi di Macigno che viene così a costi­
tuire la sommità dell'Encliastraye, quantunque nel suo punto più elevato, 
dove esiste il segnale geodetico, si alternino ripetutamente gli strali ar­
gillosi cogli strati arenacei con una regolare inclinazione di circa 40" 
verso il Nord-Nord-Ovest. Per il ritorno si può discendere per un certo 
tratto sul versante francese ritornando in Italia o per il difficile passo 
L'xiLsanicr o pel più facile passo di Ball. 

Le recenti operazioni geodetiche danno al M. Enchastraye la quota 
eli m. 2Lt5j, e quindi ne risulla che quivi mentre il Macigno eocenico 
raggiunge l'elevazione suddetta, l'orizzonte nummulitico propriamente 
dotto si innalza a circa ni. 2350, elevazione notevolissima nelle nostre Alpi 
occidentali giacché, se vi osserviamo il complesso della formazione eoce­
nica, vediamo che essa dal confine italo-francese, presso l'Argentiera, va 
in generale gradatamente ed abbastanza rapidamente abbassandosi sul 
versante italiano per modo da discendere tosto sotto i m. 2000, ((uan-
tunque qua e là oltrepassi ancora i in. 2500 d'elevazione, finché nell'Ap­
pennino ligure s'abbassa sino al mare. 

Molte altre osservazioni geologiche e paleontologiche interessanti si 
potrebbero fare ancora in questa parte più elevata della valle della 
Stura di Cuneo, tanto sui terreni eocenici che su quelli secondari, sia 
cretacei che giurassici o liassici, nonclic in quelli triassici i quali sono 
qua e là ricchi di resti d'Iùicrinus e che, oltre alle località già indicate 
dal Portis, compaiono eziandio, per ciò che mi parve di vedere in una 
rapiila escursione, nelle vicinanze del paesello delle Ferriere sopra la 
formazione gneissica e sotto la pila degli strati calcari secondari, in 
unione, come di solito, con lenti di gesso ; ma riguardo ai terreni se­
condari di questa regione rimando il lettore alla pregiatissima memoria 
del dott. Portis che ho già sopranominata. 

Mi basta ora di poter conchiudere dalle osservazioni fatte sui terreni 
terziari della regione esaminata come nelle A1)3Ì occidentali il terreno 
eocenico entra, per dir così, in Italia nella parte superiore della valle 
della Stura di Cuneo, tra il colle della Maddalena ed il M. Enchastraye, 
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raggiungendo quivi la notevole elevazione di 2955 metri ; per cui, siccome 
non credo esagerato il supporre che la pila degli strati eocenici, dall'e­
poca della sua emersione sulla Qne dell'epoca eocenica al giorno d'oggi, 
al)l)ia subito una abrasione di una cinquantina di metri, così possiamo 
concliiudere che le Alpi marittime dall'epoca eocenica al giorno d'oggi 
subirono un elevazione di circa m. 3000 in alcuni punti; altezza che, 
so è inferiore di qualche centinaio di metri a (juella che si osserva in 
alcune poche regioni montuose della terra (nei Pirenei specialmente in 
pochi punti oltre i m . 3300), è però assai notevole sia rispetto alla re­
stante catena alpina, sia specialmente rispetto alla catena appenninica 
in cui la formazione eocenica oltrepassa rarissimamente i 2300 metri, 
come presso il Gran Sasso d'Italia. 

Dott. FEDERICO SACCO 

Socio della Sezione di Torino. 

Sul modo di formazione 
delle « Marmitte dei giganti ". 

Uno degli agenti naturali, che più d'ogni altro ha il compito di 
modificare continuamente la struttura e 1' aspetto del nostro glol)0, si 
è al certo l'acqua. Grandiosi, innumerevoli e di natura varia sono i 
fenomeni geologici, che riconoscono dirottamente od indii-ellamento 
l'azione di questo elemento, qualunque sia il suo stato fisico. In genere 
l'acqua, nemico iniplacahile di qualsiasi rilievo terrestre emerso, con­
tinuamente, inesorabilmente e tanto più energicamente por quanto la 
sua azione è lenta e continua, attacca, rompe, abbatte, sminuzza gli 
elementi rocciosi e li trascina seco, lasciandone però una maggior parlo 
lungo il suo cammino, fino al serbatoio comune, l'oceano. 

Le più eccelse catene montuose, risultato dell'azione degli agenti 
endogeni, lentamente si abbassano per continua distruzione superficiale 
dovuta alle pioggie, alle nevi, al ghiacci, al gelo e disgelo, oltreché ai 
venti, al calore solare, e via dicendo. L'aspetto di Mocirie, Mont-Poìtrri, 
Feiulliorn, che assumono frequentemente le montagne; le vette sotto 
forma di acutissimi denti, colonne, pilastri, guglie, ecc.; gli scoscen­
dimenti lenti 0 repentini, clie danno origine ai c/tao,s, casses, lapidi, 
claps, da.pes, elajner.'i, ciapei, ecc.; l'erosione che scolpisce le valli, 
incide i colli, ne costituiscono altrettante prove. Per cui la montagna, 
a seconda della maggiore o minore resistenza a lasciarsi demolire, 
assume un aspetto vario e sovente caratteristico per la natura delle 
roccie, che la costituiscono superficialmente. 
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Ma, contemporaneamente a quest'azione del tutto distruggente, 
un'altra affatto contraria, ricostruente cioè, l'acqua compie e sui rilievi 
terrestri emersi stessi, e nelle viscere del globo, ed in prossimità del­
l'oceano, ed in seno a questo stesso, comune ritrovo degli elementi 
rocciosi trascinativi, vera culla di nuove terre, che a loro volta emer-
gerarmo, per subire poscia la stessa sorte di distruzione. L'acqua, può 
ciuindi dirsi, tende al livellamento generalo della superficie terrestre 
distruggendone i rilievi e colmandone le depressioni, le insenature. 

L'azione dell'acqua sulle roccie costituenti la crosta terrestre è di 
triplice natura: chimica, tisica e meccanica. Collo sciogliere elementi 
minerali, che in seguito precipita cementando fra loro frammenti 
rocciosi preesistenti e colmando cavità e fessure sotterranee e di fondi 
marini, l'azione è prettamente chimica; col gelo e rigelo nelle diaclasi, 
soluzioni di continuità e fra i piani di stratificazione delle roccie, 
l'azione è tisica; ed infine coll'erosione e col trasporto degli clementi 
rocciosi dalle più alte regioni montuose lino a colmare le sottostanti 
valli e pianure, a far progredire i littorali e a dare origine a nuovi 
depositi in seno agli oceani, depositi, che col tempo e per opera di 
lenti sollevamenti diverranno a loro volta terre emerse, V azione ò 
unicamente meccanica. 

Fra gli svariati fenomeni dovuti indubbiamente all'azione meccanica 
dell'acqua alla superficie terrestre liavvi quello di curiose escavazioni 
nella dura roccia, sia essa orizzontale, o inclinata, sia verticale, le 
quali sovente incontransi nelle regioni montuose, lungo i torrenti, 
ed i littorali rocciosi marini e lacustri. Siffatto escavazioni, che frequen­
temente presentansi di grandezza variabile, verticali, ad orlo e pareti 
lisciate, tondeggianti od ellittiche e talvolta di una regolarità perfetta, 
l'icevettero dagli abitatori stessi delle localilà, in cui esse osservansi, 
appellativi improntati a strano e superstiziose supposizioni, come av­
viene ogni qualvolta cercasi di dar nome a cosa, di cui s'ignora l'ori­
gine e lo scopo di sua esistenza. Siffatto denominazioni concordano 
nell'atli'ibuire l'origine di tali cscavazioni a uomini primitivi, che, a 
giudicarli dalle loro opere rimaste lino ai nostri giorni, dovevano es­
sere, secondo gli alpigiani, giganti e streghe. Così nelle Alpi dove si 
parla il francese quei fori chiamansi inaiinites des géaiits; nelle mon­
tagne tedesche Rieseiikessel, Eiesentiipfe, Ilexenli.essel (da Iticsen, gi­
ganti; Ilexel, streghe; Kessel, Topf, caldaia, marmitta); e nelle Alpi 
scandinave Jaetegnjdcr. 

Si può asserire non esservi valle alpina, nella quale non incontrasi 
qualcuna di tali escavazioni lungo gli alvei rocciosi dei torrenti, nelle 
gole e forre, e talvolta anche sui versanti delle valli, ad una certa 
elevazione sul tludipeg. Ve n'ha nelle Alpi francesi, nelle svizzere: il 
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Gletschergarten di Lucerna, nelle tedesche, nelle italiane : in Val di 
Susa: Exillcs, al Ponte del Diavolo di Lanzo (1), al Ponte delle Scale 
(Valle di Lanzo), in Val d' Orco, in Valle d'Aosta e via dicendo, così 
pure in Scandinavia, nella Germania del Nord, in America (Colorado), 
ed in generale in qualsiasi regione montuosa. 

Come precedentemente ho accennato, il lavorìo, pel quale si produce 
in generale il fenomeno delle marmitte dei giganti, è puramente mec­
canico; esso è dovuto all'erosione che si csei'cila sulla nuda roccia da 
massi rocciosi e da sabbia trasportati da una massa d'acqua in movi­
mento, per cui le escavazioni che su quella col tempo si originano 
assumono dei caratteri tali da non poterle in alcuna maniera confon­
dere con altre escavazioni, che riconoscono al contrario un modo 
d'origine del tutto differente. Così ad esempio in alcune località di alte 
regioni montuose e sulla superficie di certi calcari si osservano sovente 
delle curiose escavazioni, fori, strie, solchi più o meno sinuosi e rami-
licali, più o meno profondi, che nella Svizzera francese appellansi lapies 
e nella Svizzera tedesca Karrenfelder, dove appunto sono sviluppa-
tissime. Queste escavazioni, secondo il prof. Heim (2), che ha studiato 
tale fenomeno nei dintorni della Karrenalp di Glaris, risulterebbero 
dalla disaggregazione e soluzione superficiali, sotto l'influenza dell'acqua 
meteorica carica di acido carbonico, dei calcari relativamente puri, 
quali cjuelli del giurassico superiore e dell'urgoniano ; azione quindi 
essenzialmente chimica prodotta dall'acqua sulle roccie. 

Giononpertanto varie furono le opinioni emesse dagli scienziati per 
spiegare il fenomeno delle marmitte del giganti, senza tener conto di 
tutto quelle p'ù antiche ipotesi, colle quali si ricorreva all'azione dei 
fulmini, delle goccio d'acqua, degli animali acquatici e via dicendo. Quasi 
tutte quelle opinioni concordano ncll'ammettere una massa d'acqua in 
movimento, nonché massi rocciosi e sabbia trasportati dall'acqua stessa; 
ma differiscono fra loro in ciò che riguarda la provenienza ed il mo­
vimento della massa d'acqua ed il tempo, in cui si produssero le esca­
vazioni. Una però ve n'ha, la quale si allontana completamente da 
tutte lo altre, ed è quella emessa dal prof. Sexe di Gristiania '3). Questo 
scienziato asserisce, che iiiai'iiUtte delglgaìtti possono anche essere ori­
ginate da cilindri di ghiaccio formatisi in cavità preesistenti sull'alveo 

(1) F. ViHoiHO. — Le marmine dei (/•ganti del ponte del noe {lanzo). — Atti dcllii 
n. Accademia dello Scienze di Torino. Voi. .X;vn. Anno 1881-82. 

(2) A. UEIM. — Ueber die Karrenfelder. — Jahrbuch dos Sclnveizoi' Alpcnclub. 187S. 
XIII, png. 421. 

(H) S. A. Sv.xF.. — Jaetegryder og gamlestrandlinier i fast Klippe. — Comuniciiziono 
del Dr. Gui'lt. — Verhandl. des naturliist.Vereins dei' preuss. lìlioinlande und Weslphaleiis 
33 Jahrg. 1 Hiilfto, .Silzungfber, pag. 32. 
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roccioso di un gliiacciaio e mossi in rotazione dallo stosso gliiacciaio 
col suo movimento di discesa sola pressione esercilantesi su tali cilindri 
viene a risultare disuguale sui loro lati. Questa ipotesi, del tutto inam-
messil)ile por lo molle obbiezioni, a cui può dar luogo, ò stala confutata 
e dichiarata infondala dal prof. liofcr di Klagenfurl (1) e da altri. 

L'Hòfer, in proposilo del citalo studio sulle iHaruiilte dei gi(ja)iti 
della Garinzia, clic altribiiisce all'azione dei torrenti provenienti da 
anliclii ghiacciai, discute le diverse teorie linora emesso per spiegare 
tale fenomeno, le (juali si possono riunire in due gruppi, di cui uno 
presuppone l'esistenza di ghiacciai, mentre Paltro rinunzia a tale presup­
posto. L'Hofcr stabilisce cpiindi la seguente classificazione delle marmitte: 

i\. — Miirmitte flneidli, quelle che si incontrano lungo il letto di 
un torrente e a poca distanza da esso, al piede di cascale d'acqua e 
lungo i littorali marini e lacustri. La loro formazione avvenne per lo 
l)iìi in tempi storici. 

B. — Marmitte, <li cui la formazione non può attribuirsi all'azione 
degli alluali corsi d'acqua, dovendosi invece presupporre l'esistenza di 
antichi ghiacciai; suddivise in due sottogruppi : 

1° Murmitte glaciali, formale sull'alveo di ghiacciai dall'azione 
dell'acqua di fusione, e cioè : 

a) da torrenti di ghiacciaio e 
b) da 'mulini di ghiacciaio. 

2" Murmitte postglaciali, originale, durante il soggiorno dei ghiac­
ciai e immediatamonle dopo la loro scomparsa, dall'accumularsi delle 
acque di fusione frammezzo ai diversi cordoni morenici frontali abban­
donati. Quest'ultimo gruppo, come scorgosi, non differisce di mollo da 
quello delle marmitte glueiuli formato da torrenti di ghiacciaio. 

Per le ìiiarmit'.e comprese nel primo gruppo non havvi dubbio al­
cuno che dalla località, in cui incontravisi, la spiegazione della loro 
origine debba riuscire facile. Solo io credo, che i caratteri assunti da 
siffatte raarmitle debbano variare in rappoi'lo al movimento, da cui è 
animata la massa d'acqua istessa. Infatti le escavazioni che certa­
mente formansi al piede delle cascate trascinanti ciottoli e sabbia dal­
l'alto al basso, come quello dovute al frangersi delle onde del maro o 
dei laghi unitaraenlo alle sabbie ed ai ciottoli littoranei contro le sponde 
rocciose orizzontalmente o dal basso in alto, non potranno assumere 
la regolarità nelle curve delle pareti interne e dell'orlo e nella forma, 
generalmente circolare o ellittica; e più specialmente ancora non po­
tranno formarvisi le regolari strie spirali che si svolgono dal fondo 

(1) 11. lIoKEK, — Uie FelsenUJpfe (llieseiikessel) bei l'iirtschaeli {Kuniten). — Neuos 
Jalirbuch fur Minor., Geo!, uiid l'alaeont. Jalirgang 1878. 1 Oeft, Stuttgart. 
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fino agli orli: caratteri questi presentali da ([nelle marnùtte formate 
da una corrente acquea, che per una causa qualunque acquisti in un 
certo punto un vero movimento vorticoso. Vortici potranno bensì for­
marsi eccezion.almente per correnti acffuee lungo i littorali marini e lacu­
stri, ed in tal caso potranno originarsi mariiiiflc del tutto simili a ([uelle 
dei torrenti. Ma nel punto, in cui una cascata d'acqua batte sulla superficie 
della roccia sottostante per il solo movimento di caduta aiutata anche dai 
ciottoli e dalla salibia trasportativi, e tenendo ancor calcolo della velocità 
iniziale della corrente stessa, non credo possibile il prodursi in essa di 
un movimento vorticoso, qualunque siano la configurazione e l'incli­
nazione della superficie rocciosa sottostante alla cascata. Per cui la 
escavazione, che i)ur ne risulterà in quel punto, assumerà forme gene­
ralmente irregolari. Un movimento rotatorio potrà benissimo prodursi 
nella massa acquea anche immediatamente a valle della cascata; ma 
allora quell'acqua entra nella categoria delle semplici correnti, e l'csca-
vazione che potrà risultarne in quella dello inarmitic- prodotte dai torrenli. 

Frequenti sono siffatte cscavazioni ai piedi delle cascate in tutte le 
regioni alpine, come quello del Salisburgliese, dove appellansi Oefeii 
(forni). Siaiilmente escavazioni dovute all'azione delle ondo marine e 
lacustri incoiitransi lungo lo spiaggie rocciose, e furono citate da diversi 
autori. Così il signor U. Botti, in una memoria pubblicata nel 1S7(J 
dal titolo: Le caveiiìe del Capo di Letica, parla appunto di c|uelle 
esistenti nell'accennata località; G. von Hclmerscn (1) ne descrive al­
cune riscontrato sulle coste della Finlandia; infine Gvuillauine (2) e De 
Tribolet (3) accennano a certe escavazioni somigliantissime alle niar-
mifte dei giganti, contenenti nel loro fondo uno o parecchi ciottoli, 
esistenti al piede della spiaggia dirupata del lago di Neuchàtel presso 
Saar 0 St-Aubin, ed originate dalle acque stesse del lago; escavazioni, 
che il De Tribolet chiama false mavinilte dei giganti. Escavazioni con­
simili si osservano puro fra Neuchàtel e Auvernier e fra Bévais e 
Concise. 

Le escavazioni poi che assumono veramente i caratteri tipici delle 
vianiiitte dei giganti sia per la regolarità delle forme, sia, sovente, per 
le strie a spira scolpite sulle loro pareti interne, sono al certo quelle che 
incontransi lungo l'alveo roccioso di un torrente o fiume. La spiegazione 
della loro for.mazione riesce facile ed evidente, anche - quando esse 
trovansi ad una certa distanza o altezza dall'attuale letto del torrente, 

(1) G. VON Hur.jimisEN. — lìiesenliessel in Finnland. — .Mém. do l'Acail. inipéi'. de 
St. ['eSei'sboiu'g. 1867, t. II. 

(2) GUILLAUME. —• Bull, Neuchàtel . 18"7, pag. 13. 
(3) DE TiunoLET. — Sui' l'oviciìne dcs fausses marmiles de gèantsdes bords dti lac de 

Xeuchdtel. - lUill. iXeucliàtel. 1879, 529, 
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inciuantochè basta in questi ultimi casi supporre un primitivo allarga­
mento della corrente od un innalzamento del suo livello. Fre(]uentis-
siine sono sìfl'alte marmitte nelle valli alpine, dove appunto si verifica 
la presenza di masse acquee scorrenti più o meno rapidamente in alvei 
rocciosi accidentati. Così liavvene al Ponte del Roc a Lanzo, al Ponte 
delle Scale fra Geros od Ala nella Valle della Stura d'Ala (Lanzo), in 
corrispondenza degli Scalari di Geresole nella Valle dell'Orco, nella 
Valle d'Aosta, e si può dire quasi in ogni vallata alpina. Una vastissima 
trovasi all'ingresso del villaggio d'Exilles in Vallo di Susa. Marmitte 
di tal genere furono infine osservate a Scll̂ Yarza (1), in Turingia, nelle 
valli di Mulde (2) e di Ghemnitz (3) in Sassonia, nonché in Svezia da 
Erdmann (ì) di Gena in vicinanza di una fabbrica di carta presso la 
cascata Trollhtitta, dove potè constatarsi essersene formate alcune nello 
spazio di 8 a 9 anni. 

Venendo ora al secondo gruppo di marmitte stabilito dall'Hofer, di 
quelle cioè, che, per essere lungi da alvei di torrenti e da anticlio co­
stiere marine o lacustri, trovansi scavate in località conformate in ma­
niera da non potervisi supporre la preesistenza di qualche cascata 
d'acqua o di qualche torrente, e che per spiegarne l'origine si ricorse 
alla presenza di antichi ghiacciai, accennerò alle diverse opinioni emesse 
in proposito dagli autori. E si è appunto riassumendo queste diverse 
teorie, che l'Hòfer suddivide questo secondo gruppo in due: marmitte 
glaciali cioè e marmitte postglaciali; formate le prime in due modi: 
o da mulini o da ruscelli di gìnacciaio. 

Gli autori, che secondo l'EIòfer sostengono la formazione delle ))(»)'-
mitte glaciali per opera dei mulini di ghiacciaio, sarebbero: Gliarpen-
tier (5), Agassiz (G),'llogard (7), Bachmann (8), Heim—in parte -- (9) per 
lo marmitte della Svizzera, e v. Post, W. G. Bròggor ed IL H. Reusch (10), 
per quelle della Scandinavia; a tutti questi scrittori puossi aggiungere 

(1) Comunicazione opistolai'O di Cotta. — Non. Jalirb. I'. Min., Gool. und Pai. 18-19, 
pag. 183. 

(2) Idem. 
(3) J. LEUMANN. — Ucber Riesentopfe im Chemnitz-lìiale. — Sitzlier. d. naturf. Ges. zn 

Leipzig, 1874. Nro. 5-7. 
l'I) EnDsiANS. — lìidrag UH Kànnedomen om Sveriges quarldre bildninger. — Stockliolm, 

186S; ZtscliI't. d. Deutsch. geol. Ges. ISTd, pag. 800. 
(5) J. DE CnAi\i'ENT[En. — Essai sur les glaciers et sur le lerrain erralique dit bassin dn 

lihòne. — Lausanne, I8dl. 
(6) .\r,A.ssiz. — Étudcs sur les glaciers. — Pag. 207, 
(7) II. UocAni). — neeherches sur les glaciers et sur les formalions erraliques des Alpes 

de la Suisse. — Épinal, 1830. 
(8) BACHMANN. — Neu. .lahrb. f. Min., Gool. und Pai. 1875, pag. 53. 
(9) A. IlEisi. — Ueber den Glelscltergarlen von Luzern. — Viortoljalirsschrift dei' na-

turL Ges. in Ziiricli. 1873. 
(10) W. G. BnoGGEn E H . H . RELSEII. — Ztsclift. de Deuts. geol. Gos, 187-1, pag. 783. 
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lo Stoppani (1), il quale anzi in una nota a pag. ()2i del lavoro citato 
vorrebbe, " per evitare gli equivoci, clie il nome di marmitle dei gigaidi 
" fosse riservato per indicare quelle che si descrivono in queste pa-
" gine, cioè gli scavi esistenti, non sul fondo delle valli percorse anche 
" oggi da un torrente, ma sui fianchi e sulle cimo dello montagne, 
" affatto fuori di posto per rispetto alle correnti attuali, e coi caratteri 
" speciali che qui si andranno specificando „. Lo Stoppani ammette 
quindi la formazione di mctrmiUe dei giganti per opera di mulini di 
ghiacciaio, e le considera come una delle traccie piî i sicure della 
presenza degli antichi ghiacciai. 

Secondo l'ipotesi suaccennata le marmitte sarebbero formate nel 
modo seguente. L'acqua di fusione superficiale di un ghiacciaio forma, 
come è noto, dei veri ruscelli, i quali scorrono sul suo dorso fino a 
che incontrano eventualmente una crepacela del ghiacciaio stesso; al­
lora la massa d'acqua precipita in essa, ne corrode gli orli, e vi forma 
una escavazione, che ricevette il nome di pozzo o m.nlìno di ghiac­
ciaio. La cascata d'acqua arriva così sull'alveo roccioso del ghiacciaio 
e, coll'aiuto della sabbia e dei massi rocciosi da essa stessa trascinati 
dalia superficie del gh'acciaio o trovati sul fondo stesso, battendo sulla 
nuda roccia, e sempre sull'istesso punto, può escavarla e dare quindi 
origine ad una mnrmitta dei giganti. Di tal modo si fa risalire la for­
mazione di questa sorta di marmitte ad epoche geologiche : al periodo 
glaciale. 

Io credo però che i fatti tutti finora accertati per ciò che l'iguarda 
il complicato fenomeno di un ghiacciaio, massime quelli riferentisi 
agli argomenti portati a sostegno della suaccennata teoria per spiegare 
la formazione delle marmitte glaciali, non sono tali da rendere questa 
ipotesi nn assioma, inquantochè vi sono risultati di osservazione di 
fatti, i quali, se non riescono a confutare quegli argomenti, certo ge­
nerano il dubbio sulla loro veridicità. 

Così dapprima credo non essere constatato che le crepacele in ge­
nero, salvo le prettamente marginali, ed in ispecie quelle trasformate 
in mulini dai ruscelli superficiali dal ghiacciaio, attraversino tutta la 
massa di ghiaccio — la quale alcune volte raggiunge uno spessore di 
qualche centinaio di metri nei ghiacciai attuali, ed oltre i 1000 metri 
doveva certamente presentare nei grandi ghiacciai del periodo glaciale 
— in maniera da permettere che la cascata d'acqua arrivi fino sul­
l'alveo roccioso del ghiacciaio. Credo anzi che, tenendo conto del modo 
come si origina una crepacela nella massa di un ghiacciaio, essa non 
possa influenzare e prodursi che solo più o meno potentemente nella 

(1) A. STOI'I'AM. — Il bel paese. — Milano, ISSI. 
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parte superiore della massa stessa, Ilavvi poi il fatto, che, formatasi 
Uiia crepacela, essa si riempie di neve durante l'inverno, la quale 
compressa nella discesa del ghiacciaio, ed in parte fusa durante 
l'ostate, diventa a sua volta gliiaccio, senza passare per lo stato 
speciale di nevato, por cui la massa del ghiacciaio risulta con struttura 
e Vene nuuiorose, irregolarmente ramificate, delle quali ciascuna pro­
viene dal riempimento d'una antica crepacela (1), 

Tyndall, volendo determinare la profondità della Mer de Giace attra­
verso il Grand MIIHJI, dice che " la plus grande profondeur, à la-
" f[uelle arrivo notre plomb de sond.', est de 1G3 pieds, (m. 49,5")) „ (,2). 

E lo stesso Agassiz scriveva: " On ne possedè encore que des données 
" tròs-imparfaites sur la profondeur des crevasses. Ce qui parali po-
" sitir, c'est qu'aucune crevasse, à l'exception de quelques crevasses 
" marginales ou lougitudinales, ne traverso le glacior de part à part. 
" Les plus profoadcs sont, selon tonte apparence, les crevasses mé-
" ilianes, paree ([u'elles so trouvontdans la portion oìi lo g'acier est le 
" plus épais. S'il est permis de juger de leur profondeur d'apròs les 
" Iroux do cascade (qui, ainsi quo nous le montrerons dans les pages 
" suivantes, sont intitnetnont liés aux crevasses médianes), il y en a 
" qui vont jusqu'à 200 mòtres „ (3). 

In appoggio poi a questo havvi il fatto di incontrare sovente dei 
mulini ripieni d'ac((ua ; e per quelli infine, nei quali tutta l'acqua della 
cascata scompare, non è nemmeno tal fatto una prova del loro prolun­
garsi fino all'alveo del ghiacciaio. Infatti lo stesso Agassiz nel lavoro 
succitato, a pag. 351, dice: " 11 est probablo (jue Ics grands ruisseaux 
" qui s'engouffrent dans les crevasses et les puits ne se répandent pas 
" dans la masse du giacici', mais ne font {jue circuler dans de grands 
" canaux, cornine les sOurces dans les montagnes. „ Ed a pag.379: " L'ean 
" ne séjourne et ne circulc pas seulernent dans les grandes canaux et 
" les grandes cavités du glacior. Une quantilé considérable d'eau est 
" tenue en suspension dans l'intérieurdu glacieret y forme un magasin, 
" dont les fluctuations dépendent des variations de la temperature. „ 

Havvi poi l'argomento riflettente il movimento di chscesa del ghiac­
ciaio, che certarncnto influisce grandemente sia riguardo alla forma­
zione e posizione delle crepacele in genere e quindi dei mulini, sia 
rispetto alla loro conformazione, massimo nelle parti profonde, per il 
fatto stesso della ineguale velocità, che si verifica nelle masse super-
ticiali e profonde del ghiacciaio. Come è noto, la medesima causa che 

(1) A. DI; LAL'I'.VIIENT. — Tratte de Geologie. — Paris, pag. 262. 
(2) J. Ti'NDALL. — Les glaciers et le transformations de l'eau. — Paris, 1873, pag. IM. 
;3) AfiAssiz. — Nouvelles éludcs et expériencen sur les glaciers, leur structure, leur 

jìrogression el leur action pìiysique sur le sol. — Paris, 18J7, pag. 333. 
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ritarda il movimento del ghiacciaio ai suoi margini, cioè l'attrito delle 
masse di ghiaccio discendenti contro le pareti rocciose, dimimiisce 
anche la velocità nelle profondità ; fatto questo dimostrato da Forbes 
e Martina sulla Mer de Giace e poscia dallo ripetuto esperienze del 
'J'yndall sul ghiacciaio del Tacul e di altri, nonché da sorta di gradini 
che osservansi tagliati nelle pareti dello crepaccio dalle cascate d'acqua 
superficiale. L'acqua comincia a cadere su di una prima sporgenza 
ch'essa ha scavato in forma di bacino ; ina per il movimento del gliiac-
ciaio la colonna liquida ha tosto oltrepassata quella sporgenza per 
cadere più in basso e scavare un secondo bacino, poi un terzo, e via di 
seguito, formandosi così una successione di gradini in causa dell'avan­
zamento piìi rapido dello spigolo di ghiaccio, donde precipita la ca­
scata (1). In conseguenza la massa d'acqua inghiottita dalla crepacela, 
battendo contro le pareti di essa e contro i massi di gliiaccio stesso 
e rocciosi ingombranti il jsassaggio, si frangerà in mille guise e perderà 
quasi totalmente quella forza necessaria a produrre una oscavazione 
sulla roccia sottostante, ammesso puro che arrivi sull'alveo roccioso. 

Agassiz, a pag. 346 del precitato lavoro, dice: " D'ordinairo ils 
" (<• mulini) persistent pendant plusieurs ótés consécutifs ;... J\'lais c'est à 
" tort que M. Forbes prétendqu'ils rostent constamment à la rnème 
" place. La manière, dont il s'cxprime, pourrait faire croiro qu'il s'en est 
" assuré par de mesurcs directes. Quel que soli, dii-il, Vétat ou le 
" mode de progression dii glacie.r,les cascades ou motiMns se trouvent 
" toujours cxactement dans la ribèmeposition, c'est a dire opposés aux 
" mèines points fixes du riuage. {T)-avels, pag. 85). Or, rien n'est plus 
" inexact quo cette assertion, à moins toute Ibis que le glacier des Bois 
" n'obéisse à d'autre loi que celui do l'Aar. „ Da osservazioni fatte su 
questo ultimo ghiacciaio- dal 181-2 in poi, l'Agassiz constatò uno spo­
stamento dei mulini di 300 metri in soli 4 anni. 

L'Hogard (2) scrive: " Gas trous, designés sous le nom de Puits 
" ou de Moulins, s'enfoncent verticalement comme Ics parois des 
" crevasses qui leur ont donne naissance et Ilnissent par s'incliner 
" comme cllos; leur diamètre est sensiblement uniformo, mais, dans 
" certains eas, ils offrent des varisdions produites par les erosions de 
" l'eau renvoyée d'une paroi con tre l'autre, et des matériaux qu'elle 
" charrie et entrarne dans ces gouffres ordinairement très-profonds, „ 

" Quand une nouvelle crevasse vient à s'ouvrir à l'amont d'un do 
" ces puits, le ruisseau trouvant une nouvelle voic d'écoulemont, le puit 

(1] K. KEct.us. — La rem. — l'aiis, 1877, Voi. 1, pa;̂ . 931. 
(2) H. UocAiUi. — llecherches sur les qlcwiers et sur les formations erraliques des Alpes 

de la Suisse. — Épiiial, 1858, pay. 54. 

Club Alpino Italiano. — BolleUino n. 52. 8 
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" se trouve à sec et persisto jusqu'à ce que ses parois se soient rap-
" prochées par le mouvemont continuel de diktation, qui cesse d'Otre 
" ueutralisé par le passage et l'action erosive del'eau; souvent aussi des 
'' pierres d' un trop fort calibro torabent dans ces troux, s'arròtent à 
" une certaine profondeur, retiennent Ics menus graviers et forment 
" des barrages qui s'opposent à l'écoulement. Aussi voit-on des puits 
" et des moulins, soit en activité, soit sans eau et cntiòrcment vides, 
" cu rcmplis jusqu'à leurs bords. „ 

Le esperienze poi eseguite dal 1874 al 1880 sul Ghiacciaio del Ro­
dano dalla Gletscìier-Commission, fondata fin dal 186D dal Club Alpino 
Svizzero per lo studio dei ghiacciai, hanno pienamente confermato, die 
la velocità di discesa del ghiacciaio è 11 volte maggiore nel mezzo che 
sui margini, e che quindi il rallentamento laterale è enorme e seìiibra 
Korpussare ciò che le precedenti esperienze avevano lanciato supporre, 
come scrive il prof. Forel, uno dei membri della precitata Commis­
sione (1). Fu pure osservalo su questo ghiacciaio che un mulino, posto 
nel 1874 in vicinanza della pietra N. 33 della catena dello piclrc 
rosse (2) — la catena più a monte di tutte — l'ha accompagnata fino 
al 1879 senza spostamento relativo sensibile; ed il movimento di discosa 
della stessa catena rossa fu trovato di 101 metri in media annuale; 
por cui quel mulino in 5 anni si spostò di oltre 500 metri. Riguardo 
poi alle varianti nella velocità da stagione a stagione nell'anno, si può 
ammettere una velocità doppia in estate di quella in inverno. Non 
durando poi-1'estate in media che 4 mesi dell'anno, si ha da una parte 
relativa brevità del tempo, in cui le crepaccio del ghiacciaio sono scoperte 
dalla neve e possono por l'ablazione superficiale convertirsi in mulini, 
e dall'altra il massimo di velocità di discesa nelle masse glaciali. 

Tenendo quindi in giusto conto i l'atti finora accertati dalle nume­
rose esperienze sui ghiacciai, credo possa stabilirsi la impossibilità 
della formazione di marmitte dei giganti sull'alveo roccioso d'un ghiac­
ciaio per opera di cascate d'acqua che s'inabissano nei così detti mu-
lini di ghiacciai. 

Per fissare il più pi'obabile modo di formazione di una data mar­
mitta dei giganti sarà necessario di tener conto esatto non solo di 
tutte le particolarità, che attualmente presenta alla superficie la loca­
lità dove essa ò scavata, ma specialmente ancora di tutte quelle varia­
zioni, cosi frequenti, continue e sovente grandiose nelle regioni mon­
tuose, che in tempo più o meno lungo abbiano potuto modificare 

(1) F.-A. FoiiBi.. — le travanx du Cluh Alpin Suisse au Glacier du nhòne. —L'Écho 
des Alpes. Genòvo, 18S3, fase. 1. 

(2) Catone di piolre a varii colori poste alla superficie del ghiacciaio par lo studio 
del moviraonto di discesa. 
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l'aspetto esterno della stessa località al punto da non presentare essa 
più la benché minima traccia di un antico alveo di torrente, di un antico 
piede di cascata, di antichi littorali marini o lacustri, e via dicendo. 
Si può quindi solo immaginare quanto potente sia stata la modifica­
zione apportata nelle regioni montuose dalla continua azione degli 
agenti esogeni ed endogeni durante il lunghissimo tempo scorso 
dal periodo glaciale fino al giorno d'oggi ! 

Il sig. Gli. T. Jackson (1), parlando appunto di alcune niarmiffe dei 
giganti da lui scoperte, scavate nel granito presso il villaggio di Ca­
naan nel New-Hampshire, quantunque posto " près du sommet du 
" terrain elevò, oìi so fait le pàrtage des caux qui coulent vers le con-
" tinent et vers le Merrituack „ che è quanto dire sommità d'un colle, 
^ point de partage cntre Ics filets d'eaux tributaires du Connecticut et 
" ceux tributaires du Merrimack „ elevato di 274 a 305 metri su 
c[ucsti torrenti e di 375 metri sul mare, nonché circondate da super­
ficie rocciose solcate da numerose strie " du gonre de celles qui font 
" partie du phénoniòno erratique (driff scratches) „ parallelamente 
all'allineamento stesso dello escavazioni, pure egli conchiude col dire ; 
" .Je suis dispose à regarder Ics phénomènes décrits ci-dessus commc 
" ayant-été le résultat de l'action longtemps continuóe d'une rivière 
" coulant par le col, à une epoque oìi le terrain n'avail pas atteint sa 
" hautcur actuelle au-dessus de la mer, et présentait une configuration 
* differente qui donnait une direction correspondante aux cours d'eau. „ 

Più ammessibile d'altronde riesco l'ipotesi che spiega la formazione 
di marmitte glaciali per opera di torrenti glaciali scorrenti più o meno 
rapidamente sull'alveo stosso del ghiacciaio e trascinanti le sabbie ed i 
ciottoli della morena profonda. 

Il prof. Heim, nel suo lavoro sul Gletscliergarten di Lucerna, che 
conchiude essere la formazione di quelle marmitte nò più recente della 
presenza dell'antico ghiacciaio, nò anteriore al trasporto dei massi 
erratici dalle Alpi verso quella località, accenna altresì, che sull'alveo 
del ghiacciaio i numerosi ruscelli, scorrenti più o meno rapidamente 
e ripetutamente cangianti il loro corso, possono scavare profonde 
marmitte (2). Patto questo che viene riferito anche dal De Lapparent nel 

(1) Bull, de la Soc. gójl. do Franca. — T. 2», 2« sèrie, 1SJ5, pag. 319. 
(2) ... Kriecht man wo es gehtunter die Glctscher, so sielit man oft die nache, die unler 

{lem Gletscìier fliessen, und vielfalch, vom Eis geiciesen, iìiren lauf àndern, Strudel-
Uicher — voce propria colla quale in tedesco cliiamansì anche le marmi(/e rfei (/isranK; da 
Strudel, vortice, gorgo, mulinello d'acqua, o Lodi, buca, foro —hiihlen, und der Glelscher 
hai nacli einitjer Zeit die lìachrinnen swisclien dcn liefer gegrahenen Tbpfen ivieder gè-
furcìu und melir oder weniger ausgeschliffen, so dass nur von dcr ganzen Dachwirkung 
unter dem Clelscìier einzelne tiefere Topfe iihrig bletben. » Vierteljahrsschrift d. Nafurf. 
Ges. in Ztiricli. 2 Heft. 1873, pag. 157. 
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suo trattato dì geologia nel seguente modo: ".... Ics torrents qui, surtoul 
" cn ólé, se fraycnt un passage sous le covps du glacicr, peuvent pro-
" duirc sur son lit quelques-uns des effots ordinaires des caux torren-
" lielles. En particulier, ils sont susccptibles d' y creuser, avec le se-
" cours des cailloux, des marin^tcs de géunts ^ (1). 

Il Desor (!2) poi spiega anche la possibile formazione di marmitte dei 
giganti mediante l'aziono di torrenti glaciali non però durante il sog­
giorno degli antichi ghiacciai, ma in seguito al loro ritiro, per cui i tor­
renti da ossi provenienti erano obbligati ad irrompere furiosi per aprirsi 
un passaggio attraverso ai detriti morenici accumulati ed abbandonati 
dalle masse glaciali stesse. In base a ([u'csta spiegazione, pur ossa am-
messibile, 1' Hòfer stabilisco 1' ultimo gruppo di marmitte dei gigaìiti, 
che chiama postglaciali. 

In conclusione, la classilìcazionc stabilita dall'Hcifer, a parer mio, si 
può modificare considerando a parte le marmitte che si incontrano 
lungo i littorali marini e lacustri, e ritenendo per le marmitte glaciali 
quelle prodotte solo dai torrenti di ghiacciai sull'alveo roccioso del 
ghiacciaio stesso; e cioè: 

Grappo A. 

1° Marmitte flaviali, quello che s'incontrano lungo il letto di un 
torrente, o a poca distanza da esso, ed al piede di cascate d'acqua. 

2° Marmitte Uttoranee, quelle formate lungo i littorali marini e 
lacustri. 

Gruppo B. 

1" Marmitte glaciali, quelle prodotte sull'alveo di ghiacciai dai tor­
renti soltoglaciali. 

2° Marmitte postglaciali, quelle originate immediatamente dopo la 
scomparsa dei ghiacciai per opera delle acque di fusione scorrenti 
frammezzo ai cordoni morenici frontali. 

Dott. F. VmcuLio 
Socio della Sezione di Torino. 

[V] Op, eit. pag. 275. 
(2) DESOH. — Vchcr niesenWpfe unii deren Ursprung. — Sonntagsblatt des « Bund » 

N. 50, 12 »ez. 187-1. 
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Escursioni geologiche in Abruzzo. 

Portato dalle circostanze ad insegnare scienze naturali nella scuola 
tecnica di Penne, ap)}rofittai dei giorni lìberi clie mi concedevano le 
mie lozioni per fare alcune gite, allo intento di conoscere la località, 
ed illustrarla, specialmente dal punto di vista geologico. Presento ora 
qui ai colleglli in alpinismo ed in geologia alcuni risultati dello escur­
sioni e delle osservazioni damo fatte nei duo anni di mia residenza 
nell'Abruzzo Teramano. 

Come ognun sa, la provincia di Teramo sta tra cjuolle d'Ascoli e di 
GIlieti, tra le montagne del Gran Sasso od il Mare Adriatico. Questo 
sistema del Gran Sasso è una catena secondaria che si distacca dagli 
Appennini Centrali, lasciando tra essa e questi la valle del Pescara, nella 
cai parte alta, ]3arallola alla spiaggia adriatica, sta l'Abruzzo Aquilano; 
mentre succosslvamcnle il rmnie, ripiegatosi ad angolo retto presso Sol-
mona, separa il Teramano dal Chietino. 

Sapendo come nell'Italia peninsulare le varie formazioni geologiche 
succedonsi dalle piii alle meno recenti mano mano che si procede dai 
due mari verso l'interno, per modo da sovrapporsi all'Appennino in 
istrali aventi direzione pressocchc costante e parallela alle spiaggie 
Tirrena ed Adriatica, prescelsi a guida dei mici studi una linea che, 
passando per Penne, venisse a tagliare ortogonalmente tutto quelle 
formazioni che si potessero trovare, linea per conseguenza planime­
tricamente perpendicolare alla spiaggia Adriatica come alla catena se­
parante il Teramano dall'Aquilano, alla ferrovia litlorale Ancona-I^oggia 
come a quella interna Aquila-Solmona, diretta cioè da S-0 a N-E. 

Trattandosi di voler seguire possibilmente tale predeterminata linea 
retta, bisogna servirsi dove di strade mulattiere e dove di sentiernzzi, 
bisogna qua attraversare un bosco, là guadare un fiume, bisogna ora 
salire ed ora scendere colli, monti e valli, senza curarsi delle strado 
carrozzabili (1), che si attraversano in qualche punto, senza percorrerne 
alcun tratto. E molto facile trovare a buon prezzo una cavalcatura 
(mulo 0 somaro); ma è meglio andar pedestri, come faccio sempre io, 

(1) In Abruzzo si cliiamano strade gnove (strade nuove) porcile si sono fatte per io 
più, specie quelle'interne, solo dopo il IS.iO; spesso, porgli accidenti del suolo, fanno 
dei lunghi gii'i viziosi, por modo che, ove non vi è movimento, l'OStano deserte, o gli 
abitanti non abbandonano lo scorciatoie antiche, né il loro sistemi di carico delle merci 
0 delle persone sulla schiena dei muli. 
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destando meraviglia fra quei buoni abitanti, meraviglia accresciuta dal 
viaggiare colla sola compagnia della carta topografica (1). 

La linea così da me percorsa in varie ripreso, trovasi per una metà 
in provincia di Teramo, per l'altra metà in provincia d'Aquila; si può 
comodamente ripartire in tre giornate di cammino, viaggiando otto ore 
al giorno (2): nel primo giorno partirsi della stazione di Silvi, sulla 
Ferrovia Adriatica, e, passando por Città Sant'Angelo e Picciano, re­
carsi a Penne; nel secondo giorno da Penne toccare MontebcUo, poi va­
licare la catena che è diramazione del Gran Sasso, e che segna il con­
fine tra ]e due provincie, e scendere allo Ville Santa Lucia; nel terzo 
giorno passare per Caiascio, Castelvecohio, Garapello, San Pio, Tussio 
e raggiungere alla stazione di Fontecchio la ferrovia Aquila-Solmona. 

^iella prima giornata si percoi-re un territorio tutto accidentato di 
ondulazioni elio danno al paese un aspetto caratteristico. Sembra un 
gran mare in burrasca, avente una tinta giallastra uniforme, interrotta 
lungo i corsi d'acqua da frane di un azzuiTO-cinorco dette scriuioiii, 
notevoli per lo coste o spigoli molto acuti che protcìrdono; ed alterala 
dal verde-cinereo dogli olivi coltivati in abbondanza, oppure dal bion-
deggianto frumento, dai tappeti rossi di sanofieno o dai bassi vitigni. 
Sui cucuzzoli di questo coUine vedonsi borgate e città : 320 metri d'ele­
vazione a Città Sant'Angelo, iiO a Penne, ecc.; e sull'orizzonte a N.-E. 
il mare, a S.-O la montagna, col Gran Sasso por sfondo del quadro. 
iVon so so altri abbia già reso noto che questo colosso degli Appennini, 
visto da Penne, specialmente quando dietro vi tramonta splendido ii 
sole, presenta esattamente il profilo di un gigante coricato: criniera, 
fronte, naso, labbra, mento, collo, e poi via via l'immane corpo avvolto 
tra le lenzuola, e formato dalle minori elevazioni della catena. 

Tutta questa amena-regione è, geologicamente parlando, costituita dal 
terreno pliocenico ; osso è per lo piùt mascherato dalle alluvioni poste­
riori, dalle frano e dalla coltura, por poco però, onde emerge spesso da 
quei detriti. Esso è costituito da un'altei'nanza di strati di arenaria e 
di strali di argilla; però nella parte superiore è quasi totalmente for­
mato da sabbie gialle leggermente cementate. L'arenaria, detta volgar­
mente tn/fo, presentasi in banchi di spessore considerevole, friabili, di 
color giallastro e conten.enti grossi ciottoli di un'arenaria più tenace e 

il) Mi servo della carta doll'Istìlulo Geografico Militare Italiano, levata nel 1S75 e ripro­
dotta in zincografia nel 1S76, in iscala da 1 a óO mila, con curve orizzontali altime-
triclie di dieci in dieci metri. 

(S) Mentre nello Prealpl ho notato che ì montanari, cui si domanda quanto tempo 
occorre per raggiungere un dato punto, indicono sempre minor teiiipo di quello che 
dovosi in realtà impiegare, in Abruzzo ho notato l'opposto: faccio questa osservazione 
in quanto possa tornar utile all'alpinista che percorrendo questi luoghi si senta dire : 
Uh signori, troppo ci vo'! (Eh signore, molto ci vuole!) 
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scura. L'argilla, detta volgarmente creta, presenta colorito vario, pre­
valendo però l'azzurro-cinereo od il giallastro. In qualche punto si 
presentano depositi di pozzolana, rilevanti a'/Aone vulcanica sottomarina 
contemporanea alla formazione di questi terreni. 

Quanto ai fossili, — oltre ad una costola gigantesca di mammifero, 
esistente nella sagrestia della cattedrale di Penne, di cui si ignora il 
tempo ed il kiogo di ritrovamento, ed a cui si annette un'idea supersti­
ziosa, ed oltre ad una appendice ossea indeterminabile di pesce da 
me rinvenuta, — potei raccogliere in vari punti avanzi delle seguenti Ci 
specie, prevalentemente di molluschi. 

Gasteropodi. 

Natica milJepunctata, Lm. 
, josephinia, Risso. 

Turbo rugosus, L. 
Nassa prismatica, Brocchi. 

, scmistriata, Brocchi. 
sp. 

Murex brandaris, L. 
sp. 

Buccinum asperulurn, Brocchi. 
Mitra plicatula, Brocchi. 
Xenophoi'a sp. 
Fusus scalaris, Brocchi. 

„ sp-
sp-

Ghenopus pespelicani, L. 
Tritoli cutaceum, L. 
Melanopsis nodosa, Fér. 

Fasciolaria hgnaria, L. 
Gerithium vulgatura, Brug. 

„ scaber, Olivi, 
sp. 

Golumbella sp. 
Terebra sp. 
Drillia Bellardi, Sism. 
Dentalium sexangulum, L. 

„ elephantinum, L. 
Turritclla tornata. Brocchi. 

„ tricarinata, Brocchi. 
, vermicularis. Brocchi. 
„ acutangola, L. 

Trochus magus, L. 
„ crenulatus, Brocchi. 

Solarium sp. 

Laniellibi'anchì. 

Cardium hians, Brocchi. 
„ echinatum, L. 
» sp. 

Isocardia cor, L-
Gardita antiquata, Reewe. 
Arca antiquata, L. 

„ lactea, L. 
, barbata, L. 

Pecten jacobaeus, L, 
„ opercularis, L. 
, varius, L. 
„ inflexus, Poh. 

Gardium tuberculatum, L. 
„ oblungum, Ghem. 

Pecten sp. 
Pectunculus violascens, Lmk. 

sp. 
Venus fasciata, Da Gosta. 

„ ovata, Pennaut. 
, sp. 

Gliama gryphoides, L. 
Gorbula gibba, Ohci. 
Mactra triangula, Ren. 
Ostrea lamellosa, Brocchi. 
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Bvachìopodi. 

Torebratula vitrea, Bonn. 

Aiicllidi. 

Uilrupa incurva, Ren. Scrpula sp. 

Autozoi. 

Garyophyllia compressa. Scaccili. Ti'ocliocyalhus sp. 
Gladocora granulosa, JWil. Ed. DendrophylHa sp. 

Depostesi queste formazioni terziarie, andarono poi in sul principio 
dell'epoca quadernaria grado grado sollevandosi dal maro pliocenico, 
per dare alla penisola, che più tardi doveva chiamarsi Italia, la sua 
attuale configurazione. Nel loro sorgere i banchi di arenaria o d'argilla 
portarono naturalmente seco la pozzolana ed i fossili, assunsero incli­
nazioni più 0 meno marcate, subirono qua e Ica frequenti fratture e 
dislocazioni, e si spinsero ad altezze varie, sì da dare al paese l'aspetto 
ondulato che oggi presenta. 

Ma intanto altri depositi, di formazione continentale, si andarono so­
vrapponendo ai pliocenici, colmando le depressioni da questi lascialoi 
cioè i depositi d'alluvione quadernaria, rappresentali da una sabbia ar-
gilloso-cinerea, che, per franarsi oggi a sua volta, forma gli scrimoni a 
cui accennai, nonché da ghiaie talvolta cementate, tal altra incoerenti, 
spesso miste a sabbia, sovente rossastra per presenza di perossido di 
ferro; ed infine da un'argilla sabbiosa giallastra costituente la massima 
[larte del terreno superficiale coltivato, e spesso pure contenetite stra-
terelli di ghiaia, e frammenti dello conchiglie fossili plioceniche, tolti 
dalla violenza delle acque a quei terreni da poco emersi dal mare. 

Malgrado che tali depositi alluvionali mostrino una disposizione pres­
soché orizzontale, pure dall'altezza a cui si trovano (1) non puossi a 
meno di trarre la conseguenza che il sollevamento postcrziario con­
tinuò anche dopo l'epoca quadernaria. 

I franamenti e gli sfaceli, le erosioni e gli espandimenti dei fiumi, 
l'aziono dell'atmosfera e quella dell'uomo finirono poi per togliere le 
asperità e mascherare e confondere in gran parte i vari terreni, dando 
al suolo la sua attuale uniformità (2). 

(1) No) mentre Ponno .sta sopra due colli di Ijaiiclii pliocenici (terziari), Città Sant'An­
gelo riposa sopra un colle di bandii ghiaiosi (quadernari). 

(2) A proposito dell'apparizione dell'uomo, noterò come, sparse nei cennati depositi 
iiuaternavi, rinvengonsi selci lavorate a freccia, lo quali denominansi da! volgo prete de 
hi fulmine (pietre del fulmine) a cui annettonsi ideo superstiziose. 



Escursioni geoìogiclie in Abruzzo. 121 

Questo lavorìo di livellazione sì continua ancora sotto i nostri occhi ; 
0 lo sabljie fluviali sospinto al litorale marittimo fanno ancor oggi in­
dietreggiare lentamente il dominio dell'onde. Forse continua ancora 
anclie il sollevamento : quel die è certo si è che le manifestazioni se­
condarie e superficiali del vulcanismo non sono affatto inattive, come 
lo dinotano i vulcanelli fangosi e le sorgenti minorali (1). 

Nella seconda giornata, per le prime due ore, cioè da Penne a Mon-
tebello, noi percorriamo un territorio poco dissimile da quello della 
prima giornata, solo die ciandiamo elevando fino a GOO metri, i bandii 
pliocenici andando addossandosi alla montagna. Siamo sul pliocene in­
feriore, costituito ancora da un'alternanza di strali d'arenaria e di ar­
gilla, i quali però prescntaiisi qui molto compatti, nonché contorti in 
mille guise, e talvolta ripetuti, dinotando d'aver subito, sollevandosi; 
una forte compressione in senso orizzontale. 

L'arenaria è azzurrognola e piuttosto tenace, e solo per la prolun­
gata azione degli agenti atmosferici, che sciolgono il cemento calcare e 
sovraossidano il ferro, si fa frialiile e giallastra: frangesi in modo da 
simulare struttura romboedrica. L'argilla è d'un azzurro-cinereo carico, 
talvolta fin nerastro, tal'altra si fa giallastra ed anco ocracea, talvolta 
scistosa e tal altra a frattura concoide : sembra anche contenore avanzi 
di vegetali fossili, ma sono indeterminabili. In questa argilla si trovano 
sparsi in grande abbondanza dei nuclei calcari bianco-giallicci della 
grossezza media d'un nocciuolo, a struttura concrezionata : l'analisi 
chimica istituita su di ossi mi indicò contenere circa l'I p. 0[0 di fo­
sfato di calce (2). 

Dietro Montebello sta la regione montagnosa propriamente detta, 
la quale va elevandosi grado grado fino al conline tra le due provincie; 
il viaggiatore che vuol seguire la linea da me percorsa, quando sarà a 
questo confino, si troverà sopra un vasto ripiano, segnato sulle carte col 
nome di piano di Molitegno, quantunque si chiami piuttosto di Voltigno: 
osso ha una elevazione sul mare di circa 1400 metri, ma è circondato 
da ogni lato da maggiori elevazioni : vi estivano mandriani e pecorai. 

Il geologo portandosi da Montebello a questo ripiano, attraverso 
faggeti, avrà avuto campo di studiare, poco sopra quel paese, il suc-

(1) l"ar la provincia di Teramo VAmary ricorda (e lo Stopparli riporta nel suo Ilei Paese] 
12 bollitori e 2-1 sorgenti tra saline, sulfuree, forriiginoso ori acidule-gazoso. Ma debbo 
far notare che, quantunque l'Amary intitoli la sua pubblicmane Storia naturale inorga­
nica della Provincia Teramana (Aquila IS.ód), puro egli si riferisce per lo più al solo cir­
condario di Teramo, avendo, a quanto pare, poco esplorato e poco conosciuto quello di 
Penne, per cui quel numero di bollitori e di sorgenti dovrii essere alquanto aumentato. 

(3) Questi nuclei, assieme colle conchiglie dei molluschi di cui dissi prima, trascinati 
ovunque dalle alluvioni successive, distribuirono nel suolo teramano il fosfato di calce, 
che ne determinò la fertilitii. 
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cedersi dei terreni sottoposti al pliocenico, e cioè : prima il miocenico, 
poi l'eocenico, indi il cretaceo. 

11 miocene forma tutte le montagne sopra Montebcllo, cioè M. Bcr-
tona, M. Merrone, la Scalata, ecc., ed è costituito da grossi banchi 
d'un conglomerato ad elementi per lo più calcari, con qualche ciottolo, 
di selce giallastra, turcliina o nera; qualche volta gii elementi si fanno 
angolosi per modo clic il conglomerato diventa una vera breccia (col 
qual nome appunto volgarmente vien chiamata tutta la formazione) ; 
qualche altra volta, e specialmente negli strati inferiori, gli elementi 
si fanno minuti per modo che il conglomerato o la breccia passano 
ad un'arenaria grigia molto dura e compatta, largamente utilizzata 
nelle costruzioni. Questo conglomerato è indubbiamente d'origine con­
tinentale e di sedimentazione litoranea ; si è cioè formato con mate­
riali tolti a roccic calcari preesistenti, trascinati e arrotondati dalle 
alluvioni e deposti nel mare miocenico a poca ilistanza dalle spiaggie. 

Avvenne poscia la sua emersione, durante la quale i suoi banchi si 
scomposero, rompendosi qua e là; ma poscia deve essere avvenuta 
una nuova parziale sommersione, perchè su di esso abbiano potuto 
deporsi, in stratilicazione discordante, le sabbie e le argille plioceniche 
che, (ino a circa 1000 metri d'altezza, si vedono nelle depressioni del 
conglomerato stesso. 

All'arenaria miocenica sono subordinati parziali e limitati depositi di 
lignite antracilera, di scisto bituminoso, di gesso, di salgemma, di zolfo; 
ma non possono assolutamente avere un' importanza industriale, come 
i depositi petroleiferi di Tocco nella finitima provincia di Chieti (1). 

L'eocene, sulla linea impresa a percorrere, mostrasi pochissimo svi­
luppato : trovai a rappresentarlo solo un calcai'o giallastro, leggero; 
poroso, tufl'aceo, separante il conglomerato (miocenico) dal calcare 
bianco compatto (cretaceo) di cui dirò in seguito ; piî i sviluppato deve 
essere altrove, essendo certo eocenici i calcari fossiliferi di Manopello, 
pure al contino chietino, ed usati come pietra tenera nelle costruzioni. 

Finalmente il deposito riferibile all'epoca cretacea è un calcare bianco 
compatto, taluna volta candido e come sub-cristallino, tal altra traente 
leggermente al giallastro o al cinereo, e contenente venuzzo di selce 
nera. Comincia ad apparire poco prima del cennato piano pascolivo 

(1) Una lignito da me muilizzata mi dieUe i soguonti visuUati ; 
Acqua igroscopica 10 8,'5 
Materie volatili (i'Jrocarliuri per lo più, con traccio d'acido pirolegnoso, am­

moniaca, ecc.) à5 17 
Carbone liliei'o 33 10 
Ceneri (silice o aj'gilla per lo più, con traccio di sali alcalini, ferro, ecc.) . 30 90 

100 00 



/ 

Escurttioni geologicJie in Abruzzo. 12'..; 

di Molitegno, e ci accompagna poi sempre nel successivo nostro cam­
mino. In questo altipiano (a percorrerlo per il lungo si impiegherà circa 
una mezz'ora) esiste un laghetto, indicato sulla carta topografica col 
nome di Lago Sfondo; esso misurerà una estensione di circa iOC' 
metri quadrati, è popolato di pesce, e va compagno ad un altro piii 
piccolo, e ad altre molte pozze, che però si asciuttano. 

Il sig. Carlo De-Stofani, in un suo lavoro sui laghi dell'Appennino 
Parmense, Reggiano e Modenese, pubblicato nel Bollettino dello scorso 
anno del Club Alpino Italiano, dà a ([uei laghetti origine glaciale, re­
putandoli bacini intermorenici; io però negli avvallamenti imbutiformi 
che costituiscono le pozze ed i laghi del piano di JMolitegno non rico­
nosco quell'origine, e inclinerei piuttosto a vedere in essi dei cedimenti 
di suolo dovuti all'azione di acque sotterranee erodenti il calcare. Lei 
stesso sig. De-Stefani riferisce un fatto abbastanza curioso, e cioè esser 
credenza in tutto l'Appennino Settentrionale che i laghetti che vi si 
riscontrano siono senza fondo; orbene: identico pregiudizio popolare; 
trovai io qui nell'Appennino Centrale a riguardo del citato Lago Sfondo. 

Oltrepassato quel ripiano, si sale ancora per circa altri 300 metri, 
e, raggiunta la sommità della catena, ci si para dinanzi uno dei più 
bei panorami : ai nostri piedi l'ampia vallata in cui stanno Olona e 
le Ville S. Lucia ; di fronte la grossa borgata di Gapestrano, dietro cui 
stanno altri monti e poi altri ancora; in sullo sfondo, sopra un'altfi 
vetta torreggia la Rocca Calasela- L'orografia aquilana ne richiama i 
paesaggi delle Prealpi, e fa un contrasto spiccato colla orografia tera 
mana testò lasciata. Non più molli ondulazioni di suolo degradanti 
all'orizzonte nell'azzurro mare, ma un. intreccio di erte elevazioni, senza 
uno sbocco apparente della vallata, non più quel colorilo giallastro, 
mail grigio-cinereo caratteristico delle brullo roccie calcali, non più 
clima dolce, ma temperatura più bassa, non più olivi, ma noci e 
castagni, non più le borgate sui vertici dei colli, ma a valle. 

Non ci spaventi la ripida discesa, e caliamo alle Ville S. Lucia, dove 
troveremo una locanda nella quale passare alla meglio la notte. Ri­
scontreremo in quei montanari aquilani gente cortese e bella, alta e 
robusta, i rappresentanti forse migliori del tipo abruzzese, quantuntjue 
col dialetto incomincino a rivelarci vicinanza alle provincie dell'Umbria 
e di Iloma (1). 

(1) Mentre l'Agro Teramano fu anticamente abitato dai Pretuziani (onde Praotutium, 
onde Abruzzo), ciie fondarono Beretra (oggi Civitella del Ti'onlo), Castrum nouMMi (oggi 
Giulianuova) o Interamnia (oggi Teramo\ dagli Atriani, che fondarono ìlatria (oggi 
Atri, che contesta ad Adria il vanto d'aver dato il nomo al mare Adriatico), 0 dai 
Vestini, che fondarono Àngulus (oggi Cittii S. Angelo), Pinna (oggi Ponno) e Culina 
(sulle cui rovino sorse Ci,vitella Casanova^, l'Agro Atiuilano fu abitato dai Marruccini, 
i quali, al pari dei sopra eitati, erano ramo Sanniticn. 
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Nella terza giornata finalmente, aggirandoci fra le montagne Aqui­
lane, e passando da Gakiscio, Gastelvecchio, Garapelle, S. Pio e Tussio, 
ci portiamo a Fontecchio sulVAterno (cosi chiamasi il Pescara prima 
di Sulmona). Si cammina sempre sul calcare bianco d'epoca cretacea, 
il quale, ottimo per calci, taluna volta è abbastanza compatto ed 
omogeneo da servire come buonissimo materiale di costruzione, tal 
altra si fa marnoso, e tal altra cristallino, lucente e friabile, come se 
fosse magnesifero. Gosiccliè, nel mentre a S. Lucia, dove il calcare è 
puro e compatto, evvi acqua buona ed abbondante, a Calaselo, sotto 
la rocca omonima, dove il calcare ò magnesifero e friabile, cvvi acqua 
scarsa e meno buona ; onde le donne di questo paese scendono ad 
attingerla, colla classica conca di rame o di terra cotta sulla testa, al 
fondo di una quieta valletta, dove sonvi pozzi pubblici, e dove esiste 
l)ure un laghetto naturale, nel quale è attivata la piscicoltura. 

A rendere più marcalo il contrasto tra i due Abruzzi da noi per­
corsi, ed a dare al secondo maggior carattere prealpino, occorre di ve­
dervi tra i massi calcari quell'argilla rossa ocracea che è detta in 
Lombardia ferretto. 11 trovarla nel versante Aquilano e non nel ver­
sante Teramano, esclude Topinione che essa sia un deposito marino 
d'epoca quadernaria, e conferma invece l'opinione, emessa dal geologo 
prof. Taramolli, che essa provenga dalla lenta e continuala esporta­
zione del calcare per soluzione acquea, calcare che avrebbe lasciato 
sul posto le traccio di argilla e di ferro che conteneva, sì da accumu­
larne col tempo depositi considerevoli (1). 

In corti punti dei frammenti di calcar bianco si sono cementati con 
([ucsta argilla rossa in modo cosi saldo, da formare, come precisamente 
m'è accaduto di vedere a Galascio, dei depositi considerevoli di una 
breccia bianca e rossa, la quale può servire come materiale edilizio e 
decorativo : breccia che appunto non è raro incontrare nelle vallate 
prealpine, e che può essere tanto di formazione terziaria, come qua­
dernaria, come contemporanea-

Ho qui esposto brevemente ed in modo disadorno alcuni risultati 
delle mie escursioni nell'Appennino Abruzzese: sarò più soddisfatto se 
avrò invoglialo qualche collega in alpinismo ed in geologia a percorrere 
questa regione, che è tra le più interessanti e meno note d'Italia, e che 
va distinta inoltre per il patriottismo e la gentilezza dei suoi abitanti. 

Penne, novembre 18S5. 

G. B. GACCIAMALI 

Socio della Sezione di Brescia. 

(1) E questo un esempio classico deila pochissima analogia clic esiste talvolta tra la 
natura del suolo geologico e la natura del suolo aaronomico. 
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I bacini torbiferi di Trana e di Avigliana (i). 
Durante la primavera iiUima scorsa, percorrendo l'anfiteatro more­

nico di Rivoli ebbi a notare che, mentre erasi già quasi complctameQ.te 
esaurito il bacino torbilero d'Avigliana e le preziose reliquie in esso 
racchiuse erano state disperse e distrutte, lo stesso fatto andava veri­
ficandosi per le torbiere di Trana, giacche, se quivi si continua ad esca­
vare il materiale torboso coli' attività con cui si estrae attualmente, 
anche questo bacino sarà fra breve completamente esaurito. 

Siccome questo fatto costituirebbe una perdita d'una importante pa­
gina della storia paleontologica del Piemonte, credetti opportuno di 
procedere tosto ad una raccolta, copiosa il più che possibile, dei fossili 
vertebrati ed invertebrati che si vanno via via mettendo allo scoperto 
durante l'escavaziono della torba. 

Nello stesso tempo feci pure lo studio geologico del bacino racchiu­
dente i depositi torbiferi in questione. R.iunisco in questa nota il risul­
tato di tale lavoro. (V. Tav. VI.) 

Per comodità d'esposizione ed a scanso di inutili ripetizioni tratterò 
dapprima dei terreni più antichi e poscia di quelli più recenti, distin­
zione quivi assai facile giacche tra gli uni e gli altri corre un lasso 
di tempo veramente enorme. 

I terreni antichi della regione in esame debbonsi certamente ascri­
vere aU'cyiOca primaria e sono rappresentati da quattro sorta di roccie, 
cioè : gneiss, serpentino, diorite ed anfibolite. 

Quantunque i depositi quaternari, specialmente glaciali, mascherino 
in gran parte i terreni antichi, e quantunque assai piccola sia, propor­
zionatamente alla catena alpina, la regione studiata, tuttavia si può già 
quivi molto bene afferrare l'andamento stratigrafico di questi terreni. 

Griieiss. 

hrfatti la zona gneissica appartenente allo stupendo massiccio di 
gneiss, che si estende dalla valle di Maira alla valle della Dora Ri­
paria, dopo aver per lungo tratto fasciato il piede orientale della catena 
alpina, pare cessi presso il Sangone ad ovest del Belvedere; ma ri­
compare poco dopo, per breve tratto soltanto, presso la borgata Co­
lombe Inferiore, per modo da costituire il bricco di C. Piossa (cjuan-

(1) Debbo rendere vivi ringraziamenti all'amatissimo mìo maestro prof. M. Baretti che 
collo sue protondo cognizioni negli studi delle Alpi mi fu di valido aiuto nella compi­
lazione del presente lavoro. 
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tunquc ricoperto in gran parte dal terreno morenico), spunta qua e là 
attraverso i depositi diluviali del Sangone, come per esempio in vicinanza 
delle fabbriche Franco, e finalmente si presenta di nuovo ben costi­
tuita e potente nelle vicinanze della borgata Molino ; rimonta la Val-
gioie, racchiudendo qua e là lenti di calcare, discende alla Chiusa di 
San Michele, dove viene coperta dall'alluvione della Dora; appare di 
nuovo sulla sinistra sponda della vallata presso i Poiset per continuare 
ancora per qualche tempo verso il nord-ovest cessando poco dopo di 
essere visibile assieme al complesso del massiccio gneissico. 

Da ciò che si è detto appare nettamente che Tandamento della for­
mazione gneissica è da sud-est a nord-ovest circa. 

La roccia in questione si presenta talora abbastanza compatta, ma 

in generale è invece assai schistosa per modo da formare, specialmente 

verso riist, dei passaggi ad un vero micaschisto e da offrire delle bel­

lissime lastre tabulari, motivo per cui sulla destra del Sangone tra il 

IBelvodere e la borgata Fianca, al fondo della Valgioie presso la bor­

gata Molino od altrove sono in attività diverse cave in questa roccia-

Serpentino. 

Passando ora all'esame della formazione scrpentinosa, la quale ha 
l'assoluta predorainanza nella regione studiata, vediamo subito come 
il suo andamento generale vada molto bone d'accordo con quello della 
formazione gneissica sopraccennata e che inoltre essa si presenta, per 
dir così, divisa nettamente in due per mezzo di una zona di roccia 
diversa che esaminerò in seguito, trattando ora solo del serpentino in 
complesso. 

La roccia serpentinosa che, ad est della fascia gneissica, sorge fuori 
dai depositi diluviali della pianura padana tra la borgata Pavere ed il 
paese di PJossasco, dopo aver costituito il colle di S. Giorgio, la Mon-
tagnazza ed il Monte della Croce, giunta al Sangone scompare quasi 
completamente sotto il mantello morenico, spuntando fuori solo qua 
e là, sia nello stesso letto del Sangone, sia attraverso l'alluvione re­
cente, come allo sbocco del rio Orbana nel Sangone, sia sotto i depo­
siti glaciali, come presso il molino di Trana, nel monticiattolo esistente 
ad ovest di Trana, nonché nello stesso paese presso il torrente. 

Se poi si continua ad esaminare la formazione serpentinosa verso il 
nord la vediamo divisa assai bene in due speciali alhneamenti che cor­
rono ])ensì abbastanza paralleli fra di loro, ma che sono separati da 
una sorta di spaccatura piuttosto larga e profonda, probabilmente in 
relazione col fenomeno, tanto generale da parer quasi una legge, della 
biforcazione delle valli alpine verso il basso. 
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L'allineamento di Serpentino che corre vicino alla zona gneissica è 
per lungo tratto completamente ricoperto dai depositi morenici, quan­
tunque se ne possa seguire assai bene il percorso a causa del rilievo 
assai pronunciato che da villa S. Fi-ancesco si prolunga verso il sud­
est, rilievo che il Serpentino costituisce solo in parte, giacche in parte 
esso è formato dall'accumulo di terreno diluvialo e glaciale. 

Ma nelle vicinanze delle G. I Tetti, e poi qua e là più a nord, comin­
ciano ad apparire sotto le morene alcuni spuntoni \jm o meno ampi 
e levigati di roccia serpcntinosa die poco dopo, quasi completamente 
liberata dal mantello moi'cnico, viene a costituire in gran parte la 
montagna della Ciabergia ed il rilievo della Sacra di San iMichele, 
scomparendo in seguito sotto l'alluvione della Dora tra la Chiusa di 
S. Michele ed il paesello di S. Ambrogio, per ricomparire sulla sponda 
sinistra della valle nelle vicinanze di Gondove e proseguir oltre a for­
mare una parte importantissima nella costituzione della catena alpina. 

Invece rallineainento serpentinoso che corre pilji ad est, al contrario 
di quello ora descritto, si può dapprima, tra il paese di Trana e la 
borgata'di Sada circa, seguire con poche interruzioni, presentandosi 
esso in gran parto denudato dal mantello morenico sul versante occi­
dentale e completamente libero di tale deposito nella parte sua piìi 
elevata. 

In seguito invece vediamo la roccia serpcntinosa restaro visibile sol­
tanto più come una striscia piuttosto stretta, poscia comparire solo più 
qua e là, ed infine scomparire alla vista dell'osservatore per ricomparire 
però nuovamente ad un chilometro e mezzo di distanza verso il nord­
ovest presso il lago di Avìgiiana, dapprima però soltanto sotto forma 
di piccolo spuntone che ho creduto di dover notare nella carta come 
vera roccia in posto quantunque la sua piccolezza potrebbe farlo credere 
un erratico, mentre il suo speciale allineamento e le sue lisciature me 
lo fanno ritenero assolutamente come roccia in posto. 

Poco più a nord poi di questo spuntone si eleva la collina di Avi-
gliana costituita in gran parte di roccia serpcntinosa, che però riesce 
solo visibile qua e là per tratti più o meno estesi, a causa del mantello 
di terreno glaciale che in gran parte la ricopre e da cui il serpentino 
spunta fuori a formare numerosi e pittoreschi isolotti rocciosi, dei c[uali 
alcuni riesce persino difficile il decidere se siano in posto od erratici. 

Quindi anche dal complesso dell'allineamento della formazione ser­
pcntinosa, come da quello della formazione gneissica, risulta chiara­
mente che l'andamento della zona rocciosa nella regione in esame è 
da sud-est a nord-ovest circa: ed inoltre questo andamento si può spesso 
riconoscere anche osservando il modo stesso di presentarsi della ser­
pentina. 
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Diorite ed Auflbolite. 

In ultimo, per terminare l'esame dei terreni antichi ilobbiamo ancora 
accennare allo diofiti ed allo aiìfiboliti clic, quantunque non abbiano 
una grande estensione e potenza, hanno tuttavia una non piccola im­
portanza specialmente in rispetto alla stratigralia e servono molto bene 
a confermare ciò che si è detto dianzi rispetto all'andamento slrali-
gralico delle roccie costituenti i Ijacini di Trana e d'Avigliana. 

Discendendo la valle del Sangone vediamo che sulla sponda destra 
poco a monte del Belvedere, alla roccia gneissica succede quella ser-
penlinosa che dopo essere tagliata per circa mezzo chilometro, viene 
sostituita da un potentissimo banco di diorite schistosa, alla quale, 
dopo un percorso di circa 200 metri, succede nuovamente il serpen­
tino ; questa varia successione di terreni si può osservare pUre, quan-
tuncfue assai meno nettamente, sulla riva sinistra del Sangone, dove 
spuntano qua e là, sotto ai depositi morenici, diluviali ed alluviaii, le 
roccie sopraccennate ; spesso si può notare che nel passaggio tra il 
serpentino e la diorite la roccia serpentinosa si mostra assai schistosa 
per modo da potersi facilmente scindere in sottili lamine. 

Siccome già conosciamo l'andamento della formazione serpentinosa 
in cui è racchiusa la zona dioritica, che a sud-est vedesi rialzarsi rapi­
damente verso Tabardano, è naturale di ricercare se a nord-ovest, là 
dove i terreni antichi si liberano dal mantello morenico, esista pure la 
stessa successione di roccie. 

Ed infatti questo precisamente si verifica ))oco a nord della borgata 
Molino, come si può osservare sulla unita carta geologica ; solò che in 
tale regioue gli schisti dioritici sono invece sostituiti da schisti anfibolici 
con passaggio qua e là alla diorite, sostituzione che non ci deve stu­
pire perchè spesso si verifica nella catena alpina e deriva specialmente 
dal fatto che per l'allineamento dell'anfibolo la roccia dioritica chventa 
schistosa passando gradatamente a vera anQbolite. Noto ancora a cjuesto 
pi'oposito come in parecchie regioni, per esempio in Scandinavia, si 
osservò, nei terreni cambriani specialmente, Vanfibolite in diretto con­
tatto con gneiss granatifero, ciò clic ho potuto eziandio constatare in 
alcuni punti della Valgioie ed altrove, fatto clic, assieme ad altre consi­
derazioni, potrebbe far supporre che anche i terreni antichi della re­
gione in esame debbansi includere nel Cambriano, almeno in parte. 

Se poi passiamo all'esame dell'allineamento sorpenlinoso Trana-Avi-
gliana troviamo un fenomeno identico. Infatti nello studio del rilievo 
del Moncuni osserviamo che sul suo versante orientale, a poca eleva­
zione sul livello a cui giunge quivi in generale il deposito morenico, 
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Diorite Olì ÀnIlUolite. 

In ultimo, per terminare l'esame dei terreni antichi ilolibiarao ancora 
accennare allo dioriti od allo nnfibolltl che, quantun([ue non abbiano 
una grande estensione e potenza, hanno tuttavia una non piccola im­
portanza specialmejite in rispetto alla stratigrafia e servono molto bene 
a confermare ciò che si è detto dianzi rispetto all'andamento strati­
grafico delle roccio costituenti i l)acini di Trana e d'Avigliana. 

Discendendo la valle del Sangone vediamo che sulla sponda destra 
poco a monte del Belvedere, alla roccia gneissica succede quella ser-
pentinosa che dopo essere tagliata per circa mezzo chilometro, viene 
sostituita da un potentissimo banco di diorite schistosa, alla ([uale, 
dopo un percorso di circa 200 metri, succede nuovamente il serpen­
tino ; questa varia successione di terreni si può osservare pure, quan­
tunque assai meno nettamente, sulla riva sinistra del Sangone, dove 
spuntano ([ua e là, sotto ai depositi morenici, diluviali ed alluviali, le 
roccio sopraccennate ; spesso si può notare che nel passaggio tra il 
serpentino e la diorite la roccia serpentinosa si mostra assai schistosa 
per modo da potersi facilmente scindere in sottili lamine. 

Siccome gii!i conosciamo l'andamento della formazione serpentinosa 
in cui è racchiusa la zona dioritica, che a sud-est vedesi rialzarsi rapi­
damente verso Tabardano, è naturale di ricercare se a nord-ovest, là 
dove i terreni antichi si liberano dal mantello morenico, esista pure la 
stessa successione di roccie. 

Ed infatti questo precisamente si verifica poco a nord della borgata 
Molino, come si può osservare sulla unita carta geologica ; solo che in 
tale regione gli scliisti diorltici sono invece sostituiti da schisli anfibolici 
con passaggio qua e là alla diorite, sostituzione che non ci deve stu­
pire perchè spesso si verifica nella catena alpina e deriva specialmente 
dal l'atto che per l'allineamento dell'anfibolo la roccia dioritica diventa 
schistosa passando gradatamente a vera anfibolite. Noto ancora a ciuesto 
Ijroposito come in parecchie regioni, per esempio in Scandinavia, si 
osservò, nei terreni cambriani specialmente, Van/lbollte in diretto con­
tatto con gneiss granatifero, ciò che ho potuto eziandio constatare in 
alcuni punti della'Valgioie ed altrove, fatto che, assieme ad altre consi­
derazioni, potrebbe far supporre che anclie i terreni antichi della re­
gione in esame dcbbansi includere nel Catnbriano^ almeno in parte. 

Se poi passiamo all'esame dell'allineamento serpentinoso Trana-Avi-
gliana troviamo un fenomeno identico. Infatti nello studio del rilievo 
del Mnncuni osserviamo che sul suo versante orientale, a poca eleva­
zione sul livello a cui giunge quivi in generale il deposito morenico, 
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alla roccia serpentinosa succede una zona di schisti dioritici fortemente 
inclinati e talora anche raddrizzati verticalmente, schisti che, quantunque 
sopportino qua e là lembi morenici e massi erratici, si possono seguire 
per lungo tratto da Sud-Est a Nord-Ovest, mentre clie poco ad Est 
vengono ricoperti dal mantello morenico fra cui spuntano solo più per 
breve spazio nella parte alta del Rio di Roano. 

Ma se la zona dioritica per tal modo è solo osservabile per un tratto 
poco esteso tra la cima del Moncuni ed il paese di Reano, cono­
scendo l'andamento delle roccie, si può già supporre a priori che se ne 
dovrà trovare la continuazione a Nord e Sud dove i deposili morenici 
non potranno piti impedire lo studio diretto delle roccie in posto. In­
fatti verso Sud-Est si può vedere che a circa 1[2 chilometro dal ponte 
di Trana, e precisamente presso la G. Galet, al Serpentino succede una 
zona dioritica abbastanza potente, stupendamente stratificata, con spic­
cata direzione Nord-Ovest Sud-Est e che rapidamente si rialza verso 
Nord-Ovest. Notiamo in linea generale che la roccia dioritica di G. Galet 
e del Moncuni si presenta più nettamente stratificata che non quella del 
Belvedere. 

Tralasciando ora di trattare dell'andamento di questa zona verso 
Sud, ciò che ci porterebbe fuori del nostro campo di studio, passiamo 
invece ad osservare il rilievo di Avigliana dove, precisamente nella 
roccia che sostiene il Castello ed in uno spuntone che si osserva tra 
le case del borgo di Avigliana, troviamo la continuazione della zona 
or ora nominata, solo che anche in questo caso Vanfilmlite sostituì 
quasi completamente la diorite. 

Se poi attraversiamo il letto della Dora, ritroviamo la stessa zona 
sulla sponda sinistra della vallata alla Torre del colle, ecc. Spesso 
trovansi grandi lenti di viarioUte, come ad esempio a Nord-Ovest del 
Castello d'Avighana. 

Debbo poi menzionare come altre lenti strette, irregolari e poco no­
tevoli di queste roccie dioritiche ed anfiboliche appaiono ancora qua e 
là fra le serpentino della regione in istudio. 

Risulta quindi nettamente che anche i due alhneamenti di schisti 
anfibolici e dioritici ora esaminati vengono a confermare in modo 
vieppiù convincente l'andamento generale dei terreni antichi della regione 
in studio, quale l'abbiamo già più volte indicato. 

Facendo ora un enorme salto nella scala geologica passiamo ad esa­
minare brevemente 1 terreni quaternari che immediatamente succedono 
a quelli primari ora" descritti. 

I depositi quaternari della regione in studio sono in parte d'origine: 
fluviale {Diluvium ed Allumimi), in parte d'origine glaciale. (Mwfwco)^ 

Clìdj Alpino Italiano. — BolleWino n. 52, . 9 
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ed in parte d'origine mista là dove i terreni diluviali fanno il passaggio 
a quelli glaciali, per cui è talora assai difficile anzi impossibile il se­
parare nettamente l'un terreno dall'altro. 

Diluvium. 

Il diluvium caratterizzato in generale da grossi massi arrotondali si 
mostra veramente tipico nei dintorni di Giaveno dove fu certamente 
trasportato dalle correnti acquee discendenti dalla valle del Sangone ; 
il suo limite a Sud è ben delineato da una stupenda terrazza che 
dalla fabbrica Rolla possiamo seguitare sino alla G. Canonica, dove è 
interrotta dal corso del rio Ollasio, potendosi poi ancora osservare ad 
Est il deposito diluvialo ben stratificato e tipico sotto il Golpastore, ma 
specialmente sotto il Colombe inferiore dove si mostra nettamente ri­
coperto dai depositi morenici, dando quivi origine a numerose sorgenti 
acrjuce, le c|uali d'altronde generalmente caratterizzano appunto il pas­
saggio dal terreno diluviale a quello glaciale, per essere quest'ultimo 
piuttosto impermeabile. 

Verso Nord poi il Dilneiuiit, là dove s'appoggia alla roccia in posto 
presso il borgo di Villanova, non è piia cosi tipico, si confonde grada­
tamente coi detriti della montagna, e viene quasi mascherato e sosti­
tuito da quella specie di ìa'ss giallo rossastro che quivi si presenta ge­
neralmente assai potente e viene utilizzato per laterizi. Tale Iwss è in 
parte ima fanghiglia alluvio-glaciale ed in parte deriva dalla decompo­
sizione della roccia gneissica stessa. 

Lembi diluviali trovansi a diverse altezze nella Valle Gioie anche 
sopra alla borgata Molino, ma poco potenti e passanti ai depositi brec-
ciosi provenienti dall'accumulo dei detriti della montagna. 

Oltre a questi depositi piìi o meno estesi di Diluvium, tale terreno 
compare poi qua e là sotto i depositi morenici da cui si distingue sia 
per la stratificazione sia per la natura e forma degli elementi. Ho già 
accennato al lembo notevole che osservasi sotto il Colombe inferiore ; 
altri lembi si veggono là dove i rii intaccarono un po' profondamente 
il mantello morenico, cosi nel rio di C. Frola, e pili netto ancora nel 
rio Freddo, di fronte ad un enorme masso erratico (dove è ben visibile, 
specialmente presso la confluenza del rio di G. Girba, la morena di 
fondo rappresentata da argille grigio-bleuastre) ed in altre località, come 
presso Ruà Corderò, lungo il rio Orbana e verso la parte bassa del 
bacino di Trana, dove le abbondanti sorgenti acquee accennano al tro­
varsi quasi superficiali lembi di Diluvium, senza che essi si possano indi-
caro positivamente in causa della mancanza di tagli profondi, che per­
mettano d'indicarne con un po' di precisione la presenza e l'estensione. 
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Tutti questi depositi diluviali .subglaciali debbono la loro origine alle 
acque discendenti, sull'iniziarsi dell'epoca quaternaria, sia dalla valle 
del Sangone che dalla Val Gioie e die costituirono, prima della depo­
sizione dei terreni morenici, un bellissimo cono di deiezione estenden-
tesi, tra lo sprone serpentinoso di C. I Tetti e quello del Belvedere, 
sino alle falde del Moncuni. 

Terreno moroiiico. 

I depositi morenici sono in questa regione molto più estesi, almeno 
apparentemente, che non i diluviali, e furono quelli che diedero al pae­
saggio della regione in esame quel facies speciale che caratterizza ap­
punto il lìaesagglo lìiorenico, cioè le ripetute ed irregolari ondulazioni 
del terreno, i massi erratici, ecc. 

Però la potenza del terreno glaciale non è poi cosi grande quanto 
parrebbe a prima vista, giacché, là dove il terreno morenico viene in­
ciso un po' profondamenle, quivi compare, al disotto di osso, o la roccia 
in posto 0 il Diluviuìn. 

Per studiare i passaggi graduali che esistono tra il morenico ed il 
Dilnvitiiìi passaggi che impediscono la netta delimitazione fra i due 
terreni, è assolutamente classica la regione che sta tra Golpastore e la 
borgata Giacer, giacché lungo questa linea si può veramente osservare 
in parecchi punti quella mescolanza dei materiali trasportati dai ghiacciai 
con quelli trascinati dalle acquo diluviali, la quale ci indica la lotta che 
dovette quivi verificarsi per lungo tempo tra questi due potentissimi 
agenti naturali. 

Se sul lato occidentale della depressione Avigliana-Trana sono par­
ticolarmente caratteristici i rilievi collinosi costituiti di terreno glaciale, 
sul lato orientale invoce questo terreno si presenta solo più sotto le 
forme di placche più o meno larghe aderenti al rilievo serpentinoso del 
Moncuni ; tali placche, distinguibili e per la vegetazione e pel terraz­
zamento, dovevano una volta essere molto più estese che non attual­
mente, se pure non ricoprirono tutto il versante occidentale del Mon­
cuni, che però nella parte sua più elevata mai non verino mascherato 
da mantello morenico ; questi lembi morenici vanno ora continuamente 
scomparendo in causa degli agenti atmosferici, lasciando solo più qua 
e là come traccio della loro antica esistenza massi erratici, costituiti 
di qualcuna delle roccie della valle della Dora, ma specialmente di 
gneiss centrale, spesso in uno stato di equilibrio molto instabile. 

Fra la roccia serpentinosa e questi sottili depositi morenici, nonché 
fra gli strati morenici stessi, scorre per lo più un velo acqueo che ta­
lora è causa di scoscendimenti e frane, e talora dà luogo a sorgenti. 
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Su questo versante occidentale del Moncuni il terreno morenico è ca­
ratterizzato da ripetati ordini di terrazze, molto ben visiijili specialmente 
dalle colline situate ad Ovest di Trana, terrazze che sono in relazione 
eoi diversi periodi di ritiro e di sosia del ghiacciaio, e corrispondono 
al cerchio morenico che limita a Sud il bacino lorbifcro di Trana; 
dove poi il ghiacciaio deponeva il terreno morenico, non già sopra ad 
una parete rocciosa fortemente inclinata, dove costituiva del piccoli 
gradini, nò su di una regione quasi piana, ove dava origine ad ampi 
bacini, ma in condizioni intermedie fra le due accennate come sul ver­
sante settentrionale del Moncuni, verso Avigliana, ([uivi, nei suoi vari 
periodi di ritiro e di sosta, costituiva o ampie terrazze o lunghi e 
stretti bacini chiusi alle due estremità oppure aperti ad un lato per 
modo da formare vere vallette (talora in numero di quattro o cinque 
quasi parallele) fra cui caratteristica per esempio quella che, ad Est 
del lago grande, dal punto c(uotato sulla carta GI3 m., dove ovvi un 
enorme erratico, scende alla borgata Fiori, come pure quelle che, sulla 
parte opposta però del bacino morenico, discendono nel Rio Freddo, 
essendo tutte valli compreso tra cordoni morenici, più o meno ben 
distinti. 

I depositi morenici, che ricoprono in gran parte il massiccio roccioso 
d'Avigliana, rappresentano una vera morena dì ostacolo, giacché, quivi 
urlando il ghiacciaio nel suo avanzarsi, doveva esso depositare una gran 
(piantila del materiale detrilico che trasportava, specialmente enormi 
erratici che troviamo ora disseminati in queste regioni (alcuni erratici 
diflicilmenle possonsi distinguere dagli spuntoni di roccia in posto 
che escon fuori dal mantello morenico), e per superare tale ostacolo 
il ghiacciaio era naturalmente obbligato a sfregarlo potentemente; 
infatti si osservano tuttora qua e là spuntoni rocciosi levigati e striati 
specialmente verso Nord-Ovest, donde giungeva il ghiacciaio (un masso 
diorilico tipico per le strie trovasi ad Est della cava di micaschisto 
sopra G. Borghcsa), ed uno di essi stupendamente arroLondato ricevette 
appunto dai conladini il nome di Monte Capretto, ciò che richiama 
alla mente la denominazione di roccia a montoni con cui usasi in 
scienza indicare questo modo particolare di presentarsi delle roccie le­
vigale dai ghiacciai. Tali lisciature della roccia in posto non sono nep­
pure rare nò sulle roccie del Moncuni nò su quello dello sprone eh 
C. I Tetti. 

infine passiamo all'esame dei depositi più recenti che sono special­
mente di due sorta, cioè torba ed aUueium, avendo poca importanza 
gli accumuli detrilici clic osservansi specialmente al piede dei rilievi 
montuosi. 
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Alluviuiii. 

I depositi alluvionali sono specialmente sviluppati presso il Sangone 
dove li possiamo ancora distinguere in anticlii e recenti ; antichi sono 
quelli che ricoprono il Biliw'mm dell' ampia regione che si estende 
dalla fabbrica Rolla alla diretta, ai Brancardo ed alla' G. Cocurda, 
essendo limitati a Nord dalla bella terrazza Fabbriche RoUa-C. Ca­
nonica, ed a Sud dal gradino unico o dalla serie di gradini che più 
0 meno spiccati esistono a poca distanza dall'attuale corso del Sangone ; 
questo cdltioiimi o lisemlo-dilnviìim, però poco potente, presenta degli 
elementi abbastanza voluminosi sia per essere alquanto frammischiato 
ai cioltoloni rimaneggiati del Diluvium tipico, sia per essere stato depo­
sitato durante i diversi periodi di ritiro dei ghiacciai e quando poten­
tissime erano ancora le correnti fluviali; costituisce cosi un bellissimo 
terreno di passaggio tra il tipico Diluvium ed il recento Alluvium. 

È pure in un periodo abbastanza contemporaneo a quello in cui si 
depose l'accennato 2^seudo-diluviuin, cioè quando i ghiacciai battevano 
in ritirata, che io porrei quei terreni (1) ghiaiosi, sabbiosi, argillosi 
(mossi in luco da un recente ed enorme scoscendimento a Nord-Est del 
lago piccolo) che basano sulle marne sabbiose con ciottoli di morena 
di fondo, hanno struttura dapprima tipicamente deltoide, poi abbastanza 
regolarmente stratificata quasi orizzontale, trovansi a poca elevazione 
sui laghi presso le sponde dei laghi stessi e furono deposte dalle stesse 
acque lacustri quando, sul finire dell'epoca glaciale e sul principio del­
l'epoca postglaciale, essi raggiungevano una elevazione alquanto mag­
giore dell'attuale. I fossili, quasi tutti lacustri, che vi potei rinvenire 
sono, secondo gli studi del chiarissimo signor Carlo Pollonera (2), i 
seguenti; 

Ilyalinia {Polita) xietronella Cliarp. — rara. 
Liiimoea (Gulnaria) vulr/aris C. P/'r. var. lagotidi Sclirenck —• 

comune. 
Limnoect (Limnopìiysa) COVOÌIH Oinel. — comune. 
Limnoea {Limnophysa) tì'uncatula Midi. — rara. 
Planorbis {Gyvorhis) coiiipressus Midi. — rara. 
Plaiwrbis {Gyranlus) nautileus Limi. — raro. 
Secjmentìna nitida -Midi. 
Segmentina Clessini Vesferl. 

(1) Nella unita carta geologica vennero tralasciati perchè non delimifabili se non con 
un gran numero di scavi artinciali. 

(2) G. l'oi.i.ONi'.ui. — Jfoliiisc/ii fossili poslpliocenici dei dintorni di Torino. Meni. R. 
Acc. Se. di Torino. 1886. 
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Velletia lactistris Lìnn. — comune (simile alla forma ora vivente 
nei laghi di Avigliana). 

Valvata (Cincinna^ boìielUana Polì. — comune (affine alla vivente 
V. piacinalis). 

Valoata {Gyrorbls) crisi afa Milli. — rara. 
Anodonta sp. — comune. 
Unio Poìiisii Poli. — comune. 
Spìiwiium ovale Fér. — raro. 
Pisldlum pulc/iellìim Jenyns. — raro. 
Plsidlum 2^usilluìii Gmel. — comune. 

Inoltre qualche osso calcinato e pezzi di legno, specialmente di gi­
nepro. 

Le recenti alluvioni, talora ben terrazzate come di fronte al Bel­
vedere ed altrove, prosentano varia estensione secondo le località ma 
non hanno che mro spessore di due o tre metri e pochissima impor­
tanza pel geologo ; vi si possono pure comprendere quelle striscio di 
terreno sabbioso-ghiaioso che costituisce le sponde dei due laghi, e che 
è stato deposto dalle acque lacustri in tempi piuttosto recenti, come 
d'altronde si depone tuttora, e come si depose a formare il terreno 
lacustre di sponda or ora esaminato. 

Torba. 

hiiportantissimi poi e per la geologia e per l'industria sono quei 
depositi quaternari, posteriori a quelli morenici, che occupano una così 
grande estensione nella regione che studiamo, cioè i depositi torbosi. 

Il deposito torbifero d'Avigliana ò piuttosto ben delimitato a Sud dal 
cercliio morenico dei Grignet, mentre che verso Nord va gradatamente 
assottigliandosi, finche passa insensibilmente all'alluvione fangosa e 
(Mottolosa ; in questa regione la torba venne escavata già quasi com­
pletamente e resta solo piî i come vestigio dell'antica sua presenza il 
color nerastro dell'/uojufs. 

I due bacini occupati tuttora dalle acque lacustri non poterono essere 
riempiti da depositi torbosi, specialmente perchè sono troppo profondi, 
ciò che impedì il libei'o sviluppo della vegetazione di pahide. Goll'andar 
del tempo, gradatamente rialzandosi il fondo dei laghi a causa dei 
materiali trasportati, potrebbero forse verificarsi le condizioni adatte 
allo sviluppo della vegetazione palustre ed alla conseguente torbifica­
zione, ma è prevedibile che questo fenomeno sarà alterato od impedito 
dall'azione dell'uomo, se pure questi esisterà ancora. 

Affatto tipico è il bacino torbifero di'Trana, nettamente limitato per 
ogni lato da depositi morenici, ed in cui il materiale torboso raggiunge 
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uno spessore assai ragguardevole. Parrebbe-« priori che la torba 
dovesse esser molto piìi potente verso il mezzo del bacino che non 
verso le sponde, ma le escavazioni sinora eseguite e che si vanno at­
tivamente continuando hanno dimostrato invece che dovunque essa pre­
senta uno spessore quasi uguale, eccetto che pochi metri presso la 
sponda dove vedesi rapidamente assottigliare e confondere coìYìmiims. 

Ciò dipende dal fatto che prima di cangiarsi in torbiera questo bacino, 
già lacustre, non era formato ad incavo profondo, ma doveva pre­
sentarsi quasi come un largo basso piano rialzantesi gradamente, ma 
di poco, verso la sponda; e che tale fosse precisamente la sua confi­
gurazione è provato sia dal suo modo di formazione, sia dai fatto che 
studi batimetrici hanno dimostrato come i bacini dei due laghi attuali 
si presentano appunto come bassi fondi quasi piani, lentamente solle-
vantisi verso le rive; infatti la profondità massima del lago d'Avigliana 
è solo di 26 m. e del lago di Trana di appena 12 m. (1) ; (juello dell'at­
tuale torbiera di Trana doveva avere una media profondità di 7 od 8 metri. 

Gli scavi pili profondi che si fecero nelle torbiere sia d'Avigliana che 
di Trana misero in chiaro che la costituzione di tale deposito è gene­
ralmente la seguente : in basso due o tre metri di marna argillosa gri­
giastra, spesso ricca in resti di molluschi univalvi e bivalvi ; al disopra 
da 2 a 5 metri di torba, un po' più potente nella torbiera di Trana che 
in quella di Avigliana, talora interrotti da uno o duo strati di terra 
nerastra di varia potenza o da straterelli marnosi grigi di nuovo ricchi 
in molluschi, i quali invece più raramente rinvengonsi tra gli strati 
torbosi puri. 

Quanto alla qualità della torba, essa varia molto a seconda dello 
profondità a cui si osserva, essendo molto compressa, nera, commista a 
materiali terrosi nella parte inferiore, invece brunastra, compatta, quasi 
pura nella parte media, e più chiara, leggera, grossolana nella parte 
superiore, ciò che ha una grande relazione colla sua composizione chi­
mica come vedremo. 

Se si facessero scavi più profondi si vedrebbe probabilmente che 
sotto il deposito marnoso grigio, più o meno potente, fossilifero esiste 
un po' di terreno glaciale e quasi di certo lo stesso Dilì(vÌMin, special­
mente per la torbiera di Trana. 

Risulta quindi, per ciò che venne dimostrato dagli scavi, che i bacini 
torbiferi dopo il ritiro dei ghiacciai furono veri laghi ricchi di mol­
luschi, e certamente anche d'altri animali che però non ci lasciarono 
notevoli traccio della loro esistenza, e che solo dopo un certo tempo 

(1) B. GASTÌLDI. — Scandagli dei laijhi del Moncenisio, di Aviijliana, di Trana e di 

.llanjvzzo. Atti K. Acc. Se. di Torino. Voi. III. 1867-68. 
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di tranquilla deposizione di argilla, che rialzò il fondo già assai 
basso del lago, si verificarono quelle speciali condizioni che diedero 
luogo all'esuberante vegetazione palustre ed alla susseguente torbi­
ficazione. 

Alle falde del Moncuni specialmente trovasi sulla torba un accumulo 
di terreno morenico, non in posto però, ma precipitato dalle falde del 
Moncuni in epoca abbastanza recente; tale deposito va rapidamente 
assottigliandosi verso il centro della torbiera, riducendosi a pochi cen­
timetri di terriccio impuro. 

Inoltre qua e là nella regione in esame esistono ancora piccoli e sot­
tili depositi torbosi trascurabili per la loro poca importanza. 

Esame paleontologico. 

Quanto ai resti che ebbi finora occasione di poter raccogliere fra la 
torba, nolo anzitutto una gran quantità di tronchi d'albero ancora assai 
ben conservati, solo un po'anneriti, cioè torbificati; in parte ossi furono 
trascinati dalle correnti acquee sboccanti nelle paludi ed in parto sono 
dovuti a quegli alberi che sorgevano presso la sponda di tali regioni 
palustri e che per la torbificazione dello loro radici caddero nella pa­
lude, tosto venendo sepolti dalla lussureggiante vegetazione che li ripa­
rava dagli agenti atmosferici. Non sono eziandio rari i frutti del Ri/bus 
friiticosus e quelli del Corijlus avellana tra cui alcuni forati e vuotati 
probabilmente dal Moscafdinus avellanarius. 

Oltre ai resti vegetali, trovai, specialmente tra lo strato marnoso in­
feriore e la torba, abbondantissimo ossa (che sono di color giallo-scuro 
por aver perduta una parte notevole della sostanza organica primitiva) 
di cervi {Cei-vus eluphus) (1), di daini e di buoi. Quanto ai molluschi 
essi sono ben conservati ed ascrivibili alle seguenti forme: 

Terrestri. 

Valloniu pulchella Miìll. — rara. 
TerUffo (DeTÀogira) antivertiffo Drap. — rara. 
Ziia suhcijUndrica Limi. — rara. 
Frutidcula sp. (gruppo della F. sericea) — rara. 
Succinea elegaiis Bisso — rara. 

(I) .4. Poims. — il cervo della Torbiera di frana. Atti R, Acc. Se. di Torino. Volume 
XVIII. 1883. 
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lacustri. 

Limncea (Gnlnaria) aìtricularia Limi. var. contrada Kob. — rara. 
Limncea {Gnlnaria) tumida JMd. var. trcmensis Poli, (simile a 

quella ora vivente al Moncenisio) — comune. 
Limmea (Gulnaria) limosa Linn. — rara. 
Limncea {Gnlnaria) limosa IJnn. rar. fontinaìis Stiid. — rara. 
Limncea {Gìdnariai)vulc/aì-is C. Pfr. var. lagotis Scìirenck — comune 
Limncea {Limno2>ii?/sa) truncatida Milli. — rara. 
Plcuiorbis {Tropidiscus) siihmarginatns De Ci'isf. e Jan. — rara. 
Planorbis {Gijrorbis) rotundcdus Poir — raro. 
Valoccta {Cincinna) honellicma Poli, e varietà — comune. 
Valvata {Cincinna) avilianen,sis Poli, comune (affine alla V. al-

2}esfris e V. naticinu). 
Vcdi-ata {Tropidina) depressa C. Pfeiff. — rara. 
Bi/tJdnia tentaculcda Limi. — rara. 
Unio sp. — comune. 
Pisidium obtusede C. Pfr. — comune. 

(Questa fauna malacologica differenzia da quella prima indicata spe­
cialmente per riunire i caratteri di lago e di ruscello e quindi per pre­
sentare anche fossili terrestri portati dai torrentelli che sboccavano nella 
palude di Trana, mentre la prima è di carattere tipicamente lacustre 
avendo vissuto in un vero lago. Ambedue presentano una notevole 
differenza da quelle esìstenti ora nei dintorni dei laghi e delle torbiere. 

Ma sopratutto interessanti sono i resti umani che consistono in un 
Gclt di bronzo ed in una daga pure di bronzo (1) già figurate dal Ga­
staldi; oltre a ciò debbo notare come alcuni scavatori di torba mi assi­
curarono essersi ritrovato tre anni or sono, verso il centro della tor­
biera di Trana, alla profondità di circa 4 m. sotto la torba e riposante 
sull'argilla grigia, uno scheletro quasi completo d'uomo, scheletro che 
disgraziatamente abbandonato alìe intemperie venne completamente 
distrutto per cui non potei rintracciarne neppure un frammento; è quindi 
certo che già durante l'epoca del bronzo l'uomo sì era stabilito in queste 
regioni, ma finora non si rinvenne ancora alcun indizio sicuro che esso 
si costruisse delle palafitte nei laghi di Trana o d'Avigliana, come si 
potrebbe supporre a priori, secondo ciò che si osserva in molti laghi 
e torbiere d'altre regioni. 

(1) B. GASTALDI. — Iconografia di alcuni oggetti di remota anlicìiUà rinvenuti in 
Italia. Mera. H. Acc. Se. di Torino, Serie li. Tomo X.YVÌ. 1869. — Frammenti di Paleo­
etnologia Italiana. ì\. Acc. Lincei. Tomo III. Serio II. 1S7G. 
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Esame chimico. 

La [iresenza della torba nella regione esaminata fu constatata dal 
signor Richard pel primo verso il 1810; la coltivazione di queste tor­
biere fu però solo permessa nel 18*20 e nel 1811; d'allora in poi vi fu­
rono molti e lunghi periodi di abbandono alternati con periodi di esca­
vazione. Questa si eseguisce generalmente dall'aprile all'agosto sia dai 
singoli proprietari del terreno die dalla Società generale delle torbiere ; 
nei periodi di massima attività di escavazione si impiegarono persino 
400 operai. 

Dopo l'estrazione della torba il terreno si presenta assai fertile, ma 
piuttosto atto alla coltivazione della segala, delle patate e del granturco 
che non del frumento. 

Per completare questa specie di studio monografico dei bacini tor­
hiferi di Trana e di Avigliana credo opportuno l'accennare eziandio 
alla composizione chimica della torba di questa località, studio di cui 
già si occuparono alcuni anni or sono gli egregi chimici Fino e Koop (1). 
Siccome gli strati torbosi variano molto nella composizione chimica a 
seconda della loro maggiore o minore profondità, così riesce assoluta­
mente necessario di tenere calcolo di questo fatto nell'esame chimico 
e dì confrontare inoltre i risultati ottenuti dall'analisi chimica della 
torba allo stato naturale con quelli che si ricavano non solo dalla torba 
compressa ma anclie dalla torba essiccata per circa due giorni alla tem­
peratura di oltre 100°,-giacche riescirà evidente da tali confronti di 
((uanta utilità sia la compressione e l'essiccazione della torba prima che 
si metta in commercio. 

o / ^^cqua 
"rt -^ l Materie volatili 

o I 1 ^°^'^ 
~ 2 / Ceneri 
<E f 

\ Potere calorifico 
iVIaterie volatili 
Coke 
Generi 

w [ Potere calorilico 
Potere calorifico utilizza­

bile 1836 2172 2391 2515 
Su 100 di torba combu­

stibile utihzzabile 22,961 27,15 29,89 31,44 

(1) Kooi' e FISO. — La torba d'Àviijliana. iMoniteur so'eiUilique. Tomo U. 1370. 

Torba leggiera Torb nera Torba nera ' Torba nera 
media compatta molto compatta compressa 

44,190 38,100 32,410 20,890 
30,443 36,087 36,228 38,382 
1G,43G 20,891 21,223 22,1-08 
2,930 4.921 10,138 12,319 

2118 2i l6 2599 2687 
63,300 58,300 33,60 52,50 
29,450 33,730 31,40 30,05 

5,230 7,950 13,00 16,85 
3783 3903 3845 3676 
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Quanto alle ceneri risulta da un'analisi chimica qualitativa che esse 
hanno la seguente composizione centesimale : 

Silice ed argilla insolubile nell'H CI 37,G1 
Silice solubile nell'H GÌ 0,85 
Acido ferroso Fé 0 5,30 
Acido ferrico Fé 3 03 10,"22 
Allumina . 7,00 
Galee 2i,6l 
Magnesia 1,40 
Acido solfoi'ico 3,04 
Traccie di H GÌ., KO, Na 0 e perdile . . . 0,61 
Acido carbonico . 0,36 

100,00 

Conclusione. 

Volendo ora in poche parole riassumere le osservazioni fatte ed in­
dicare il modo di formazione dei bacini torbiferi di Trana e di Avi­
gliana, possiamo dire che nella regione studiata i terreni antichi che ne 
costituiscono l'ossatura sono rappresentati da roccie gneissiche passanti 
a micaschisto, fasciate da roccie serpentinose attraversate da due zone 
principali dì schisti dioriticì ed anfibolici, essendo gli strati fortemente 
raddrizzati, talora verticali, talora anche rovesciati, ma clic in generale 
conservano abbastanza regolarmente l'andamento Sud-Est Nord-Ovest. 

Verso la fine dell' epoca pliocenica ciuesii terreni rocciosi, in causa 
del potente sollevamento generale che allora si verificò, subirono pro­
babilmente fratture e dislocamenti notevoli che diedero alla regione la 
forma generale che essa presenta attualmente. 

Sul principio dell'epoca quaternaria, per lo straordinarie precipitazioni, 
atinosfericlie, le potentissime correnti fluviali del Sangonc e di Valgioic 
(giacche per noi ha ora poca importanza la fiumana della Dora, il cui 
Dt('t(y/«.»4 è tutto mascheratone! nostro campo di studio) trasportarono 
in basso e deposero una gran quantità di materiali grossolani sino al 
piede del Moncuni, unendosi poscia in gran parte colle acque della 
Dora, passando perciò specialmente perla regione dove poi si formò la 
torbiera di Avigliana. 

Tosto però sopraggiunse il ghiacciaio della Dora che dapprima ricoprì 
il promontorio roccioso di Avigliana potentemente sfregandolo; poscia 
col suo ramo destro, dopo aver superato lo sprone serpentinoso dei 
Tetti, si allargò liberamente sino a Giaveno, i Golombè, il Belvedere e 
Trana, sfregando il versante occidentale del Moncuni e coprendolo di 
deposito morenico, mentre che la parte principale del ghiacciaio si 
avanzava liberamente verso Est a formare l'anfiteatro morenico di Rivoli 



liO 1 badili torhìferi di Trema e di Aoigliana. 

rinnendo poi la sua estrema destra col ramo di Trana, precisamente 
tra i paesi di Trana e Reano ; per tal modo la cresta del Moncuni 
sorgeva libera come un isolotto ellissodale serpentinoso in mezzo al 
ghiaccio. 

Ma in seguito cominciò il lento ritiro del ghiacciaio, che, nella re­
gione in esame, dopo deposta la morena di Ruà Udrito-Trana, si sof-
ferniò alquanto ^otto forma quasi d'una lingua allungantcsi da Avigliana 
a Trana ; poi si accorciò di circa un chilometro e in un periodo di 
sosta depose il cerchio morenico di S. Bartolomeo ; quindi nuovamente 
raccorciandosi e soffermandosi costruì quell'istmo che separa i due laghi 
attuali, finchò, dopo un ultimo periodo un po' importante di arretra­
mento e di sosta durante la quale depositò l'arco morenico dei Grignet, 
si ritirò rapidamente entro la valle della Dora. 

Corrispondentemente agii indicati vari periodi di sosta e di raccor-
ciamento, e ad altri meno importanti anteriori e contemporanei a questi, 
si formarono le bellissime terrazze del versante occidentale e setten­
trionale del Moncuni (queste ultime stupendamente visibili dal castello 
d'Avigliana), nonché le strette valiate intermoreniche a cui ho già ac­
cennato nel corso del lavoro, ed altre sulle colline moreniche situate 
ad Ovest dei bacini torbiferi. 

Naturalmente per questo straordinario sviluppo del ghiacciaio della 
Dora le acque del Sangone, pur lottando fortemente coi depositi glaciali, 
per modo da costituire dei potenti depositi tluvio-glaciali, furono respinte 
a Sud e dovettero probabilmente costituire por qualche tempo una 
specie di rigm'gito, di lago, specialmente quando il ghiacciaio si spin­
geva sino alla falde del Monte Pietraborga, poscia presero gradatamente, 
dopo ripetuti terrazzamenti, la via che seguono attualmente erodendo 
piî i o meno potentemente i depositi diluviali e morenici, nonché le roccie 
antiche. 

Lo acque discondenti da Valgioic dovettero aprirsi mia strada per 
oltre i chilom. attraverso il terreno morenico prima di gettarsi nel San­
gone, mentre le acque scendenti dallo vallette di Villanova e Bergeretto 
furono solo obbligate a deviare il loro corso e portarsi piij a Sud co­
steggiando perciò l'esterno dell'anfiteatro morenico (Rio Ollasio), finche 
confluirono nel Sangone presso il Colombe, mettendo spesso a nudo 
lungo il loro percorso il passaggio tra il Diluvium ad il terreno morenico. 
• Durante il ritiro del ghiacciaio dai bacini di Trana, le regioni man 

mano abbandonate venivano occupate dalle acque lacustri, essendo 
impedito il libero efflusso delle acque, a Sud dalle morene di Trana 
e a Nord da archi morenici e 'dal ghiacciaio stesso: così si formarono 
i depositi deltoidi di sabbie e ghiaie ora alquanto elevati sul livello dei 
laghi e di cui esaminammo la ricca fauna. 
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Quando poi il ghiacciaio si ritirò completamente, si costituirono pro­
babilmente due principali bacini lacustri, comunicanti più o mono ampia­
mente fra di loro ; cioè quello di Avigliana, clic si allungava più a Nord 
che non attualmente nella regione paludosa dove si depositò la torba, 
collegandosi per tal modo più o meno direttamente coli'ampio bacino 
lacustre che per qualche tempo dovette occupare l'anfiteatro morenico di 
Rivoli ; e quello di Trana, che si estendeva verso Sud molto più che non 
attualmente, occupando l'attuale bacino torbifero di Trana per modo 
che la morena di S. Bartolomeo costituiva un isolotto od una penisola ; 
resti di questa maggior elevazione del lago di Trana sono precisamente 
quei depositi sabbioso-ghiaiosi ben stratificati con leggera pendenza 
verso il lago e ricchi di resti di molluschi già accennati. 

Si è specialmente appunto in questo periodo immediatamente succes­
sivo al ritiro dei ghiacciai clie cervi, buoi ed altri animali lasciarono 
i loro resti nelle regioni lacustri cangiatesi poscia in torbiere: si è pui-e 
allora che l'uomo, ancora piuttosto rozzo, venne ad abitare presso 
questi laghi e lasciò come vestigia della sua presenza i resti scheletrici 
nonché le armi di bronzo a cui abbiamo accennato. 

Infine la rapida formazione della torba produsse in breve il riempi­
mento delle porzioni meno profonde dei due bacini, le cui acque si 
abbassarono gradatamente per l'abbassarsi del letto dei torrenti scari­
catori, e la regione studiata assunse gradatamente l'aspetto attuale. 

Dott. FEDERIGO SACCO 

Socio della Sesione di Torino, 

Il Monte Eosa. 

Ricerca di niia nuova strada alla punta Diifour dal Lysjoch. 

Uno dei mezzi più idonei e più efficaci per illustrare le Alpi e per 
diffonderne la conoscenza, l'amore e lo studio è senza, dubbio la ri­
produzione fotografica delle principali e più interessanti regioni alpine, 
la quale, presentandone esatta la vera fisonomia e genuine le svariate 
bellezze, non può a meno di esercitare una potente attrattiva su quanti 
sono ammiratori e amanti dei più grandiosi spettacoli della natura. Le 
riproduzioni poi, fatte da vicino, di alcune fra le più formidabih e im­
pervie vette delle nostre montagne riescono molte volte assai meglio 
di qualsiasi minuta descrizione a porger modo dì studiarne i possibili 
accessi e in ogni caso a rendere più intelligibile e chiara la descri­
zione dehe vie tentate o seguite per raggiungere la meta. Così fatto 
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genere di illustrazione delle Alpi riesce pertanto quant'altro mai op-
portunissimo e non si potrà mai abbastanza raccomandare ai cultori 
dell'alpinismo. 

Per buona sorte dell'alpinismo italiano, fra i nostri colleglli se ne 
contano già parecchi che si sono dedicati con amore costante, con zelo 
indefesso e sopratulto con risultato soddisfacente a questo efficacissimo 
genere di illustrazione delle nostre montagne: primo sopra ogni altro 
il benemerito nostro signor Vittorio Sella. Le splendide fotografie di 
questo valoroso alpinista oramai sono note a chiunf(ue si interessi di 
cose alpine; esse accoppiano al più alto valore artistico il pregio ec­
cezionale di essere state prese in regioni elevatissime e di riprodurre 
conseguentemente affatto da presso in lutti i loro minuti particolari le 
principali vette e i piìi interessanti ghiacciai delle nostre Alpi. Sono 
oramai in numero di ben trecento c|ueste fotografie delle più alte re­
gioni alpine, di cui si compone la splendida e preziosa collezione di 
Vittorio Sella. Fra molte altre di ugual pregio e valore non si può a 
meno di attribuire un'importanza speciale alla bellissima riproduzione 
della punta più alta del Monte Rosa, o punta Dufour, ottenuta dal 
Lysjoch, all'altezza di circa 4300 metri sul livello del mare. Dobbiamo 
alla cortesia dello stesso signor Sella se il nostro Bollettino del 1885 
può fregiarsi di una ripi'oduzione fototipica di questa sua splendida 
fotografia, la quale forse in nessuna epoca più opportuna dell'attuale 
si sarebbe potuta presentare all' osservazione e allo studio degli alpi­
nisti italiani (V. Tav. VII). 

Nell'estate del 1885 gli alpinisti nazionali e stranieri riuniti in con­
gresso a Torino e nella Valle d'Aosta sciolsero la loro riunione .di­
nanzi al Monte Bianco, a questo sovrano dello Alpi, a cui si recarono 
in massa a porgere il loro tributo di ammirazione. Nell'estate del 1886 
gli alpinisti italiani si riuniranno in fratellevole convegno nella Valsesia, 
[)er separarsi poi dinanzi al Monte Rosa; e bene sta, perchè è giusta 
e convenevole cosa che dopo di aver reso il dovuto omaggio all'altiero 
sovrano lo si renda tosto ugualmente alla maestosa regina delle Alpi, 
la quale, se pur deve cedere a quello il vanto di una altezza di qualche 
poco superiore nel suo punto culminante, ha per contro sul maggior 
colosso delle Alpi il vantaggio di possedere una più ricca e più splen­
dida corona di vette altissime, delle quali molte sono superiori ai 
4200 metri e non poche superano i 4500. Più che mai, pertanto, alla 
vigilia della prossima riunione degli alpinisti italiani in Valsesia si di­
mostra opportuna questa illustrazione così vera della più importante 
parte del Monte Rosa, e forse non riuscirà neppm-e del tutto fuori di 
proposito richiamare in questo momento sopra di essa l'attenzione e 
i progetti dei più valorosi fra i nostri colleghi. 
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Sulla punta più alta del Monte Rosa vi e forse ancora un alloro da 
cogliere; voglia la buona stella del Club Alpino Italiano che osso possa 
essere colto da alpinisti italiani. L'ascensione a questa punta si fa ge­
neralmente dalla cresta occidentale, sul versante svizzero, con partenza 
dal Riffel; si fa pure, con maggiori difficoltà e pericoli, dal versante 
orientale italiano di Macugnaga; ma finora non si può dire che siasi 
scoperto un ben determinato accesso praticabile dal lato meridionale 
della punta, rivolto verso la punta Zumstein, o da quello occidentale, 
che guarda verso il Lyskamm e il Lysjoch, attraverso le due pareti che 
cadono per tutta la loro estensione sul lembo superiore del ghiacciaio 
del Grenz. 

La fotografia di Vittorio Sella, presa dal Lysjoch, ci presenta appunto 
la cima più alta del IWontc Rosa con tutta la cresta che si estende fra 
la sella Zumstein a destra e la sella così delta occidentale e un tratto 
oltre questa a sinistra, e ritrae inoltre in tutte le loro svariate forme 
quello due maestose pareti, che si distendono fra le indicale due sello 
e sono divise fra di loro da una cresta, che si abbassa dalla cima più 
elevata nella direzione del Lysjoch e si inoltra nella sua parte più bassa 
in forma di sperone attraverso il lembo estremo del ghiacciaio del Grenz. 
Alla destra delLi punta Dufour si osserva la Zumstein (m. 4573) colla 
sua cresta occidentale, che pure ha la sua base nello stesso ghiacciaio 
del Grenz. 

Da parecchi si era già fatta l'ascensione della punta Dufour passando 
per la cresta occidentale, e già si era pur toccata la stessa punta dal. 
versante orientale o di Macugnaga, mentre si persisteva a ritenerla 
inaccessibile dai due lati occidentale e meridionale, così bene ritratti 
dalla fotografia Sella. 

Era serbato ad un valoroso alpinista ungherese il vanto di raggiun­
gere la cima dal lato occidentale. 

Il 20 luglio 1871 il sig. Maurizio De Déchy, socio onorario del G. A. 1., 
colle guide Ghristen Michel di Grindelwald e Franz Weisshorn Biener 
di Zermatt alle ore 3,30 antimeridiane muoveva dall'alpe Lavez di 
Gressoney verso il ghiacciaio del Garstelet, e di là saliva al Lysjoch, 
dove giunse alle ore 8,30. Era suo proposito tentare da quella parte 
l'ascensione della cima più alta del Rosa. Un attento esame della for­
midabile parete da scalare lo convinse che l'unico mezzo per rag­
giungere la sua meta era quello di arrampicarsi su per la parete, la 
quale forma il lato occidentale della cresta che separa questo lato da 
quello meridionale e che si abbassa di un tratto verso il ghiacciaio del 
Grenz, quantunque quella parete gli si presentasse con un aspetto si­
nistro e all'occhio nudo apparisse quasi a picco, dirupata e solcata 
qua è là da lunghi e stretti canaloni di neve e di ghiaccio. 
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Alle 9 si mossero dall'altipiano del Lysjoch, e, poiché fra questo e la 
base della punta Dufour si abbassa un avvallamento o una depressione 
abbastanza profonda del ghiacciaio, che poco lontano di là fra la punta 
Gnifetti e la Parrot mette capo nel Sesiajoch verso Alagna, allo scopo 
(li scendere il meno possibile dall'altezza raggiunta, volsero a dritta 
lungo il fianco della Parrot, e, attraversata la conca del ghiacciaio, si 
diressero verso la base della punta Zumstcin e alle ore 10 ne attra­
versarono l'erto pendio nevoso. Dopo mezz'ora furono alle falde della 
.parete, attraverso la quale intendevano dare la scalata alla vetta. 

Nessun crepaccio periferico {ùerr/schrtitul) loro impedì o rese diffi­
cile l'accesso alla rupe, e una stretta lingua di neve di sempre cre­
scente inclinazione li condusse fino alle falde, da cui incominciarono 
ad arrampicarsi. 

Pare pertanto che essi abbiano attaccate le roccie, lasciando alla loro 
destra quello sperone della cresta, che partendo dalla cima e dividendo 
i due lali occidentale e meridionale della grande parete si abbassa e si 
inoltra alquanto nel ghiacciaio del Gcrenz, e che siano saliti, per tutta 
o quasi tutta la sua ostensione, su per quella lingua di neve, o quella 
porzione di ghiacciaio, che si eleva fra l'indicato sperone e la parete 
occidentale fino ad un quai'to od un terzo circa dell'altezza di questa. 

La roccia era coperta da sottile crosta di ghiaccio, e ciò rendeva 
più difficile e piî i pericolosa la salita. Il signor Décliy dichiara di non 
avere mai tentato impresa così arrischiata. Nei punti più difficili uno 
solo andava avanti, mentre gli altri stavano fermi, aggrappati colle 
mani allo roccie e colla corda costantemente tesa fra di loro per pre­
venire ogni sinistro accidente. Ad un punto il procedere oltre divenne 
impossibile : alla loro sinistra scendeva un canalone discretamente 
largo ; il salire per quello avrebbe costato lunga ed improba fatica per 
il taglio di molti gradini nel ghiaccio, per cui preferirono tentare la 
rupe dall'altra parto del canalone stesso, la quale sembrava loro meno 
ripida. Tagliando larghi e profondi gradini nel ghiaccio ricoperto da 
sottile crosta di neve attraversarono il canalone e raggiunsero la roccia 
alla sua sinistra; quivi la parete era realmente divenuta meno incli­
nata e le sporgenze si presentavano più frequenti: all'una dopo mez­
zodì arrivarono alla cresta, a qualche piede più in su della così detta 
sella occidentale. 

Quella scalata aveva costato oltre due ore e mezzo d'i faticoso e non 
interrotto lavoro. Confèssa il Déchy che se avessero veduto prima dal­
l'alto l'orridezza della via percorsa certamente non si sarebbero at­
tentati all'arduo cimento. 

Dalla sella occidentale su per le cresta pervennero non senza fatica 
alla cima alle ore 3,15 pom., cioè dopo quasi 12 ore dì non interrotto 
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viaggio. Nella discesa tennero la via solita lungo la cresta occidentale 

• e scesero al Riffe). 
Il signor Décliy dimostrò per tal modo che la punta piî i elevata del 

Rosa può essere salita in un giorno partendo dalla parte superiore 
della valle di Gressoney (1). 

Non risulta che la via tenuta dal Déchy sia stata seguita da altri. 
11 fianco meridionale della punta Dufour, che guarda la Zumstein, si 

mostra forse ancora piìi scosceso e piia ripido, e perciò è generalmente 
ritenuto ancor meno accessibile. Anche da questa parte però venne 
scalata la sommità, e il successo di questa ardua impresa è dovuto a 
tre campioni dell'alpinismo inglese. 

Nel giorno 20 agosto 1874 il signor E. Hulton colle guide P. Rubi 
di Grindclwald e Joseph Moser di Zermalt, partito dall'albergo delRiifel 
alle ore 2,30 ant., seguì la strada ordinaria del Lysjoch fino a circa 
quattrocento piedi al disotto della sommità di questo passo, e quindi 
volgendo a sinistra sali e percorse quell'estremo lembo orientale del 
ghiacciaio del Grenz, che inoltrandosi fra la base meridionale della 
punta Dulbur e quella settentrionale della Zumstein va a terminare a 
sud sotto la eresta denominata sella Zumstein. 

Dal breve cenno che si è pubblicato di questa ascensione (2) non 
si può rilevare in modo preciso dove il signor Hulton abbia attaccato 
le roccie e quale via abbia tenuto su per le medesimo per riuscire alla 
cima. La relazione si limita ad accennare che si sono dovuti tagliare 
molti gradini per giungere alle roccie di una cresta che tende nella 
direzione del picco più elevato, e che queste roccie, malgrado la loro 
ripidezza e friabilità, davano per lo piti buona presa alle mani e ai 
piedi, in guisa che il resto della salita si ridusse ad una buona ar­
rampicata di due ore circa. Gli ascensori guadagnarono la sommità 
alle ore 10,50 e ritornarono di là al Riffel per la strada ordinaria. 

Questa ascensione si sarebbe pertanto compiuta in poco piìi di otto 
ore dall'albergo del Riffel e non avrebbe, per quanto pare, presentate 
straordinarie difficoltà. 

Il 23 luglio 1877 dalla sella Zumstein salirono alla vetta più alta 
del Rosa gli inglesi W. M. Conway e G. Scriven colle guide Nicolas 
Knubel e Pierre Joseph Truffer (3). 

Partiti dal Riffel alle ore 2,20 ant. presei'o e seguirono la strada 
ordinaria del Lysjoch. Alle 6,30 si arrestarono a far colazione alla 
base delle roccie, per le quali ordinariamente si fa l'ascensione alla 

(1) La relaziono di questa ascensione, tradotta dal tedesco, fu pubblicata nel lìoUeltino 
del C. À. L, N. 22, 1874. 

(a) Alpine Journal, voi. VII, n. 46, novembre 1874. 
(3) Alpine Journal, voi. Vili, n. 58, novembre 1877. 
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punla più alla. In quel momento venne falla e accolta la proposta di 
guadagnare la cima della Dafour passando per la sella Zurastein e di 
là per la cresta fino alla sommità. Ripresa la marcia alle 7,15, per­
corsero tulio l'estremo lembo orientale del ghiacciaio del Grenz, e alle 
ore 8,30 toccarono la baso della solla indicata. 

Inarpicandosi per le roccie nella direzione della vetta, dopo mezz'ora 
riuscirono alla cresta alquanto al disopra e alla destra della sella, e 
di là, rasentando Io spigolo della cresta slessa e lenendosi alquanto ai 
suoi fianchi verso il ghiacciaio del Grenz o il lato meridionale della 
parete, continuarono su per lo roccie nella giusta direzione della som­
mità. In alcuni luoghi le roccie si presentavano molto difficili, por lo più 
friabili o malferme; una quantità di neve fresca aggiungevasi agli altri 
ostacoli e rendeva l'impresa più ardua. Ad un certo punto furono ob­
bligati a percorrere lo slesso spigolo della cresta tutta coperta di 
ghiaccio, la quale da entrambi i lati o specialmente da quello orientale, 
verso Macngnaga, cade a precipizio sopra spaventevoli abissi: e jierò 
quanto più presto fu loro concesso ripiegarono di nuovo lungo il fianco 
occidentale rivolto verso il ghiacciaio del Grenz. 

Alle 11,15, dopo due ore e Ire quarti di faticosa salita per le roccie, 
le quali non presentarono mai uno spazio abbastanza ampio e sicuro 
da potervi prendere per qualche istante una posizione di riposo, tocca­
rono l'inferiore dei due denti, ond'è formala la cima. Nello stosso 
tempo dalla cresta occidentale ora pervenuta al dente superiore un'altra 
comitiva di alpinisti, colla quale furono scambiali saluti e felicitazioni. 
Impiegarono poi 40 minuti nell'aliravorsare il breve spazio che separa i 
due denti, avendo dovuto discendere alr[uanto a sinistra sul fianco 
della parete, lungo uri ripido camino che si protende nel vuoto, e ciò 
affine di girare una piramide di roccia che sbarrava la strada diretta, 
0 per potervi rimontare dovettero poi girando attorno ad altre roccie 
arrampicarsi su per un secondo camino parimenti ripido e a picco. La 
cresta che conduceva al dente più elevato era qua o là coperta di 
neve. Pochi minuti prima di mezzogiorno, dopo nove ore e mezzo circa 
di viaggio, la vetta più alta fu raggiunla. La discesa fu eseguita piano 
piano per la strada ordinaria verso il Riffe]. 

I signori Conway e Scrivcn cliiudono la relazione di questa loro 
ascensione raccomandando la strada da essi tenuta a quegli alpinisti, 
che non abbiano paura di una difficile salita di tre ore e mezzo circa 
su per lo roccie franose e malferme, che danno poca presa alle mani 
ed ai piedi, e paragonano questa ascensione a quella del Weisshorn, 
della quale però a loro avviso sarebbe più difficile e più pericolosa per 
la maggior ripidezza e friabilità delle roccie, che in più luoghi si pro­
tendono spaventevolmente sull'abisso. 
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E qui giova rilevare che, mentre i signori Gonway e Scriven trova­
rono molta difficoltà nell'arrampìcarsi per le roccie, che fornivano pochi 
])unti di presa, il signor Hulton invece, più fortunato, incontrò sulla sua 
strada roccie di meno difficile attacco e che davano per lo piìi buona 
presa alle mani ed ai piedi, cosi che, mentre quelli impiegarono tre 
ore e mezzo dal ghiacciaio del Grenz alla cima, questi ne impiegò due 
soltanto. Questa notevole differenza di difficoltà incontrate dalle due 
comitive, se può ritenersi forse causata in parte dalle diverse condi­
zioni, in cui nell'una e nell'altra ascensione si fossero trovate le roccie 
per effetto di neve e di gelo, lascia però supporre con maggior ibn-
damento clie le due comitive non aJDbiano tenuto, almeno per una 
buona parte della salita, la medesima via. Cosiffatta supposizione è 
inoltre confermata da ciò, che il signor Hulton dice di essere stato ob­
bligato a tagliare molti gradini per giungere alle roccie della cresta, 
che lo condusse al picco più elevato, mentre i signori Gonway e Scriven 
non hanno incontrato alcuna difficoltà nel pervenire alla base delle roccie, 
e dal loro silenzio al riguardo pare si possa dedurre che vi siano perve­
nuti senza bisogno di gradini nel ghiaccio: se fosse stato altrimenti, ne 
avrebbero con tutta probabilità fatto cenno nella loro relazione, in cui 
non è omesso qualsiasi dettaglio di qualche importanza. Pare pertanto 
che il signor Hulton, invece di portarsi fino alla sella Zumstein o poco 
lontano da essa, abbia attaccato le roccie alquanto pili a sinistra e più 
in alto, tenendosi più a lungo sul ghiacciaio del Grenz, che s'innalza 
per buon tratto a ridosso del fianco meridionale della montagna. 

E da deplorarsi che il signor Hulton non abbia dato maggiori par­
ticolari sulla via da lui percorsa, la quale, come fu la più breve, così 
deve essere stata anche la migliore di quelle che si sono tenute nelle 
tre accennate ascensioni: la più difficile forse, certamente la più lunga 
fu quella seguita dal signor Dóchy. 

Non consta che, oltre le due accennate, siansi compiute altre ascen­
sioni alla punta Dufour dal Iato meridionale. Chiunque si proponga 
di farne l'ascensione sceglie preferibilmente o la via che vi conduce 
da Zermatt per la cresta occidentale, o quella, quantunque più ardua 
e pericolosa, del versante orientale, o di Macugnaga. Chi per altro in­
tendesse portarsi direttamente alla sommità dal Lysjoch, ossia partendo 
dal versante meridionale del gruppo del Rosa, dovrebbe necessaria­
mente effettuare la scalata su per la parete occidentale attraversata dal 
sig. Déchy, o su per il fianco meridionale battuto dagli alpinisti inglesi. 

Se l'esempio del signor Déchy rimase finora senza imitatori, se ne 
deve forse riconoscere la causa, oltre che nella difficoltà della via da 
esso tenuta, nella soverchia distanza che finora e specialmente fino a 
pochi anni addietro separava la cima più elevata del Monte Rosa da 



148 11 Monte Rosa. 

un conveniente punto di partenza sul versante meridionale di questo 
monte. Dacché però fu costruita dalla Sezione di Varallo la capanna 
Gnifetti all'altezza di circa 3700 metri sopra il livello del mare sullo 
falde meridionali del Lysjoch, alla distanza di sole due ore circa dalla 
sommità del colle, l'ascensione della punta Dufour dal versante meri­
dionale del Rosa non avrebbe più presentato il gravo ostacolo della 
soverchia distanza e della conseguente insufficienza di tempo per effet­
tuarne in opportune condizioni la salita. Conviene per altro confessare 
che la relazione del signor Décliy sulla sua ascensione non conduce 
guari alla conclusione di incoraggiare altri a ritentare la prova perla 
difficile, lunga e pericolosa via da lui percorsa. 

Lo scrittore di queste disadorne e povei'e note ebbe due volte occasione 
di esaminare dall'altipiano del Lysjoch i due fianchi della punta più 
elevata, col proposito di studiarvi la più breve possibile via di accesso: 
se non che da (juell' altipiano alle due pareti è soverchia la distanza 
per potersi formare un giusto ed esatto concetto dello stato reale delle 
roccie, in modo da potervi preventivamente fissare la direzione precisa 
che convenga prendere e si possa tenero per innalzarsi alla sommità. 
Le roccie, viste anche solamente a poca distanza, e specialmente di 
fronte, possono molte volte sembrare ben diverse da quelle che effet­
tivamente sono per gli effetti di un'ascensione: talora esse presentrvno 
apparenze di difficoltà maggiori delle reali, talora al contrario un passo, 
che sembra facile o possibile a poca distanza, riesce poi impossìbile a 
superarsi, per un ostacolo alle volte di anche soli pochi metri di esten­
sione. Per conseguenza non gli riuscì di acquistare la persuasione di 
poter consigliare con. certezza di miglior successo una via diversa da 
quelle tenute dai menzionati ascensori. Sarebbe tuttavia a desiderarsi 
assai che qualche campione dell'alpinismo italiano si accingesse al­
l'impresa di tentare la scalata per la cresta che scende dalla cima in 
direzione sud-sud-ovest tra i due fianchi occidentale e meridionale e si 
inoltra a sperone nel sottoposto ghiacciaio del Grenz a poca distanza 
dalla base della punta Zumstein. L'ascensione per questa cresta costi­
tuirebbe la via più breve fra il Lysjoch e la punta Dufour; se non che 
una spaventevole ripidezza in parecchi punti e specialmente verso la 
metà della sua altezza, dove, per quanto se ne può giudicare guardan­
dola dirimpètto, pare che protenda eccessivamente in fuori, esclude 
assai probabilmente la possibilità di percorrerla direttamente fino alla 
sommità; sembra però che là ove non si riescisse a proseguire nella 
sua precisa direzione si potrebbe tuttavia procedere oltre, diver­
gendo alquanto sulla parete meridionale o sulla occidentale, e più pro­
babilmente su questa, senza tuttavia discostarsene tanto obliquamente 
a sinistra, come fece il signor Déchy, da non poterne riprendere la 
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direzione o seguirla da presso più in alto, e da non poter raggiungere 
il culmine senza portarsi sulla strada ordinaria della crosta occidentale. 
Che se fin da principio la direzione della indicata cresta si presentasse 
impossibile o troppo di(Ticilc e pericolosa, e convenisse per conseguenza 
avviarsi per la direzione seguita dal signor Décliy, in tal caso, per non 
incorrere nel pericolo di incontrare nella salita quell'ostacolo, che fermò 
i passi a questo alpinista e lo coslrinse a dirigersi verso la solla oc­
cidentale, sarebbe necessario guardarsi per tempo dal piegare troppo 
a sinistra e occuparsi costantemente a cercare un passaggio verso l'alto, 
che tendesse più direttamente alla sommità. 

Chi riuscisse a trovare lungo questa cresta rivolta al Lysjoch, o poco 
lontano da essa sull'uno o sull'altro dei due fianchi, un praticabile ac­
cesso alla vetta, potrebbe senza dubbio vantarsi di aver conseguito una 
delle più splendide vittorie in alpinismo, vittoria che avrebbe per risul­
tato la conquista della punta Dufour assicurata al versante meridionale 
del iVIonte Rosa. Ogni voto riescirebbe poi ancora più completamente 
soddisfatto se la nuova via che si trovasse per la salita si potesse pra­
ticare altresì senza gravi difficoltà e pericoli per la discesa. 

La Sezione Valsesiana del C. A. 1. sta ora costruendo presso l'attuale 
capanna Gnifelti un nuovo ampio e comodo rifugio, il quale, salvo 
conlrattempo, sarà compiuto verso la fine del mese di luglio 1886; 
così che nella prossima stagione estiva gli alpinisti troveranno allo 
falde del Lysjoch, ad un'altezza di circa 3700 metri, due capanne nella 
stessa località, dove anche due o tre comitive di alpinisti potranno 
contemporaneamente avere buon ricovero per la notte. Da questo 
punto di partenza all'altipiano del Lysjoch, se la neve è consistente, 
come è generalmente di buon mattino, non s'impiegano ordinariamente 
più di due ore, e di là in un'ora circa si può giungere alla base della 
punta Dufour: perciò chiunque parta dal ricovero Gnifetti alle ore4 ant., 
cioè, in estate, sul far del giorno, può trovarsi già prima delle 8 alla 
scalata delle roccie, con tutto il tempo avanti a sé per ricercare e stu­
diare la via più praticabile che possa condurre alla meta. 

In ogni caso poi, quand'anche una nuova via più breve e più prati­
cabile non si riuscisse a scoprire, quella tenuta dal signor Hulton e 
quella battuta dai signori Gonway e Scriven renderebbero sempre 
possibile senza soverchio cUfficoltà l'ascensione alla punta più elevata 
nello spazio di sette ore o poco più dalla capanna Gnifetti. 

Probabilmente nell'estate del 1887, mercè la splendida elargizione della 
signora Paolina Fara-Sella, potrà sorgere una nuova capanna presso il 
Lysjoch a oltre 4000 metri di altezza. Colla costruzione di questo nuovo 
elevatissimo ricovero saranno sempre più agevolate le ascensioni, a 
tutte le vette del grandioso gruppo del Monte Rosa ; e con un punto di. 
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partenza così comodo anche la vetta più alta, qualunque in ogni caso 
ne possa essere la strada più praticabile dal ghiacciaio del Grenz, può 
dirsi conquistata al versante meridionale della Lys e della Sesia. 

Ora poi, che è aperta la ferrovia da Novara fino a Varallo e la 
strada carrozzabile prosegue fino ad Alagna, in un giorno solo da 
Torino e da Milano si può giungere fino al Gol d'Olen (m. 2800} per 
passarvi comodamente la notte nel buon albergo Guglielmina, e in 
tre giorni soltanto si riesce a compiere senza soverchio strapazzo la 
ascensione a qualsiasi punta del Monte Rosa, ad eccezione della più 
elevata, ed essere di ritorno a queste città. 

Quale alpinista non vorrà oramai innalzarsi fino lassù per contemplarvi 
da presso i più meravigliosi spettacoli delle Alpi e spaziare per qualche 
ora da tanta altezza collo sguardo e coU'animo nell'infinito ? Nessuno 
certamente fra quanti abbiano a loro disposizione tre o quattro giorni di 
tempo, un centinaio di lire o poco più, una discreta attitudine alle alle 
ascensioni e sopratutto un sentimento di ammirazione e di entusiasmo 
per ciò che di più grandioso offre la natura allo sguardo umano. 

A. GROUER 

Sodo della Sezione di Varallo. 

Zwolferkofel (Dolomiti di Sesto) * 

Fra i gruppi montani indicati dagli alpinisti col nome di Dolomiti,. 
quello delle Alpi di Sesto, suddiviso nei tre gruppi di Zivolferkofel, 
Drelscimsterapitzen e Tlauiwld, è ancora poco conosciuto e visitato 
dagli alpinisti tedeschi, e, per quello ch'io mi sappia, ancor mai tocco 
nelle suo eccelse cime, da piede italiano. Il gruppo dello Zwolferkofel 
dovrebbe specialmente attirare gli sguardi e gli studi anche degli alpi­
nisti italiani, tanto perchè è interessantissimo per i suoi arditi p:nacoli 
e per gli immensi panorami che offre, come anche perchè esso forma 
per buon tratto il confine geografico e politico fra la nostra patria ed 
i paesi tedeschi dell'Austria. 

' 11 pi'of. Brontui'i di Bassano ci lia gentilmente ooniunicalo lo pi'ove di stampa della 
sua Guida storico-Alpina del Cadore (che devo uscire qualche settimana dopo questo 
lloUetlino], permettendoci di riprodurne la parte riguardante lo Zwolferkofel, nella 
quale sono riassunti i risultati sino ad oggi conosciuti delle esplorazioni l'atte in co­
desto gruppo. 

Certo i nostri Soci ne saranno grati con noi al prof. Brentari, trattandosi di monti 
bellissimi, che hanno un Ycrsante italiano, essendo posti sul contino italo-austriaco, e 
dei quali finora non si è parlato nello nostre pubblicazioni. N. d. n. 
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Topografia. — Questo gruppo, il cui monte centrale (m. 3085), è cono­
sciuto dagli Auronzani col nome di Croda di Val dei Toni (nome clic 
ò anche proprio d'una vetta più bassa, sul-versante italiano) ha i se­
guenti confini: ad 0 . la Val Marzoii, Val Cengia, Forcella della 
Cengia (m. 2542), lo valli Baclier e di Fischlein; a N. la Valle di 
Sesto; ad E. il passo di Monlecroce, il Fadola sino allo sbocco in esso 
del torrente che esce dal laghetto di Selva, quindi questo torrente, 
Cima Castello, Val Biehba; a S. ì'Aìisiei da Veci Diehba a Val Marzon, 
Nel eentro del gruppo sorge lo Zwolferliofel (m. 3085), che ha pure 
il nome italiano di Cima Dodici, punto di coniine politico; ed a S. di 
([uesto il Coir Agnello, fra-le valli Giralha e Marzon; ed a N. 0 . della 
cima centrale il Cimon della Cengia Alta, \im conosciuto col nome di 
Sandebiihel. A N. E. dello Zwolferkofel sorge il M. Papera (m. 3088), 
altro punto di confine, chiamato dai tedeschi Hochbriinnerschneide. 
Questo spinge verso mezzogiorno il M. Giralha ad 0 . ed il Col dei 
Bagni ad E.; e a S. di questo, proprio sopra Auronzo, si eleva il M. 
Ajarnola (m. 2453). A N. E. del Peperà sorge VElferkofel (m. 3075), o 
Cima Undici, erroneamente chiainato in molti libri e carte col nonio 
delia Bothvandspitze (m. 2788), che sorge piti a N.; ad E. poi di questo 
c'è il Papernkofel (m. 2300), dopo cui viene il passo di M. Croce : 
tutti punti di confine. A S. E. doiVAjarnola, fra le valli Osterà e 
Diehba, sorge il Colle Somacéa. 

Passi e sentieri. — Per questo vasto gruppo passano sentieri che 
mettono in comunicazione la valle di Sesto con la valle diìWAnsici e 
anche con quella della Bienz. 

Prendiamo per punto di partenza hmichen (ra. UGO), dove la valle di 
Sesto sbocca nella Drava e dove mette capo alla ferrovia Franzcnsfeste-
Villach la strada carreggiabile che per il valico di Moute Croce unisco 
la Pusterthal con il Gomelico: da Innichen a Sesto ehm. 7, da Sesto 
a Moos ehm. 2, da Moos a Monte Croce ehm. 5, da Monte Croce a 
Padola in Gomelico ehm. 8; da Padola a Belluno ehm. 81. 

Risalendo la valle di Sesto per questa strada fino alla Sommerer-
miihle, possiamo di lì piegando a destra entrare nella valle di hmerfeld, 
che si dirige a S. avendo il gruppo Haunold ad 0., Gselìknott e 
Dreischusterspitzen ad E. Salendo per questa valle,, per VHochriessel 
e per Vlnnerfeld si arriva alla Unterhiltte (m. lC6i). Qui c'è un bivio. 
Andando a destra, verso S. 0., si giunge alla Oherhiìtte (m. 1914), 
donde per il Wild Graben verso S. nella valle della Bienz N'era donde 
verso O. a Landro (da Wiklhad a Landro ore 8). Dalla Unterhiltte 
andando invece a sinistra, verso S. E. per YInnichriedel si scende nella 
valle di Altstein, donde verso E. in quella di Fischlein. Questa è limi­
tata ad 0. dalle Dreisehusterspitzen e ad E. dalla Bothcand. 
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Se invece si rimonta ancora la valle di Sesto sino a Moos (m. 1331, 
2 ore da Innichen) per piegare a S. da questo punto, si entra nella 
valle di Flscìdein che ha Gsellknott e Dreischusterspitzen a 0., 
Jioihwandspitzc ed Elferkofel a E. Da Moos in pochi minuti si arriva 
al Bagno di Moos o di Sesto (m. 1358). Continuando, in ore 1 l[i si 
arriva alla località detta Bei den Maueni. Qui e' ò bivio. A destra, 
occidente, sliocca la suddelta vallo di AUsiein, od a sinistra, da S., 
la valle Baclier. Questa valle Bachcr, o Bacheiihal, salo a prendere 
lo sue origini ])roprio fra i colossi del nostro gruppo, ed è dalle ca­
panno in essa poste che questi vengono di solito ascesi. Rimontan­
dola dal detto bivio, in 1[4 d' ora si giunge alla Unterbacherhìille, 
donde si gode bella vista verso lo Zwolfer, e quindi in 1 ora alla 
OherhacherluUie. Qui e' è un nuovo bivio. Salendo a sinistra, verso 
oriente, lasciandosi Yllocldaist a N. e lo ZwSlferkofel a S., si giunge 
in 1 ora al Giogo di Giralba (m. 2i96), donde in 3 ore, per la Valìf 
di, Giralba, si scenderebbe alla villetta omonima; salendo invece a 
destra, e girando lo Zivolferìfofel, si trovano verso mezzogiorno duo 
altri passi: cioè la Foixella della Cengia (m. 25i2) che scende in Val 
Cengia, donde per la Val Marzon in quella d'Ansici; e la Forcella 
Bmiele (m. 2Ò71) che congiunge la valle yUistein col Pian del Ca-
rallo, donde si scendo pure, per quella di Marzon, nella valle d'Ansiei. 

Ascensioni. — Le cime più salite in questo gruppo sono lo Zipiilf'eì--
kofel e ì'Mferli-ofel: e appunto do qui un riassunto delle relazioni 
a me note delle principali salite a codeste due punte, oltre ad alcune 
indicazioni per VAjarnola e il Coli'Agnello. 

ZìiHilfei' ed Flfer sono ordinariamente attaccatile/ versante austriaco, 
cioè dalla Bacliertiial (v. sopra): tutti e due dalla Untei'bacìierhiitte, 
lo Zwolfer anche dalla OberbacherhiiUe; nella stessa Bacli,ertJial sarà 
ora costruito un rifugio di montagna dal Club Alpino Austriaco di 
Vienna col nome di ZsigmondghiUte, che riuscirà certo utilissimo per 
le ascensioni di cui parliamo. Più sotto è detto delia discesa del dot­
tore Emilio Zsigmondy e compagni dallo ZwiJlfer e di due tentativi 
di ascensioni alla cima stessa j^er il versante italiano. Chi però, in­
vece di tentare le stesse o altre strade di salita dal versante nostro, 
si accontentasse di seguire quelle più conosciute che montano dalla 
Bachertìial potrà portarsi in questa por le vie che ho già indicato 
corno comunicazioni dalla valle di Sesto alle valli d^WAnsiei e della 
ììiem (v. sopra: Passi e Sentieri). 

ZwoLFERKOFEL (ui. 3085). — La prima salita di questa cima venne 
compiuta nel 1877, in circa 9 ore da Sesto, dalle guide Giovanni e Mi­
chele Innerkoder. Salirono quindi questa cima il barone Eotvos (1878), 
dott. Porges (1878), dott. Schrcder (1879) e Gustavo Euringer (1881). 
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La notte poi dalli 23 alli 24 luglio 1882 i fratelli dottori Emilio e 
Ottone Zsigraondy e Luigi Purtscheller partirono da Sesto per com­
piere senza guida questa salita. Su per la valle di Fischlein salirono 
alla Unterhacherhiitte. Partitine alle 4 3[i antim., dopo una salita ri­
pida e assai faticosa (minuziosamente descritta da Emilio Zsigmondy, 
Oesterreirhische Alpen-Zeitung, 1883, G aprile) giunsero alle 6 1 [4 sulla 
cima del Sandehilliel, donde si gode una vista superba. Proprio di 
fronte s'alzano verso il cielo, come un immenso pilastro, le Tre Cime. 
le quali, poiché da questo punto si coprono vicendevolmente, offrono 
un aspetto affatto speciale. Piti a sinistra s'innalza il largo dosso del 
Cristallo; e di là dalle cime dei Cadini si vedono alzarsi le grandiose 
pareti del Soraplss coi suoi ghiacciai, e piiji a sinistra le eleganti guglie 
delle Marmarole. Più vicine, di fronte, s'alzano le pareti dello Zwolfer-
kofel, a picco, ed in apparenza inaccessibili, e solo a S. della cima si 
scorge una gola la quale offre l'unica via per salire lassù. Per un sen­
tiero appena segnato i tre alpinisti giunsero in breve sotto quella gola 
che comincia su alta nelle rupi. Arrampicandosi per questa, alle 7,34 
giunsero su in principio di quella gola, che trovarono piena di neve.-
Questa aveva prima una pendenza di 49°, e quindi di 45°, e poi, pas­
sato qualche punto assai pericoloso, di 53°, e sino di 59°. Usciti dalla 
gola, le difficoltà non diminuirono, aumentate anzi dalla fitta nebbia. 
Tuttavia raggiunsero la cima, senza poter però, a causa della fittissima 
nebbia, goder nulla della vista. Sorpresi dalla pioggia dovettero cercar 
riparo sotto le rupi; ed alle 11,40 ricominciarono la discesa che offrì 
difficoltà più grandi della salita. Alle 4 erano ai piedi delle roccio. Dopo 
avere sbagliata la via, alle 6,10 giunsero ad una cascina abbandonata, 
posta là ove la Val Cengia alta s'unisce colla Val Cengia bassa. Scesi 
per questa giunsero nella Val Ma,rzon, e discesero per questa sulla 
nuova strada, che sta sempre sulla sinistra del torrente. Alle 7,45 
erano sulla carrozzabile in Val d'Aaronzo. Andarono a pernottare al-
yArgeiitieirt. 

Più importante per noi è la salita seguente perchè è la seconda 
tentata (però sempre da un alpinista tedesco!) dal versante italiano. 
Salitore fu il dott. Giulio Kugy, colla guida Pacifico Orsolina. Li 8 
agosto 1885 da Reane (contrada del comune di Auronzo) si recarono 
nella Val Giralba per tentar di salire lo Zwòlfer dalla p.artc appunto 
di Giralba; o, quando questa impresa non fosse riuscita, passare il 
secondo giorno al Sandebilhel e salire quindi lo Zwòlfer per il ca­
nalone del ghiacciaio. Circa ad un'ora sotto la Forcella di Giralba 
(m, 2496), sopra alla cosidetta Pala dell'Aer, si fermarono a pernot­
tare in un punto donde si gode bella vista sul Gol dei Bagni, Ajarnola, 
Valle d'Auronzo, Gridola, Agudo, Toro e Durano. Il giorno seguente, 
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'.) agosto, alle ì antimeridiane ripartirono, ed alle 5 erano giunti ad un 
piccolo laghetto, detto Lago ]S!ero, di fronte a cui s'alza lo Zvvòlfer colle 
suo tremende pareti. Alle G,15 erano arrivati alla detta Forcella di 
(iiralba; (ì, traversando quindi 11 pendio franoso che sta sopra il Lago 
Nero, giunsero ai piedi delle pareti dello Zwòlfer. Salirono per il ca­
nalone di ghiaccio che si innalza fra la vetta centrale del monte e la 
caratteristica torre che le giganteggia a levante; e quindi su verso si­
nistra per le fragili pareti, passando di spesso per strette cornici. Erano 
già molto in su quando sorse la nebbia, che rese loro impossibile 
l'orientarsi,, e li obbhgò a tornare indietro. Il Kugy crede che la salita 
dello Zwolfer da questo lato, quantunque difficile, sia però possibile 
Notisi tuttavia, a questo proposito, che nel 1874 Francesco e Michele 
Innerkofler tentarono indarno di salire da questo lato. 11 Kugy e l'Or-
solina (discesi, non senza difficoltà, dal punto sino a cui s'erano in­
nalzati) pernottarono nel luogo stesso del giorno precedente. Li 10 
agosto, allo ore 1,50 antimeridiane ripartirono, ed alle 3,5, rischiaran­
dosi la via con lanterne, raggiunsero la Forcella di Giralba. Era ancora 
oscuro quando discesero dall'altra parte per il ripido e franoso pendìo, 
sino al piccolo lago del gliiacciaio, nel luogo detto Lìi inneren Lodi; 
0 ([uindi traversarono gli immensi declivi formati da sfasciumi di roccia 
ai piedi dello Zwòlfer sino sotto al SandebUhel, su cui giunsero al 
sorger del sole, un'ora dopo che erano partiti dalla Forcella. Quan­
tunque né l'uno nò l'altro di essi conoscesse quella via, pure l'avevano 
trovata senza difficoltà. Alle 6 intrapresero la salita del canalone di 
ghiaccio, che offri parecchi punti faticosi. Poiché era caduto il ponte 
di ghiaccio che cavalcava una spaccatura a forma d'imbuto proprio 
sotto la parte più ripida e stretta del canalone, dovettero girarla inar­
picandosi sul lembo della roccia a destra del canalone, salendo poi di 
là per rotti camini; e quindi traversando una cornice di roccia ritor­
narono di bel nuovo nel canalone. Di là dalla spaccatura trovarono 
ghiaccio liscio, ed in esso dovettero tagliare vari gradini. 11 resto della 
strada su per le rupi, è facile; ma in ogni modo non bisognerebbe 
continuare nella direzione scelta dallo Zsismondy, ma traversare, sopra 
un cornicione orizzontale, verso Sesto, dal qual punto si vede in fondo, 
ad una profondità straordinaria, il Lago Nero. I due alpinisti, dopo 
essersi fermati sulla cima un'ora, ridiscesero; ed alle 5,30, finita ormai 
la parte difficile della gita, orano ai piedi della roccia, al luogo donde 
si passa al BandeMlhel. Li fecero un kmgo riposo; dopo di che si ri­
misero in via. Al tramonto erano sul SandebUhel, alle 8 alla Forcella 
Giralba, alle 9 al luogo ove avevano pernottato, e dove passarono 
anche la terza notte. La mattina seguente, io ore 1 1[2, ridiscesero a 
Reane. {MiUheilimgen des D. und Oe. A- V. del 1 maggio 1886.) 
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ELFERKOFEL (ai. 3075). — Il barone Piolando Eotvos di Budapest, ac­
compagnato dalle guide fratelli Michele e Giovanni Innerkofler, giunse nel 
1878 sino alla forcelletta che separa l'alta ciiBa di questo monte da una 
più bassa; ma desistette dalla idea di superare quella cima, perchè 
Giovanni era stalo ferito da un sasso nel capo. Michele però non volle 
recedere dal progetto; e da solo toccò in quel giorno per primo la cima. 
Li 25 luglio 1879, accompagnato dallo stesso Michele Innerkofler e da 
Francesco liappacher, l'Eòtvòs polo toccare la vetta, risalita due soli 
giorni dopo dal dottor W. Fikels di Vienna, colla guida Giovanni 
Innerkofler. Il dottor Lederer nel 1880 giunse solamente sulla cima 
minore, che è quella che sorpiomba alia cima maggiore; e perciò la 
quarta salita sulla maggiore ò quella compiuta nel 1881 da Gustavo 
Euringer, che ne scrisse una buona relaziono {Ber Tourist, Vienna, 
febbraio 1886). 

Li 4 agosto 1881 l'Euringer e la guida Giovanni Innerkofler partirono 
dalla Unterhaclterhilttc. Da quel punto l'Elferkofel si presenta come un 
grande muragliene chiuso, scendente quasi a picco; e di lì la cima più 
alta non è visibile. Chi osserva Io spaventoso precipizio del monte 
verso la valle del Bach crede impossibile l'ascesa da ([uel lato; ma 
un occhio esercitalo alle salite di simili monti distingue subito la via 
che deve condurre lassù; perchè una angusta fessura, che in senso 
obliquo traversa lutto il monto, offre la chiave della salita. L'Euringer 
e rinnerkofler, partiti dalla capanna, e passata la valle, cominciarono 
a salire le erbose pendici che sono di là da questa, e quindi il pendìo 
sassoso: ed alle 6,21 giunsero ai piedi della roccia. Li si legarono as­
sieme. Superato un primo ed un secondo dente roccioso, giunsero da­
vanti ad un crepaccio abbastanza largo, che si può superare con un 
l)Uon passo o con un salto. Di là dal crepaccio si trovarono sur una 
stretta cornice, cui sorpiomba la rupe; ed accosciandosi si trascinarono 
lungo essa parte ginocchioni e parte seduti: ed in quel punto il pas­
saggio ò così stretto che, mentre procedevano Irascinando la gamba 
sinistra sull'orlo della roccia, la destra era penzoloni sopra il preci­
pizio. Dopo poclii minuti quel passo era superalo, e poterono continuar 
la salita più comodamente. Superati alcuni altri facili passi, ora salendo 
ed ora discendendo, alle 7 giunsero alla cosidetta Lastra' Nera (Schwarze 
Piatte), ove c'è un po' d'acqua. La scena si faceva sempre più gran­
diosa; e per un certo tempo procedettero avendo a destra una sel­
vaggia caverna, circondata e coperta da pareti di un rosso vivo. La 
salita è qui, in confronlo di prima, senza fatica : ed alle 8,35 raggiun­
sero così la grande fessura che traversa tutto il monte. Quella spac­
catura è in media larga un paio di metri, e sale obliquamente, qua e 
là tagliata e chiusa da roccie e sassi. Per una buona ora salirono per 
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questa spaccatura; e superato quindi anche un piccolo dirupo, alle 9,30 
stavano sur una forcelletta del dosso centralo del monte, presso la 
minoro delle due cime, alta, di li, pochi metri. S'era fatto molto, ma 
non. ancora il piì.i; che la vera difficoltà ed il vero pericolo cominciavano 
allora, perchè bisognava cominciare ad arrampicarsi verso l'alta cima, 
che ripida e minacciosa torreggia. Superata la angusta costola che forma 
la cresta d'un dirupato sfasciume di roccia, si trovarono ai piedi della 
cima. 11 primo tratto della breve ma d fficile arrarapicatura deve essere 
considerato come uno dei pessimi passaggi di montagna ; perchè non 
solo la rupe è d'una ripidità straordinaria, ma anche perchè la roccia è 
straordinariamente friabile: cosicché si staccavano dei pezzi di questa 
ovunque essi poggiavano mani e piedi. La salita li condusse poi un po' 
verso sinistra sopra il versante italiano, dove la parete cala con un 
terribile dirupo ; e mentre si arrampicavano vedevano, guardando in 
giù fra la gambe, lo spaventoso precipizio, nel quale le pietre, che essi 
smovevano, cadevano ad una profondità tale da non far salire alcun 
rumore della loro caduta. A metà circa della altezza trovarono una 
corda, cui Michele Innerkotler nella sua prima salita aveva dovuto ab­
bandonare lassù, e che era ancora benissimo conservata; ed essa fu loro 
assai utile. Dopo uno sforzo di mezz'ora alle 10 raggiunsero la cima, 
sulla quale c'è uno spazio sufficiente, su cui sorge un mucchio di pietre, 
che nasconde le carte da visita dei signori Eotvos e Fikeis. Li presso 
l'Luringer trovò fiorente una Iliitchinsia hrevicaulis. La giornata era 
splendida, il panorama stupendo. La vista si estende assai largamente 
sulle Dolomiti; e la catena centrale delle Alpi si vede tutta nell'im­
menso arco che va dalla flocìialpenspitze e Grossglockner a oriente, 
sino diW Ortler e Kihngspitzii w\ occidente. Lì presso si innalza il 
Papera coi suoi grandi nevai, e di fronte lo Zioulferkofel colle sue 
inaccessibili pareti ; ed assai bene si presentano anche le Dreisclnister-
spitzen e le Tre Cime di Lavaredo; e delle Alpi Gamiche si distin­
gue-specialmente, fra altri monti, il Kellerjocìi. Giù in fondo verdeg­
giano i prati di Montecroce, della malga Papera e della Pasteria, e si 
vedono Sesto ed Innichen; e verso oriente il Gomelico. In una parola, 
quello dell'Elferkofel deve essere considerato come uno dei panorami 
più stupendi, perchè nello stesso tempo grandioso e grazioso ; e sopra­
tutto appariscono verso settentrione pittoresche le valli e i prati ver­
deggianti, a cui serve di sfondo la gigantesca catena alpina, coronata 
di nevi e di ghiacci. — I due valenti salitori alle 11,20 si accinsero al 
ritorno. È assai scabrosa la discesa alla forcelletta; o furono ben lieti 
quando dopo venti minuti si trovarono su essa. In 2 ore calarono alla 
Lcifitra Nera, ove riposarono 1['2 ora; e quindi discesero con tutta 
comodità sino alla UnferiacìierhiUte, ove giunsero alle 4 poni. 
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Poiché anche questa venne fatta senza guida, e poiché contiene pre­
ziose osservazioni sulla costituzione dell'eccelso dosso dell'Elferìcofel^ 
cosi aggiungo anche un breve cenno della quinta salita compiuta svt 
questo monte, con itinerario in parte diverso da quello dell'Eurinjer, da 
tre altri valenti alpinisti tedeschi. — Li 22 luglio 1882 i fratelli dottoii 
Ottone e Emilio Zsigmondy e Luigi Purtscheller partirono, con tempo 
incerto, alle 1,15 ant. da Sesto per intraprendere senza guide la salita 
dell'Elferkofel. Salendo per la valle di Fischlein, alle '1,45 giunsero 
su una spianata erbosa ove sorge la Untefbacherhiitte. Dopo breve ri­
poso, alle 5 passarono il ruscello, e, salendo per la erbosa china, scor­
sero presto a sinistra un rosso torrione roccioso alto circa 200 m., con 
pareti a picco. Salendo^ non senza difficoltà, e con tempo perverso, 
giunsero, dopo qualche vano tentativo per trovare la retta direzione 
per una via nuova e difficilissima, sulla cima, alle 3,55 pom. Secondo 
le indicazioni di Emilio Zsigmondy (che della sua salita dà una par­
ticolareggiata relazione nella Oesterreichische Alpen-Zeitung, 9 e 23 
febbraio 1883) nel dosso principale dall'Elfevkofel si devono distin­
guere cinque cime. Quella più a N. è quella che si vede da Sesto ; 
viene quindi la centrale che è la più alta; e verso S. E. si alzano poi 
tre denti in fila. Ad 0. della principale sia una sesta punta, che è quella, 
salita dal dott. Lederer nel 1880, e da lui considerata erroneamente 
come la più alta. Si sa poi che si questionò assai fra gli alpinisti per 
decidere se sia più alto VElferkofel od il Papera. Grohmann stabili 
l'altezza del Papera a m. 3088, dell'Elfer a m. 3075. Ilolzmann (Al-
piiiie Journal) sostiene invece che l'Elfer è assai più alto del Papera; 
ed il dott. Fikeis, che ascese su ambe le cime, sostiene che YI^lfer 
supera il P'opera di circa 100 m. L'Euringer invoce (Zeitschrift des ./A 
und Oe. A-V. 1882, pag. 287) sostiene di nuovo che il P'opera è un 
poco più alto dell'Elfer. 11 Zsigmondy, in causa del tempo nuvoloso, 
non potè farsi sulla questione una idea chiara e sicura; ma inclina 
però a credere l'Elfer più alto del suo rivale. — 11 Zsigmondy coi 
compagni alle 4,30 pom. abbandonò la cima, e col mezzo della corda 
e di scaglioni tagliati nel ghiaccio, potè non senza pericoli e fatiche, ed 
anzi tagliandosi anche una mano, scendere di roccia in roccia, e giun­
gere alle 10 al campo di neve. Poco dopo, avendo perduta la direzione 
e trovandosi sopra roccie a picco, i tre alpinisti si decisero, per evitare 
pericoli maggiori, di passare colà la notte a cielo aperto. La mattina 
seguente in 3[4 d'ora discesero alla Bacherhiitte, donde fecero ritorno 
a Sesto. 

La sesta salita delVElfer, per quanto io sappia, venne compiuta li 
22 agosto 1883 dal signor Pietro tìabain di Amburgo, accompagnato 
dalle guide Pietro Dimai e Francesco Innerkofler. 
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PopKRA (m. 30S8). — Dalla valle à.'AMronzo per la valle e giogo di 
Oiralha, quindi voltando a N. Bella vista verso S. 

GOL DEI BACINI. — Si può puro salire per la vallo e giogo di Glrolha 
in 8 ore da Auronzo; oppure da Monte Croce o da Paclola in ore G l[2. 

AJARNOLA (m. 2i53). — Si arriva facilmente dalla valle di Auronzo per 
varie strado ai piedi meridionali della roccia: o lungo la riva destra del 
rio Osterà per il monte LnrieUo; o lungo la sinistra dello stesso rio per 
il monte Zovo; o salendo dalla borgata Pause sulla sinistra del torrente 
S. Rocco e innalzandosi quindi, volgendo a destra, sopra il bosco di Piciìi 
de Barca. Vi si giunge pure da Paclola (Gomelico) per il monte Zovo. 
Anche la salita alla punta immediatamente soprastante è agevole, a 
causa di un canalone che salo a mattina a zig-zag. Da Auronzo o da 
Padola si può raggiungere detta cima in circa 4 ore. Fra questa punta ed 
un'altra più a N. 0 . corre in semicerchio, a guisa di anfiteatro, una cor-
lina di roccia merlata, ai piedi della quale si abbassa un vallone verso 
S. O. Di là dalla seconda punta è un passaggio piuttosto scabroso che 
mette al Montehello, ed a sera un terzo picco del monte più alto dei 
due già nominati. 

GOLL'AO.N'ELLO. — Per salire questo monte, detto anche Col d'Agneì, 
si sale per la vallo di Giraìha (che sbocca in quella di Auronzo); e 
voltando quindi a sinistra in 5 ore si arriva al pascolo detto pure Col 
(ì'Agnel. Di qui in due ore si raggiunge la cima del monte, che sorge 
a settentrione. 

OTTONI: BREXTARI 

Socio della Sezione di Vicenza. 

Dal Monviso al Monte Rosa. 
statistica delle prime ascensioni. 

Nelle pubblicazioni alpine, s'i estere che nazionali, accade spesso di 
rilevare errori circa i nomi degli alpinisti e delle guide, che hanno fatto 
delle primo ascensioni, e le date medesime non sono sempre esatte. 

Questi errori provengono da che non a tutti è concesso di poter fare 
ricerche lunghe, minuziose, e alle volte ne manca la possibilità asso­
luta, essendo poche quelle biblioteche le quali abbiano al completo le 
pubblicazioni delle Società alpine (1). 

(1) La stessa biblioteca della Seziono di Torino, una delle meglio fornite di pubblica­
zioni alpine, alla quale noi abbiamo ricorso, si trova nel caso per l'appunto di avere 
alcune opere periodiche interrotte. È stato quindi vivo il nostro rammarico di non aver 
potuto consultare, ad esempio, le intiere collezioni del lìuUetin Irimestriel du 0. A. F. 
e dcìVAnnuaire de la Société des Toìirisles dii Daiiphiné. 
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E possibile dunque attril^uire in piena buona fede il merito di prime 
ascensioni a individui, a cui nei fatti non spelta. A rimovore questo in­
conveniente noi abbiamo pensato alla presente compilazione, alla quale, 
oltre essere confortati dal consiglio degli amici, ancora un' altra con­
siderazione ci ha spronato. 

La storia delle prime ascensioni sulle Alpi è la storia della conquista 
delle medesime. Pare dunque di sommo interesse che si ponga la mano 
a raccoglierne i materiali, ora che non vi abbiamo piii delle punto 
vergini ragguardevoli, e che l'epopea delle conquiste si può dire ter­
minata. 

11 nostro lavoro l'abbiamo ristretto alle Alpi Gozio, Graie e Pennino, 
in specie alla dorsale che fa corona al Piemonte, sulla quale, per av­
ventura, si sono combattute le \)\l\ aspre lunghe pertinaci battaglie che 
uomo possa sostenere, riportandone le piti splendide vittorie, a comin­
ciare da Giacomo Balmat e a venire sino ai figli di Quintino Sella. 

In questa statistica non abbiamo fatto che raccogliere quanto era 
sparso nelle pubblicazioni dei Clubs Alpini, negli archivi di pubblici 
istituti, nei giornali, nelle memorie degli amici. Qualche cosa avremo 
lasciato indietro inconsapevoli, o a qualche cos'altra si sarà data una 
interpretazione meno propria, di maniera che dimandiamo il vostro 
compatimento, considerando il cumulo e la farragine del materiale, 
la confusione nella nomenclatura, i dispareri tra gli scrittori, le scon­
cordanze delle carte geografiche, e, non ultime, le difficoltà non lievi 
tipografiche che presenta una siffatta compilazione. 

Ci affrettiamo però a dichiarare che accetteremo riconoscenti tutte 
le correzioni ed aggiunte che ci si volessero mandare, le quali sai-anno 
pubblicato nel Bollettino dell'anno venturo. 

L'utilità di questo genere di lavori sta nella ragione diretta della 
esaltezza ; sono utili in quanto sono esatti. 

Ma per ottenere questa esattezza crediamo che il mezzo migliore cui 
appigliarsi sia la stampa. Era impossibile mandare il manoscritto, por 
la l'evisione, a quanti si occupano di cose alpine in Italia e fuori, e 
poi, a quanti l'avessimo mandato — non si poteva mandarlo a tutti — 
non sarebbesi medesimamente raggiunto il fino desiderato. 

Ora, invece, che ognuno ha sotto gli occhi la presente statistica, con 
suo agio potrà esaminarla e farvi su quelle considerazioni e sludi, 
aggiunte e coi'rezioni che gli parranno, per modo clic nell'anno vegnente 
potranno essere colmate quelle lacune le quali necessariamente ora 
sussistono. 

Piipassando gli annali delle Società alpine, si scorge che lo contesta­
zioni su di una prima salita nascevano spesso quando le Società alpine 
non si erano ancora organizzate ; ma dopo il loro sorgere, dopo che 
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si ebbe cura di registrare nello pubblicazioni delle medesime quanto di 
nuovo si andava scoprendo, si può dire cbe le contestazioni non furono 
più possibili. 

In ogni modo, ad esimerci da qualsiasi responsabilità circa la priorità 
dello ascensioni, abitiamo indicate le fonti, allo quali il lettore potrà 
attingere e farsi quel concetto che crederà migliore. 

Si è pure accennato alle principali ascensioni invernali e senza guide, 
od ammesso tra le prime ascensioni quelle fatte por una strada nuova, 
per un versante diverso. 

• Sebloene qui ci sarebbe a dire molto, moltissimo, basteranno due 
parole per intenderci. 

L'amore, e nella fattispecie diciamo un po' anche la mania, del nuovo, 
Jia portato ad esagerazioni. Quando le massime vette furono soggio­
gate, gli alpinisti si posero il problema di vincere le medesime por 
tutti i versanti possibili. Da que-to lodevole steeple-chase ne venne 
però che alcuni, facendo delle varianti insignilìcanti, per risultato, 
sullo vie percorse dai loro predecessori, si attribuirono il merito di prime 
ascensioni, mentre, se non camminarono proprio sulle orme di quelli, 
poco manca. 

E non diversamente è succeduto rispetto ai colb. 
Ci furono alpinisti i quali, avendo pigliato un po' più a destra o a 

sinistra di un passo conosciuto, bandirono ai quattro venti di aver 
scoperto un collo nuovo. Con questo sistema quasi ogni punto delle 
creste alpine potrebbe diventare un passo, e il numero di essi molti­
plicarsi all'infinito. 

IVIa questo non è -un lavoro di critica, dove si faccia distinzione o 
cernita alcuna: si potranno fare col tempo quando tutti i materiali sa­
ranno raccolti. Intanto, per quanto riguarda le vette e i passi elio si 
raggruppano alla dorsale alpina dal JVEonviso al Monte Rosa, questi 
materiali ve li presentiamo, nella tabella che segue, tali e quali ci cad­
dero sotto mano nelle nostre ricerche. 

LUIGI VAGCARONE 

Socio della Sezione eli Torino. 
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Dal Monviso ed Monte Uosa. 

PUNTE E COLLI 

ALBEUOIAK (Monte) 

AMBIN (Dente Cen­
trale d'). 

— (Dente Occiden­
tale). 

ID. 

ID. 

(Dente Orientale). 

7 AMBIN (Roche d') 

8 

9 

10, 

II 

< 
N E N] f-> 
W s H ^ J y-. 

< 

ALPINISTI GUIDE 

- A . H . F I 

Statistica delle prime ascensioni. 

DATA STRADA ANNOTAZIONI F 0 N T I 

3,0i0 

3,374 

3,382 

BALDASSARBE (Punta) 

B R I C - B O U C J I E T O 
PUNTA BOUCUÌR. 

ID. 

ID. 

3,280 

Stato Maggiore Austro-
Sardo. 

Cesare Fiorio e Carlo 
Ratti. 

Martino Baretti. 

Leopoldo Barale e Ales­
sandro Balduino. 

Cesare Fiorio e Carlo 
Ratti. 

Giovanni Gorra. 

3,377 

3,162 

2,998 

Stato Maggiore Austro-
Sardo. 

Giuseppe Corrà. 

C. Ratti, C. Fiorio e 
C. Rossi. 

Paul Guillemin. 

W. A. B. Coolidffe. 

Senza guide. 

Augusto, Francesco e 
Giuseppe Sibille. 

Giuseppe e Vittorio Si 
bilie. 

Francesco ed EdoaidJ 
Sibille. 

a o z I E 

,1822 

ffiagostol883 

10 agosto 1875 

l«agostol875 

20aaostol883 

18 luglio 1884 

Giaglione. 

Granges de Sa-
vine. 

Fiamà di Chio-
monte. 

Lago di Savino. 

Grangie Janaux. 

Senza guido. 

Senza guide. 

II. Voritier e Pliilipponj 
Joseph. 

Christian Almer e liglio, 

1822 

li luglio 1882 

23 luglio 1876 

:> selt. 1876 

Bardonecchia. 

Villanova Pellice. 

Abriès. 

Ascensione da l 
sud-ovest. 

Prima ascensione 
senza guide. 

La stessa comitiva 
rifaceva quest'a­
scensione per lo 
opposto versante 
partendo dalle 
grangie di Sa­
vino il 16 agosto 
1885. 

Opérations géoclésiques et 
astronomiques jMur la me-
sure d'un are du parallèle 
moìjen, p. 48. Milan, 1825, 
Imprim. Imperiale et Royale. 

Bollettino del C. A. L, n. 50, 
p. 222. 

Bollettino del C. A. L, n. 24, 
p. 373. 

Bollettino del C. A. l , n. 28, 
p. 393. 

Bollettino del C. A. 1., n. 50, 
p. 220. 

Eivista del C. A., I. voi. IH, 
p. 119; voi. lY, p. 281. 

3 agosto 1881 f Abriès, 

Ascensione per la 
cresta sud. 

Ascensione per la 
cresta nord. 

Ascensione per il 
versante ovest. 

Opérations géodésiqaes et 
astronomiques pour la me-
sure d'tm are du •parallèle 
moyen, p, 44. Milan, 1825, 
Imprim. Imperiale et Royale. 

'Bivista del C. A. 1., voi. I, 
p. 115. 

Bollettino del C. A. L, n. 30, 
p. 212. 

Annuaire du C. A. F., voi. III, 
p. 262. 

Alpine Journal, voi. X, p. 352. 



Dal Monviso al Monte Eosa. 

PUNTE E COLLI 

<! 
N « N H 
W a 
f-i '̂ ' J ^ 
<; 

ALPINISTI GUIDE 

12| BRIC-FROID O POI.NTE 
RAMIÈÌIE. 

131 ID. 

141 BUG DI NOLÌIERA. 

GADREGHE DI VISO. 

16 GHABERTON. 

171 CIIAMBEYRON (Aiguille 
de). 

181 - (Ree 0 Brec du). 

191 CHERSOGNO (Monte). 

20 CiABRiERA (Testa di). 

21 GORNOUR. 

92' FARNEYRETTA O FAR-
NAREITA. 

23| FONT-SANCTE. 

24 ID. 

3,310 

3,010 

3,080 

3,135 

3,400 

3,388 

3,026 

Salvador do Quatrefa-
gos, Gustave et Mau­
rice Glinncel, Ferdi­
nand Bcssières. 

G. Ratti, C. e A.Fiono, 
F. Paganoiie. 

Paganini Pio , Inge­
gnere addetto all' Isti­
tuto Geor/rafico Mili­
tare Italiano. 

A. Salvador do Qua-
trefages et Paul Guil-
lemin. 

Stato Maggiore Austro-
Sardo. 

W. A. B. Goolidse. 

Statistica delle prime ascensioni. 

DATA STRADA ANNOTAZIONI F O N T I 

Veritier Lapin e Vasseroi 

Senza guide. 

2,868 

3,131 

3,370 

Paganini Pio , Inge­
gnere addetto alVIsti­
tuto Geofjrafico Mili­
tare Italiano. 

Id. 

Gossato, addetto allo 
Stato Magg. Sardo. 

J. Nérot. 

Enrico Novarese. 

Emile Pie e H. Veritier 

Christian Almer e tiglio 

Paul Agniel e Josepli 
Risoul. 

Marroud. 

Emile Pie. 

W. A. B. Goolidge. Christian Almer e figlio. §5luglio 1879 

sett. 1877 

(agostol879 

]agostol878 

Sliighol879 

fO luglio 1878 

877 

877 

836 

lilsett. 1881 

fagostol878 

Abriès. 

Graiigie Turras. 

Vallone di Stroppia 

Refuge des Lyon-
nais. 

Maljassct. 

Fouillouse-

Grangie Bricocca. 

Vallone di Gia-
briera. 

Refuge de l'Agnel. 

Escreins. 

Maljasset. 

Ascensione pel ver­
sante italiano. 

Annnaire dn C. A. F., voi. IV, 
p. 580. 

Annuaire de la Société des 
Touristes du Daupìdìté, n. 3, 
1877, p. IGO. 

Bollettino del C. A. 1., n. 49, 
p. 188. 

Archivio dell'Istituto Geogra­
fico Militare Italiano. 

Annuaire du C. A. F, voi. V, 
p. 42. 

Ojìérations géodésiqves et 
astìvnomiques, eie., p. 47. 

Alpine Journal, voi. IX, p. 349 
e voi. X, p. 131. 

Alpine Journal, voi. IX, p. 351. 
Annuaire du C. vi. F., voi. X, 

p. 3. 

Archivio dell'Istituto Geogra-
lico Militare Italiano. 

Id. 

Id. 

Alpine Journal, voi. X, p. 353. 

Annuaire de la Société des 
Touristes du Dauphiné, 
1878, n. 4, p. 66. 

Alpine Journal, voi. IX, p. 348. 

Alpine Journal, volume IX, 
p. 347. 



Dal Monviso al Monte Rosa. 

PUNTE E COLLI 
N 5 

25 

26 

27 

28 

29 

30 

31 

32 

33 

34 

35 

36 

37 

ALPINISTI GUIDE 

GRANDE AIGUILLETTE. 

G R A N E R Ò (Monte e 
passo). 

GRAN Ree;. 

H E N V I È R E S (Pointo 
des). 

LOSADELGOLDIMAU-
RIN. 

MARY (Poinle de). 

•— (Pointe Haute de). 

MEIDASSA DI VISO. 

MERCIANTAIRA. 

Monviso. 

ID. 

ID. 

ID. 

3,297 

3,170 

3,lli-

3,273 

3,129 

3,212 

3,105 

P. Guillemin e A.Sal­
vador de Quatrefaees. 

G.,Ratti,C. ed A." Fio-
rio, F. Paganone ed 
E. Bianco. 

Giuseppe Piolti. 

W. A. B. Goolidge. 

Paganini Pio, Inge­
gnere addetto all'Isti­
tuto Geografico Mili­
tare Italiano. 

W. A. B. Goolidge. 

Id. 

Emile Pie. 

Senza guide. 

Honorè Alliaud. 

Christian Almer e figlio. 

Statistica delle xirime ascensioni. 

DATA 

Cessato e Porrino, Vf-
•ftcidU addetti allo 
Stato Magg. Sardo. 

3,2921 Gossato, addetto allo 
Stato Magg. Sardo. 

Christian Almer e figlio, 

Id. 

3,843 William Mathews e F. 
W. Jacoml). 

Quintino Sella, Paolo 
di Saint-Robert, Gia­
cinto di Saint-Robert 
e Giovanni Baracco. 

Leopoldo Barale. 

Frederick Gardiner, 
Charles e Lawrence 
Pilkington. 

Michele e Giambattista 
Croz. 

Raimondo Gertoux, Giu­
seppe Bodoino e Gio. 
Battista Abbà. 

Antonio Castagneri. 

^ctt. 1878 

tJagostol879 

agosto 1881 

!) luglio 1881 

877 

li luglio 1879 

?) luglio 1879 

1835 

1835 

Ì0agostol861 

12agostol863 
! 

I22genn. 1878 

l'J luglio 1878 

STRADA ANNOTAZIONI F O N T I 

Rel'uge de l'Agnel. 

Piano del Re. 

Cesana. 

Escreins. 

Val Maira. 

Maljasset. 

Id. 

Casteldelfino. 

Malta Boarelli. 

Ponte Chianale. 

Crissolo. 

Trovarono sulla 
vetta un segnale. 

Ascensione memo­
rabile dalla quale 
sorse l'idea di fon­
dare il Club Al­
pino Italiano. 

Prima ascensione 
invernale. 

Ascensione senza 
guide. 

Annuaire d.u C. A. F., voi. V, 
p. 58. 

Alpine Journal, volume XIL 
p. 110. 

Bollettino del C. A. L, n. 49, 
p. 194. 

Da informazioni del prof. G. 
Piolti. 

Alpine Journal, voi. X, p. 348. 

Archivio dell'Istituto Geogra­
fico Militare Italiano. 

Alpine Journal, voi. IX, p.348 
e voi. X, p. 128. 

Alpine Journal, voi. IX, p. 350 
e voi "X, p. 132. 

Archivio dell'Istituto Geogra­
fico Militare Italiano. 

Archivio dell'Istituto Geogra­
fico Militare Italiano. 

Peaks, Pc(,sses, and Glaciers, 
serie seconda, volume II , 
p. 147. 

Bollettino del C. A. Z, n. 20, 
p. 81. 

Libretto della guida A. Ca­
stagneri, n. 1, p. 42. 

Annuaire de la Société des 
Touristes du Dauphiné, 
1878, n. 4, p. 64 e 75. 
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Dal Monviso al Monte Uosa. 

PUNTE E COLLI 
ALPINISTI 

38 

3!) 

GUIDE 

Monviso. 

ID. 

3,843 

42 

ORSIEUA (Monte). 

PANESTIUOr.. 

PAIÌAVAS O BRK! DL'U-
iUNA. 

A n d r é Salvador de 
Quatrefages e Paul 
uudlemin. 

W. A. B. CoolidM. 

Statistica delle prime ascensioni. 

DATA STRADA ANNOTAZIONI F O N T I 

2,878 

3,253 

2 929 

EmilePic eGiroux-Lcziii 

Christian Almer e nelio, 

43 

44 

45 

46 

47 

48 

40 

PULV'AT (Pie du). 

Pie DASTI. 

PK; PiouciioN. 

P i e SlGNALÈ. 

Pie THAVEKSE 0 CIMA 
DI BlSSET. 

Ri eoi, addetto allo 
Stato Marjg. Sardo. 

W. A. B. Goolidee. 

Paul Guillemin e René 
Dubois. 

PIERRE MEKUE. 

lu. 

3,218 

3,108 

3,016 

3,230 

2,975 

3,505 

Christian Almer e figlio, 

L. Veritier e C Toye. 

ba£!Ostol879 

8 luglio 1881 

W. A. B. Coolidge. 

P. Guillemin e A. S. 
de Quatrefages. 

J. Nérot. 

W. A. B. Coolidge. 

P. Guillemin, A. S. 
de Quatrefages, Louis, 
Gustavo e Maurice 
Chance!. 

Martino Barctti. 

Leopoldo Barale, H. 
Brinor, E. Fierz. 

Christian Almer e figlio. 

Emile Pie. 

Marroud e Antoiiic Jouve 

Christian Almer e tiglio. 

Claude Reynaud. 

8i) 

luglio 1881 

'agosto 1870 

P3 luglio 1881 

sett. 1878 

'20 sett. 1881 

PS luglio 1881 

S sett. 1877 

Refuge des Lyon-
nais. 

Albergo al piano 
del Re (Val di Po). 

Escreins. 

Abriès. 

Ascensione per il 
versante nord. 

Ascensione dallato 
nord-est. 

Pietro Médail e Augusto l^i agosto 1875 
Sibille. 

Augusto Sibille. 17 luglio 1881 

Maljasset. 

Refuge de l'Agnel. 

Saint-Véran. 

Escreins. 

Refuge des Lyon-
nais. 

Bardonecchia. 

Dal colle Pelouse. 

In agosto dell'anno 
1875 questo mon­
te fu salito da un 
plotone della 4" 
Compagnia Alpi­
na, ])artendo da 
Villanuova (Pel-
lice). 

Annuaire da C. A. F., voi. VI, 
p. 9. 

Alpine Journal) voi. X, p. 350, 
453. 

liivisfa del G. A. I., voi. lì, 
p. 02. 

Bollettino del C. A. L, n. 47. 
p. 461. 

Archivio dell'Istituto Geogra­
fico Militare Italiano. 

Alpine Journal, voi. X, p.3i9. 

Annuaire du C. A. F., voi. Ili, 
p. 256. 

Ascensione per la 
parete nord. 

Alpine Journal, voi. X, p. 349. 

Annuaire du C. A. F., voi. V, 
p. 58. 

Alpine Journal, voi. X, p. 3.53, 

Alpine Journal, voi. X, p. 348. 

Annuaire du C. A. F, voi. IV, 
p. 221. 

Annuaire de la Société des 
Touristes d,u Daupliiné, n. 3, 
1877, p. 164. 

Bollettino del C. A. 1., n. 24, 
p. 365. 

Bollettino del C. A. 1., n. 47, 
p. 462. 



Dal Monviso al Monte Tio. sa. 

PUNTE E COLLI 

50 

l i j l 

tsi 2 
H a 
EH " 
<1 " 

ALPINISTI 

POINTE JOANNE O GlMA 

BI LOSETTA. 

PUNTA GASTALDI. 

PUNTA PORTIOLETTA. 

3,054 

3,26!) 

53 

54 

50 

57 

58 

59 

60 

61 

PaoBURENT o GRAN- I 3,340 
PlUBREN. I 

ID. 

ROCCIA BERNAUDE. | 3,229 

ID. 

ROGHEBRUNB (Pie de). 

Paul GuJIlemin e Sal­
vador de Quatrefages. 

W. A. B. Goolidge. 

Paganini P io , Inge­
gnere addetto all'I­
stituto geografico mi­
litare italiano. 

Gessato, addetto allo 
Stato Magg. Sardo. 

W. A. B. Goolidge. 

Leopoldo Barale, Mi­
chelangelo Borgarelli 
e Fierz Edoardo. 

G. Ratti , C. Florio e 
A. Gervasone. 

GUIDE 

Statistica delle irrime ascensioni. 

DATA 

EmilePiceJeanCliappej 

Christian Almer. 

Christian Almer e figlio! 

Augusto Sibille. 

Senza guide. 

3,324 Ingegneri francesi. 

ROCHE TAILLANTE. 3 284 

ROGNOSA D'ÉTIACHE. 

— (Punta Nord-Est). 

- (Colle). 

3,385 

3,381 

3,100 

Paul Guillemin. 

Felice Montaldo. 

Giuseppe Corrà. 

W. A. B. Goolidge. 

Veri ti er Lapin. 

Augusto Sibille. 

Francesco Médail. 

Christian Almer. 

sett. 1877 

Jagostol884 

v7 

0 luglio 1879 

|!) giugno 1885 

sett. 1885 

7 sett. 1876 

agostol875 

agosto 1882 

8 sett. 1885 

STRADA 

Rel'uge des Lyon-
nais. 

Refuge de l'Agnel. 

Vallone di Stroppia 

Maljasset. 

Grangie di Valle 
Stretta. 

Bardonecchia. 

Colle deirAgnel. 

Alpe d'Étiache. 

Bardonecchia. 

Dal vallone di Ro-
chemolles a Bra-
mans nella valle 
dell'Are. 

ANNOTAZIONI 

Ascensione per la 
cresta nord-ovest. 

Ascensione con di­
scesa per il ver­
sante nord. 

Questo colle fu pas­
sato per la prima 
volta nel 1803 
dalla guida Augu­
sto Sibille di Ghio-
monte, e dalla me­
desima ripassato 
due altre volte 
negli anni suc­
cessivi. 

F O N T I 

Anmudre du C. A. F., voi. IV, 
p. 240. 

Alpine Journal, voi. XII, 
p. 110. 

Archivio dell'Istituto Geogra­
fico Militare Italiano. 

Id. 

Alpine Journal, voi.IX, p.348. 

Bivista del C. A. I., voi. IV, 
p. 173. 

Bivista del C. A. I., voi. V, 
p. 41. 

Annibale di Saluzzo: Le Al2n 
cìie cingono l'Balia,n. 798-99. 
Torino, Tipografia Mussano, 
1845. 

Annuaire du C. A. F., voi. Ili, 
p. 269. 

Bollettino del C. A. I., n. 25, 
p. 20. 

Bivista del C. A. L, voi. I, 
p. 153. 

Bivista del C. A. L, voi. IV, 
p. 284. 

Alpiìie Journal, voi. XII, p. 409. 

Da informazioni della guida 
Augusto Sibille. 



Dal Monviso al Moìife Uosa. 

PUNTE E COLLI 

02 

03 

64 

ALPINISTI 

PlOONOSA DI S E S T U I È R E S 

SAINTE-ANKE (Pointe 
de). 

SAUTRON (Testa di). 

TAUOR (Moni). 

GUIDE 

00 — (Pie du). 

07 TÈTE DE L'HOMME. 

j 08 I TÈTE DES ÉTOILES OU 
PlOC DE LA NiERA. 

169 1 ID. 

70 I TURGE DE LA SUFFIK. 

171 VALLONET (Punta del) 

72 VISO DI VALLANTE. 

73 I VisoLOTTo (Picco me­
ridionale). 

|74 — (Picco centrale). 

3,279 i Cessato, addetto allo 
Staio Magg. Sardo. 

3,370 ! 'R. \V. Taylor e W. G. 
Adams. 

Paganini Pio , Inge-
f/iiere addetto air Mi-
tufo Geografico Mili­
tare Italiano. 

3,177 Stato Maggiore Au­
stro-Sardo. 

3,205 I W. A. B. Coolidgo. 

3,173 I Paganini Pio, Inge-
gnere addetto all'Isti-
trito Geografico Mili­
tare Italiano. 

3,177 I Stato IVfagg'ioro Italiano. 

A. S. de (juatrefages 
e P. Guillemin. 

3,020 I J. Nérot, 

3,320 

W. A. B. Goolidge, 

JVIontaMo Felice. 

J. B. Simond. 

Christian Almer e fi"Ho, 

3,030 

3,346 

Giuseppe Corrà e Gio­
vanni Migliore. 

Battista e Giovanni 
Picca. 

Emile Pie e Giroux-Lezin. 

A. V. Favre. 

Senza guide. 

Christian Almer. 

Castagneri Antonio. 

Statistica delle prime ascensioni. 

DATA STRADA ANNOTAZIONI F O N T I 

B:;fi 

S luglio ISOr 

!S7/ 

m 

Maljasset. 

Vallone di Stroppia 

8agosto1878 

f877 

agosto 1879 

iagostol879 

2 seti. 1881 

sett. 1880 

Ì6agostol884 

i sett. 1875 

Girangie di Valle-
stretta. 

Vallone dell'Infer-
netto. 

La Ghianale. 

C h a l e t de la 
Grange. 

Refuge Izouard. 

Bardonecchia. 

Refuge de l'Agnel. 

Piano del Re (Val 
di Po). 

Dal versante Fran­
cese. 

Archivio dell'Istituto Geogra­
fico Militare Italiano. 

Alpine Journal, voi. Il, p. 207. 

Archivio dell'Istituto Geogra­
fico Militare Italiano. 

Opérations géodésiqttes et 
astronomiques patir la me-
siire d'un are de parallèle 
moijen, p. 43. Milan, 1825, 
Imprimerle Imperiale et Ro-
yale. 

Alpine Journal, voi. IX, p. 90. 
Annuaire de la Société des 

Touriste du Datiphiné, n. 4, 
1878, p. 67. 

Archivio ^ dell'Istituto Geogra­
fico Militare Italiano. 

Annuaire du C. A. F., voi. VI, 
p. 23. 

Annuaire du C.A. F., voi. VI, 
p. 22. 

Alpine Journal, voi. X, p. 353. 

Rivista del C. A. 1., voi. I, 
p. 153, e voi. IV, p. 285. 

Alpine Jouì-nal, volume XII, 
p. 110. 

Bollettino elei G. A. l, n. 26, 
p. 178. 

Bollettino del G. A. I., n. 47, 
p. 461, nota. 



Dal Monviso al Monte Uosa. 

75 

7G 

PUNTE E COLLI 

VisoLOTTO (Picco set-
tenb'ionale). 

(Colle del). 

-*1 

3,353 

2,D()3 

ALPINISTI 

W. A. B. Goolidge 

A. Salvador de Qiia-
trefages e Paul Guil-
lemin. 

GUIDE 

Almer padre e figlio. 

Emile Pie, H. Veritier 

^ L i = | a - E . ^ i B 

AlGUILLi; DE Plk;L ÌST. 3,5GG 

AiGuiLLE Du MIDI DE 
PEISEY. 

3 I AiouiLLE RoucfE. 

ALBARON (Pointe d'). 

ID. 

ARC (passo dell'). 

7 j ARPONT (Dòme de l'). 

AuLLiÈ (Cima dell'). 

3/1-20 

3,G62 

3,203 

3,619 

3,446 

André el; Pierre Pui-
seux e M. Boutan. 

W. A. B. Goolidge. 

Albert ; addetto allo 
Stato Magg. Sardo. 

Piobert G. Nichols. 

G. Yeld e J. Heelis. 

Luigi Vaccarone. 

Puiseux e Boutan. 

Paganini Pio, Inge­
gnere addetto all'Isti­
tuto Geografico Mili­
tare Italiano. 

Senza guide. 

Christian Almer e lìdi 

Joseph Victor Favrct. 

Alphonse Payot e J. J 
Blanc. 

Antonio .Gastamreri. 

Senza guide. 

Statistica delle prime ascensioni. 

DATA 

luelio 1881 

agosto 1878 

STRADA ANNOTAZIONI FON TI 

Piano del Re (Val 
di Po). 

Refuge des Lyon-
nais. 

Bollettino del G. A. L, n. 47, 
p. 461. 

Alpine .Journal, voi. X, p. 351. 

Annìiaire du C. A. F., voi. V, 
p. 48. 

ìà'Mstoim 

Ì! arasto 1878 

832 

ì selt. 18G6 

B iigosto 1878 

luglio 1875 

P0agostol877 

880 

Chalet de Chat-
pendu. 

Mines de Peisey, 

La seconda punta 
fu raggiunta da 
W.A. B. Goolidge 
con Christian Al­
mer e figlio il 12 
agosto 1878. 

Trovarono sulla 
vetta una pirami­
de probabilmente 
eretta dagli inge­
gneri Francesi. 

Bonneval. 

Id. 

Forno-Alpi-Graie. 

Granges de l'Ar­
poni. 

Ascensione dal 
ghiacciaio des 
Évettes. 

Dalghiatciaio della 
Levanna al ghiac­
ciaio della Source 
de l'Are. 

Annna.ire du C. A. F., voi. IV, 
p. 152. 

Alpine Jourual, volume IX, 
p. 103. 

Alpine Journal, voi. IX, p. 1)8. 

Archivio dell'Istituto Geogra­
fico Militare Italiano. 

Alpin,e Journal,xoì.ll, p.416; 
voi. HI, p. 104. 

JBoll.delC.A.l.,n.l%\xr3Q. 

Alpine Journal, voi. IX,p. 100. 

Bollettino dal C. A. L, n. 28, 
p. 431. 

Bulletin du C. A. E, 1877, 
p. 318. 

Archivio dell'Istituto Geogra­
fico Militare Italiano. 



Dal Monviso al Monte Rosa. 

m 
PUNTE E COLLI 

< 
INI A 
N H 
W W 

H • ^ 

- 1 is 

< " 

ALPINISTI GUIDE 

BASSAC ( Mont ) ou 
BEC; DE LA TRA-
VERSIERE. 

10 

11 

13 

14 

16 

17 

18 

19 

20 

BASSAO (Mont) SUD O 
DÉRÈ. 

BECCA DI NONA. 

BECCA DI TOSS. 

BECCA DU LAC-

BESSANESE 0 UJA BES-
SANS. 

1D. 

ID. 

BoNNEVAL (Punta). 

BouQDETiN (Col du). 

BRÉCIIE DES GHAMOIS. 

GHALANSON (Pointe 
de). 

3/1.95 

3,341 

3,1-42 

3,302 

3,409 

3,632 

3,385 

3,382 

3,530 

Fiobevt G. Nichols. 

W. A. B. Goolidge. 

Casalegno, addetto allo 
Stato Magg. Sardo. 

Id. 

P. Ghanoux e L. Vac-
carono. 

Martino Baretti. 

Alessandro Balduino. 

Cesare Florio, Carlo 
Ratti e Francesco La­
vateli!. 

Giuseppe Corrà. 

Henry Ferrand. 

Lionel Dècle. 

Charles Rabot. 

Joseph-Victor Favret. 

Christian Almer e fìfflic 

Senza guide. 

Cibrario Giuseppe. 

Statistica delle prime ascensioni. 

DMA. STRADA ANNOTAZIONI F O N T I 

Dindio 1805 

agosto 1878 

.'au'ostol880 

il!u"'liol873 

Ghalcts de Vaudet. 

Tignes. 

Ghàlets du Glacier 
(La Thouille). 

Colle d'Arnas. 

Antonio Gastagneri. i l luglio 1875 

jaii'osto 1883 

Michele Ricchiardi. 

Blanc Joseph. 

Indio 1885 

i luglio 1877 

H. Devouassoud e EdJ;aiiostol876 
Gupelin. 

Joseph Blanc e Briui§ sott. 1878 
Germain. 

Balme in Val d'Ala, 

Croi del Giaussinò. 

Forno-Alpi-Graic. 

Bonneval-Tignes. 

Bonneval. 

Id. 

U primo tentativo 
per salire questa 
punta Cu fatto il 
l»agostol8.57 dal­
l'ingegnere Anto­
nio Tonini. 

Ascensione per la 
faccia orientale 
( v e r s a n t e ita­
liano). 

Ascensione senza 
guide. 

R a g g i u n t a d a l 
g h i a c c i a i o des 
Evettes per la cre­
sta occidentale. 

Aliìine Journal, voi. II, p. 207. 

Alpine Journal, voi. IX, p. 101; 
voi. XII, p. 414. 

Archivio dell'Istituto Geogra­
fico Militare Italiano. 

Id. 

Bollettino del C. A. 1., n. 45, 
p. 10. 

Bollettino del C. A. I., n. 10-11, 
pag. 289, nota 1; n.22, p. 201. 

Bollettino del C. A. L, n. 2ì, 
p. 338. 

Bollettino del C A. 1., n. 50, 
p. 214. 

Rivista del C. A. L, voi. V, 
p. 11. 

Annuaire du C. A. F., voi. IV, 
p. 178. 

Jahrhiicìi des Schweizer Al-
pe.nduh, voi. XIII, p. 1.52. 

Bollettino del C. A. l , n. 28, 
p. 498. 

Annuaire du C. A. F., voi. V, 
p. 244. 



Dal Monviso al Monte Tios ìa. 

PUNTE E COLLI 
\m 

CiiARiìONEL ( Pointe 
do). 

2i> 

2:3 

|2G. 

27 

28 

21) 

30 
I 

31 

ID. 

1D. 

GHASSEFORET (Dòme 
de). 

Ciaiuarella (Uja di). 

ID. • 

ID. 

ID-

ID. 

ID. 

N 5 
ALPINISTI 

3,700 Leopoldo Barale. 

3,597 

3,G70 

W. A. B. Goolidge. 

Charles Rabot. 

Fratelli Puiseux e M. 
Maingot. 

Antonio Tonini. 

Lionello Nigra e Luigi 
Vaccarone. 

Leopoldo Barale. 

George Yeld e James 
Heolis. 

Pietro Marchesa. 

Ch. Rabot e A. Car-
bonnier. 

Alessandro, Gorradino, 
Alfonso e Gaudenzio 
Sella. 

GUIDE 

Antonio Gastagneri e! 
Giorgio Viccnd'ct. 

Christian Alrner e figli 

Josopli Diane e Bnml 
Germain. 

Senza guido. 

Ambrosini, portatore 

Antonio Gastagneri c| 
Antonio Boggiatto. 

Antonio Gastagneri. 

Alphonse Payot e .1. J, 
Blanc. 

A. Gastagneri e A. Bog­
giatto. 

A.̂  Gastagneri e A. Bog 
giatto. 

. J. Maquignaz e J. Bicli,|3.-j„ostoi3gi 

8tati",Uca delle prime ascensioni. 

luglio 1874 

STRADA 

AveroUe (Savoia). 

ANNOTAZIONI 

La Goulaz. 

Bessans. 

Balme. 

0 luglio 18761 

|7 sett. 1878 

sett. 1876 I Tormignon. 

luglio 1857 

:enn. 1877 

'•' ott. 1877 

agosto 1878 

0 giugno 1879 

agostol879 

Id. 

Id. 

Le controsegnate 
guide erano sa­
lite già quattro 
anni prima sulla 
estrema vetta, 
dove avevano tro­
vato una pira­
mide , stata co­
strutta forse da­
gli Ufliciali Fran­
cesi. Si ritiene 
quest' ascensione 
come la prima 
per la cresta sud. 

Ascensione per la 
cresta nord. 

Ascensione dalla 
Gomba di Ribon. 

F O N T I 

Bollettino del C. A. L, n. 18, 
pag. 359. 

Alxnne Journal, voi. Vili, 
p. 103. 

Bonneval. 

Balme. 

Forno Alpi Graie. 

Chàlets de Duis. 

Ascensione inver­
nalo. 

Ascensione per la 
cresta orientale. 

A s c e n s i o n e dal 
Collo di Sea. 

Ascensione con di­
scesa, per il ver­
sante nord-est, a 
Forno Alpi Graie. 

Ascensione per il 
vallone di Sea. 

A s c e n s i o n e dal 
Colle della Gia-
marella. 

Alpine Journal, voi. Vili, 
p. 103. 

Annuaire du C. A. F., voi. V, 
p. 256. 

Annuaire du C. A. F, voi. Ili, 
p. 206-10. 

Bollettino del C. A. L, n. 10-11, 
p. 289, nota 1. 

Gazzetta del Popolo di To­
rino, 29 gennaio 1877. 

Libretto della guida A. Ga­
stagneri, n. 1, p. 41. 

vllpine Journal, voi. IX, 
p. 99, 474; voi. XI, p. 355, 

Libretto della guida A. Ga­
stagneri, n. 1, p. 51. 

Annuaire du C. A. F., voi. VI, 
p. 149-50. 

Libretto della guida A. Ga­
stagneri, n. 1, p. 55. 

Bollettino del C. A. 1., n. ÌS, 
p. 037. 



Dal Monviso al Monte Basa. 

32 

33 

34 

35 

30 

37 

38 

39 

40 

41 

42 

43 

44 

PUNTE E COLLI 
NI di 

w s ALPINISTI 

Ciaiiiarella (Uja di) 

— (Colle della). 

CIMA MO.NFRET. 

1D. 

GoLLEKiN (Monte). 

— (Roccia del). 

COL PERDO. 

GoRN.\ (Punta). 

GORNEILLA (Gol de). 

GREUX-NOIROU VALLO­
NE-I' (Poinle de). 

CROCE ROSSA. 

3,670 

1D. 

DENT PARACHKE. 

45 ÉCIIELLE (Pointe de 1'). 

46 

3,373 

3,327 

3,290 

3,242 

2,053 

3,178 

3,507 

n 

3,712 

GUIDE 

FoND (Gol du). 

3,432 

3,300 

Guido Rey. 

A. E. Martelli. 

W. A. B. Goolidge. 

Francesco Turbiglio o 
Luigi Vaccarone. 

W. A:. B. Goolidge e 
Frederick Oardiner. 

Antonio Tonini. 

Gaetano Costa. 

L. Barale e H. Briner. 

G. H, Pilkington. 

Fratelli Puiseux e E. 
Michelin. 

Antonio Tonini. 

Borgarelli Michelan­
gelo, Hatz Antonio. 

Rowsell, Cutlibert e 
Blanford. 

Fratelli Puiseux e E. 
Michelin. 

Henry Cordier. 

Antonio e Giuseppe G; 
stagneri. 

J. J. Macquignaz e Aii-! 
toine Carrol. 

Christian e Ulrich AL 
mer, 

Antonio Boggiatto. 

Christian Almer. 

Ambrosini, portatore. 

A. Castagneri e A. Bog-
giato. 

Antonio Castagneri. 

Jean Carrier. 

Senza guido. 

Antonio Castagneri. 

Joseph Victor Favret. 

Statistica delle prime ascensioni. 

DATA STRADA ANNOTAZIONI 

Senza guide. 

Jakob Anderegg e Ga­
spare Maurer. 

1 sett. 1883 

2 luglio 1875 

!1 luglio 1884. 

t-2-,igostol884 

5 lugiio 1885 

IO luglio 1857 

8 luglio 1876 

[3agostol882. 

l-2agostol8G5 

12 sett. 1884^ 

1857 

agosto 1885 

agosto 1864 

14 luglio 1884 

22 luglio 1876 

Alpe del Glasse t 
(Piano della Mussa), 

Bonneval. 

Id. 

Gias Neuv (Val­
lone di Sea). 

Balme in Val d'Ala, 

Id, 

Dall' Ècót a Cere-
sole Reale. 

Balme. 

Ghàlets du Pian. 

Pralognan. 

Dal Lago della 
Pioussa. 

GhaletsdelaFour-
nache. 

Modane. 

Dai Ghàlets de 
Vaudet a Tignes. 

Ascensione per la 
parete meridio­
nale. 

Rii-ista del G. A. ./., voi. Ili, 

A s c e n s i o n e dal 
versante italiano. 

A s c e n s i o n e dal 
versante italiano. 

Trovarono una pi­
ramide la quale 
si dice sia stata 
innalzata da al­
cuni cacciatori di 
Modano. 

p. 2. 

Bollettino ilei G. A. L, n. 27, 
p. 316. 

Alpine Journai, voi. XII, 
p. 118 0 413. 

lUvista del G. A. I., Voi. IH, 
p, 99. 

Alpine Journal, voi. XII, 
p. 411. 

Bollettino del C. A. l, n. 10-11, 
p. 289, nota 1. 

Bollettino del G. A. L, n. 29, 
p. 169. 

Rivista del G. A. 1., voi. II, 
p. 85. 

Alpine Journal, volume II, 
p. 315-316. 

Annuaire du G. A. i*̂ ., voi. XI, 
p. 30. 

Bollettino G. A. l, n. 10-11, 
p. 289, nota 1, e n. 17, p. 115. 

Da informazioni del signor 
M. Borgarelli. 

Alpine Journal, voi. I, p. 373. 
Annuaire du G. A. F., voi. Ili, 

p. 206, nota 1. 

Annuaire du G. A. F., voi. XI, 
p. 3. 

Annuaire du G. A. F., voi. Ili, 
p. 160. 



DATX 

Skitistka delle prime ascensioni. 

STRADA 

luglio 178'j| Ospizio del Mon-
cenisio. 

isctt. 1878 

19 sett. 1878 

La Thouille. 

l'ralognan. 

21agostol879 Chumpagny. 

Ilagostol879 

7 aaosto 1878 

8 agosto 1860 

27 luglio 1876 

~) agosto 1864 

25agostol877 

27 luglio 1876 

ANNOTAZIONI F 0 N TI 

i agosto 1874 

Bessans. 

Bonneval. 

Pralognan. 

Chalets de la 
Glière. 

Entre-deux-Eaux. 

I.d. 

Ghàlets de la 
Glière. 

Da Fernet (Valgri-
sanclie) a No tre 
Dame des Rhe-
mes. 

Fu salita dai fra­
telli Puiseux e 
Michelin dal ver­
sante di Pralo­
gnan l'8 settem­
bre 1884. 

Trovarono sulla 
cima una pira­
mide. 

Ascensione per la 
cresta nord. 

Questo passo 
mette in comuni­
cazione il Colle 
della Vanoise 
con la valle di 
Champagny. 

Journal de Paris de 1784, 
n. 267, 274, 279. 

/l(«H.d«,C7.XF.,vol.VI,p.88. 

Ammaire du C. A. F., voi. V, 
p. 203. 

Annuaire du C. A. /''., vol.VI, 
p. 110; voi. XI, p. 22. 

Annuaire du C. A. F., voi. VI, 
p. 92. 

Alìnne Journal, voi. IX, p. 100, 
475. 

Annuaire du C. A. F., voi. VII, 
p. 111. 

Peaks, Passes and Glaciers, 
serie 2», voi. II, p. 372-377. 

Annuaire du C. A. F., voi. Ili, 
p. 164. 

Alpine Journal, voi. 1, p. 374. 

Annuaire du C.A. F., voi. IV, 
p. 168. 

Annuaire du C. A. F, voi. Ili, 
p. 164.' 

Gorret et Bich : Guide de la 
Vallèe d'Aoste, p. 398. 

Alpine Journal, volume XII, 
p. 415. 



Dui Monviso al Monte Rosa. 

PUNTE E COLLI | w | ALPINISTI 

(iOl GRANDK-ROUSSE O IN-
VKRflNAN (Pie de 

la). 

1D. 

02j GUA\DK:SASSIBRE (Ai-
guilìe de la). 

G:Ì 

(A 

G5 

1D. 

GUIDE 

OC 

67 

68 

— (Col de la). 

G II A N T A P A R E I 0 
GRAKD-APPAREY. 

GREFFIER (Col du). 

CURA (Uja della). 

:5,G08 I Filippo Vallino. 

W. A. B. Goolidge. 

3,75!) W. Mathevvs. 

W. A. B. Coolidge. 

Filippo Vallino. 

Nichols, Blanford e 
howseil. 

Antonio Csstagneri e 
Bic Edoario. 

Christian Almer. 

Statistica delle prime ascensioni. 

DATA 

ludio 1885 

rìasostolSSE 

•Jean 1/aptiste et Mieliel | ) a.-̂ osto 1800 
Groz, 

;5,473 

3,112 

3,383 

Ci) LANCEBRANLETTE. 

70 LEVANIVA CENTRALE. 

2,928 

3,019 

Id. 

Edouard Rocliat. 

W. A. B. Coolidge. 

Albert, addetto allo 
Stato Magg. Sardo. 

Luigi Vaccarone e An­
tonio Gramaglia. 

Christian Almer e figlio 

-Intonio Castagneri e 
Bich Edoardo. 

•Joseph Victor Favret. 

Joseph Favret e Nicholas 
Jacob. 

STRADA 

i agosto 1878 

1 agosto 1885 

/ agosto 1865 

|2-2agostol863 

Joseph Blanc e 1. Boch. |12agostol879 

Ulrich e Christian Al- |lSluglio 1881-
mer. 

,8:Ì2 

Antonio e Domenico Ca­
stagneri. 

7agostol875 

Da un bivacco 
alla base del 
Mont-Forciaz. 

Foniet. 

Tignes. 

Chàlets de Vaudet. 

Da un bivacco a 
un' ora sopra i 
chCdets de Vau­
det. 

Dai Chàlets de 
Vaudet a Tignes. 

Chalets de la Su-
che (Vallèe de 
Rhèmes). 

Bessans. 

Bonneval. 

ANNOTAZIONI F O N T I 

Ascensione per la 
cresta nord. ,, 

Ascensione i)er la 
cresta sud con 
discesa per la 
cresta nord. 

Trovarono sulla 
cima i resti di 
una vecchia pi­
ramide. 

Ascensione per il 
versante italiano. 

Ascensione per la 
cresta spartiac-
cjuc fra la Valle 
d'Aosta e la Sa-

Ghiacciaio della 
Source de l'Are. 

T r o v a r o n o in 
cima alcuni sassi 
f 0 r s e ammuc­
chiati da qual; 
che cacciatore di 
camosci. 

lUviMa del C. A. l, voi. IV 
p. 218. 

Alpine Journal, voi. XII. 
p. 414. 

Peaks, Passes and Gìaders, 
sei'ie seconda, volume li, 
]). 300. 

Alpine Journal, volume IX, 
p. 101. 

Rivista del C. A. I., voi. IV, 
p. 218. 

Alpine Jownal, volume li, 
p. 208. 

J. Ball: Western Alps,p. 180. 

Alitine Journal, voi. I, p. 200 
e voi. n, p. 18. 

Annuaire da C. A. F., voi. VI, 
p. 95. 

Alpine Journal, voi. Xll , 
p. 118. 

Archivio dell'Istituto Geogra­
fico Militare Italiano. 

Bollettino del C. A. l , n. 28, 
p. 411. 



Dal Monviso al Monte Uosa, 

PUNTE E COLLI 

71 LEVANNA CENTRALE. 

ÌS] H 

ALPINISTI 

72 ~ OCCIDENTALE. 

73 — ORIENTALE. 

3,019 

3,593 

3,555 

74 ID. 

Simonetti Stefano. 

J. J. Cowell. 

Lord Wentworth. 

75 ID. 

76 LEVANNETTA". 

Luigi Vacccarone. 

MARTELLOT (Colle del). 

MÉAN-MARTIN (Pointe 
de). 

79 ÌMEZZENILE (Punta di). 

80 

3,438 

3,151 

3,337 

3,44C 

MONT-FORCIAZ. 

Filippo Vallino. 

GeorgeYeldeC. Trun-
dle. 

Lionello Nigra. 

Paul Devot. 

W. A. B. Coolidge. 

3,191 Nichols, Blanford e 
Fxowseil. 

GUIDE 

Statistica delle prime ascensioni. 

Giovanni Bianchetti. 

Giovanni Gulets e Mi-| 
chele Payot. 

Bianchetti Giovanni. 

Antonio Castagneri e An­
tonio Boggiatto. 

DATA STRADA ANNOTAZIONI F O N T I 

10agostol881 

10 sett. 1860 

25 sett, 1874 

i2 luglio 1875 

Antonio, Andrea e Giu­
seppe Castagneri. 

Henry Séraphin e Gio­
vanni Bianchetti. 

Giuseppe Castagneri. 

Germain Brun. 

Ulrich e Christian Al­
ni er. 

Joseph Favret e Nicholas 
Jacob. 

21agostol883 

7 agosto 1882 

luglio 1877 

G agosto 1877 

18 luglio 1884 

Geresole Reale. 

Bonneval. 

Geresole Reale. 

26agostol863 

A s c e n s i o n e dal 
Colle Girard per 
la cresta meri­
dionale. 

Forno-Alpi-Graie. 

Geresole Reale. 

Forno-Al pi-Graie. 

Bonneval. 

Id. 

Chalet de Plonta. 

Ascensione da Ge­
resole per il ver­
sante italiano. 

Ascensione per la 
cresta orientale. 
Sulla vetta esi­
steva una pira­
mide costrutta 
dagli ufficiali del 
catasto. 

Forse per questa 
via è stata salita 
la prima volta 
nel 1857 dagli 
addetti alle ri­
cognizioni cata-
strali. 

A s c e n s i o n e dal 
ghiacciaio della 
Levanna. 

Bollettino del C. A. I., n. 49, 
p. 198. 

Vacaiion Tourist and notes 
of travcl in 1860, p. 239. 

Alpine Journal, voi. IX, p. 168. 
Bollettino del C. A. l , n. 28, 
p. 436. 

Bollettino del C. A. 1., n. 10-11, 
p. 289, n o t a l ; n . 2 8 , p . 431. 

Trovarono u n a 
piramide stata 
costrutta proba­
bilmente dagli 
addetti alle ri­
cognizioni cata-
strali. 

Libretto della guida A. Ca­
stagneri, n. 1, p. 87. 

Alpine Journal, voi. XI, p. 115, 
e voi. XII, p. 80. 

Bollettino del C. A. l, n. 33. 
p. 43. 

Jahrbuch des Scìaveizer Al-
pencluh, voi. Xlll, p- 174. 

Alpine Journal, volume XII, 
p. 117-18. 

Alpine Journal, voi. I, p. 200. 



Dal Monviso al Monte Ras 

a. PUNTE E COLLI 

^ 
ÌA CL! 

N! 
Kl w 
— 4 r^. 

h j <̂  
"A 

ALPINISTI 

MoNT-Pounnr. 3,788 

GUIDE 

Statistica delle prime ascensioni. 

DATA 

W. Matliews e T. G. 
Bonnoy. Micliel Groz o Jean Bau-

din. 

82 

i 
83 

84 

85 

I 86 

87 

88 

I 89 

90 

Oli 

ID. 

ID. 

MuLiNET (Roc del) o 
CIMA MARTELOT. 

ID. 

3,437 

— (Sella del). 

ORMELUNE. 

OuLiARSE (Puntadell'). 

PASSO CASTACINERI. 

— DELLA DISGRAZIA. 

— DI SANTO STEFANO. 

^y. A. ìì. Coolidge e 
Miss Brevoort. 

W. A. B. Goolids'e 

Leopoldo Barale e Carlo 
Lazzarino. 

im-osto 1862 

3,325 

3,278 

3,462 

3,250 

3,230 

Giuseppe Cor 

Id. 

ra. 

Albert, addetto allo 
Stalo Maijg. Sardo. 

W. A. B. Coolidge. 

Filippo Vallino. 

Giuseppe Corrà. 

G^iuseppe Corrà e Luigi 
Vaccarone. 

Gliristian Almer. 

Ulrich e Cliristian Al­
mer. 

Antonio Castagneri. 

Michele lìicchìardi. 

Id. 

Christian e Ulrich Al­
mer. 

Antonio Castagneri e Ga-
rinot. 

Michele Ricchiardi. 

Id. 

2 luglio 1874 

2i. luglio 1884. 

18 luglio 1878 

3 agosto 1884 

Id. 

1832 

Hi luglio 1884 

[•20agostol882 

2 sett. 1884 

21: agosto 1885 

STRADA ANNOTAZIONI F O N T I 

Chàlets d' Entre-
deux-Nants. 

GliàlelsdclaTliu-
ria. 

Chàlets de Marais 
(Tignes). 

Ecòte (Valle del­
l'Are). 

Forno-Alpi-Graie. 

Id. 

Bessans. 

Vallone della Lom­
barda. 

Dal ghiacciaio del 
Grand-Mèan al 
ghiacciaio di Sea. 

Da Forno-Alpi-
Graje al Ghiac­
ciaio del Grand-
Méan. 

La punta era però 
stata salita il 4 
ottobre dell'anno 
precedente dalla 
guida Croz Mi­
chele, essendosi 
fermati piti ab­
basso i signori 
W. Mathews e 
J, W. Jacomb 
elle egli accom­
pagnava. 

Ascensione por il 
versante nord -
ovest. 

Ascensione per la 
cresta meridio­
nale. 

Ascensione per il 
versante italiano. 

Feahs, Passes and Glaciers, 
serie seconda, voi. II, p. 391. 

Alpiìie Journal, voi. I,i3. 112. 

Alpine Journal, vol.Vll, p. 150. 

AlpìneJoiumal,No\.yAl,\).ìì^.), 

Libretto della guida A. Casta­
gneri, n. 1, p. 44. 

Rivista del C. A. I-, voi. Ili, 
p. 99. 

Bollettino del C. A. 1., n. .52. 

Bollettino del C. A. l, n. 52. 

Archivio dell'Istituto Geogra-
tico militare italiano. 

Alpine Journal, volume XII, 
p. 117. 

Bollettino del C. A. 1., n. 50, 
p. 264. 

Da informazioni del signor G. 
Cori'à. 

Rivista del C. A. L, voi. IV, 
p. 333. 



Dal Monviso al Monte Uosa. 

ci PUNTE E COLLI 
N e; 

ALPINISTI 

M | PEURON DES ENCOM-
BHE.S. 

93 | PiATOU (Colle della). 

94 — (PuntaSud della). 

95 — (Punta Nord della) 

9G PLAKAVAL (Colle di). 

97 PLAKTPJN (Col de). 

98 PoiNTE DES ARSES. 

99 — DE VALLONET. 

IlOO — DU TOUR. 

101 — RÉNOD. 

102 — DU GIIATELARD. 

1103 PoLSET (Aieuille de) 
(Pie Est). 

1104 - (Pie Ovest). 

!105 — (Col de). 

|10G PUNTA D'ARNAS. 

2,828 

3,100 

3,2G5 

3,3G1 

GUIDE 

3,203 

3,5G6 

3,372 

3,503 

3,430 

3,538 

3,217 

3,540 

De Vecclii, addetto allo 
Stato Magg. Sardo. 

Giuseppe Corrà e Luigi 
Vaccarone. 

Leopoldo Barale. 

W. A. B. Coolidge. • 

Elìjah Walton. 

Robert G. Nichols. 

Albert Guyard. 

Edouard Rochat. 

De Vecchi, addetto allo 
Stato Magg. Sardo. 

Pierre Puisoux e E. 
Miclielin. 

Edouard Rochat. 

W. Mathews. 

W. A. B. Coolidge. 

Henry Ferrand, Doix-
Mulaton e Edmond 
Valette. 

Leopoldo Barale. 

Michele Rìcchiardi. 

Antonio Gastagneri. 

Ulrich e Christian Almcr 

Jean Tairraz. 

Joseph Victor Favret. 

Joseph Diane. 

Senza guide. 

Joseph Blanc. 

Jean Bapliste e Michel 
Croz. 

Christian Almer e fìslio. 

Abel e Joseph Amiez. 

Antonio, Battista e Giu­
seppe Gastagneri. 

Statistica delle jirinie ascensioni. 

DATA STRADA ANNOTAZIONI 

_̂ __ 

F 0 N T I 

I8ri0 — Archivio dell'Istituto Geogra­
fico militare italiano. 

!{agostol885 Dal ghiacciaio del 
Grand-Méan al 
ghiacciaio di Sea. 

— Rivista del C. A. 1., voi. IV, 
p. 333. 

,8G',) Porno-Alpi-Graio. — Da informazioni del signor L. 
Barale. 

lì luglio 1884 Benne vai. - Alpine Journal., volume XII,. 
p. 118. 

l[ giugno 18G5 Da Valgiisanche 
a la Tnouille. 

— Alpine Journal, volume 11, 
p. 2(i7. 

J. Ball : Western Alps, p. 179. 

;il luglio 1865 Da Tignes a Bri-
des. 

Alpine Journal, volume II, 
p. 208, 391. 

Bollettino del C. A. L, n. 9, 
p. 180. 

Il sett, 1878 Bonneval. • — Annuaire du C. A. F., voi. V, 
p. 198. 

9 agosto 1880 Lanslebourg. — Annuaire du C. A. J'., voi. VII, 
p. 108. 

IS.-ìi - — Archivio dell'Istituto Geogra­
fico militare italiano. 

'•\ sett. 1884 Modane. — Animairedìi C. A. K, voi. XI, 
p. 15. 

Ò agosto 1880 Bonneval. — Annuaire du C. A. F., voi. VII, 
p. 104. 

T) sett. 18G1 Ghàlets de Polset. — Pealis, Passcs and Glaclers, 
2nd series, voi II, p. 401. 

h luglio 1878 Cliàlets de Pian 
Bouchet. 

— Alpine Journal, volume IX, 
p. 102-3; voi. XII, p . 120. 

I.) agosto 1878 Ghàlets de la Motte. — Jahrhuch des Schweizer Al-
penelul), voi. XIV, p . 205. 

ilUugliol873 Piano della Mussa. Bollettino del C. A. l, n. 22, 
p. 273. 



Dal Moiivitio al Monte Rom. 

« I PUiNTlS E COLLI 
N I M5 

H 2 

J «2 

ALPINISTI GUIDE 

107 

108 

10!) 

no 

111 

112 

113 

114 

115 

116 

117 

118 

119 

PUKTA DI S E H V I N . 

PujjTA PRANCESETT 

PlOCaiAMELONE. 

PiocuE GHEVRIÈRE. 

ROCHE MIGUEL. 

RotsE DES BANCS (Rosa 
dei Banchi). 

RuTOR (Gol du). 

— (Tòte du). 

TSANTELEINA 0 S A I N T E 
HELÈNE. 

ID. 

ID. 

TORRE D'OVARDA. 

ID. 

3,M1 

3,537 

3,28^ 

3,413 

3,161. 

3,486 

3,606 

3,075 

Antonio GramagliaRic-
chiardi. 

W. A. B. Goolidge. 

Stato Maggiore Austro-
Sardo. 

Pollano, addetto allo 
Stato Magg. Sardo. 

H. B. De Saussure e 
figlio. 

Albert, addetto allo 
Stato Magg. Sardo. 

W. Mathews e W. Ja-
comb. 

W. Mathews e T. G. 
Bonney. 

R.C.Nicliols,Blanford 
e Rowsell. 

W. A. B, Goolidge. 

Filippo Vallino. 

Antonio Hatz. 

Antonio Caslagnei'i. 

Ulrich e Christian Almcr. 

Statistica delle prime ascensioni. 

DATA 

Joseph Gagniere e Joseph 
Tour. 

Jean Baptiste et Michel 
Groz. 

Michel Groz. 

agosto 1875 

Indio 1884 

S(l 

! sett. 1787 

«1 

!acostol861 

ÌA 

Favret Victor e Frasse- rso«to 1865 
ron. 

Christian Almer e liglio. f S°s^° ^^^^ 

igosto 1885 

I) . . 

Antonio Gastagneri e 
Bich Edoardo. 

Giovanni Battista Sefii-
satti. 

Antonio Gastagneri. 

STRADA ANNOTAZIONI F O N T I 

Balme in Val d'Ala, 

Bonneval. 

Ospizio del Mon-
cenisio. 

Ghàlets du Glacier, 

La Thuille. 

Granges de la Sas-
sière. 

Dalla più remota 
antichità ebbe 
stanza su di que­
sta vetta un culto 
alle Divinità pa­
gane. 

Dalla Valgrisanche 
alla Thuille. 

Tignes. 

Granges de la Sas-
sière. 

it, 1878 

Usseglio. 

Balme. 

Ascensione per il 
versante nord. 

Ascensione per la 
facciata nord-est. 

Ascensione dal ver­
sante nord. 

Alpinista (L'), voi. II, p. 153. 

Alpine Journal, volume XII, 
p. 118. 

Opérations géodéaiques et as-
tronomiqìies pour la méstire 
d'un are du paralUile moyen, 
p. 51. Milan, 1825, Imprimerie 
imperiale et royale. 

G. È. Pugno, Brevi notisie 
sulla Bocciainelone ; Susa, 
tipografia Ramondetti, 1867. 

Archivio dell'Istituto geogra­
fico militare italiano. 

De Saussure, Voijages dans les 
Alpes,yol. HI, p. 72, Neu-
chàtel, 1796. 

Archivio dell'Istituto geogra­
fico militare italiano. 

Peaks, Passes, and Glaciers\ 
serie seconda, voi. II, p. 384. 

Alpine Journal, voi. 1, p. 429. 
J. Ball, Guide to Western 
Alps, p. 175. 

Alpine Journal, volume l i , 
p. 208, 387. 

Bollettino del C. A. 1., n. 9, 
p. 176. 

AlpineJournal, voi. IX, p. 101. 

Rivista del G. A. 1., voi. IV, 
p. 218. 

Una salita alla Torre d'O-
varda; Torino, 1873, Fratelli 
Bocca, librai. 

Bollettino del G. A. I., n. 44, 
p. 664. 



Dal Monviso al Monte Rosa. 

PUNTE E COLLI 

NI ce! 

120 

121 

UJA BI MO.N'DRONE. 

lu. 

2,904 

122 

123 

lu. 

VANOISE (Aigiillle de 
la). 

BLANG GIOIR. 

BROGLIO (Punta di). 

GERESOLE (Punta di). 

ID. 

ID. 

GHAMONIK (Golle). 

ALPINISTI GUIDE 

Statistica delle prime ascensioni. 

DATA 

Antonio Tonini. 

A. E. Martelli e Luigi 
Vaccai'onc. 

2,812 

Giuseppe Gorra. 

Ingegneri Francesi. 

Ambrosini, portatore. 

Antonio Gastagneri 

Ricclxiardi Michele. 

S T R A D A 

1857 

1. die. 1874 

28agostol884 

Balme. 

Id. 

Forno-Alpi-Graie. 

ANNOTAZIONI 

Con quest' ascen­
sione s'iniziavano 
trai soci delGlub 
Alpino Italiano le 
corse invernali, 
sino allora "non 
praticate. 

A s c e n s i o n e dal 
versante nord. 

F O N T I 

Bollettino del C. A. 1., n. 10 
e 11, p. 289, nota 1. 

Alpinista (L'), periodico men­
sile del G. i\. L, anno II, p. 23. 

liiDÌsta del C. A. I , voi. Ili, 
p. 99. 

Annibale di Saluzzo ; Le Alpi 
die cingono VItalia, p. 808-9, 
Torino, Tipografia Mussano, 
1845. 

Ot^JElTJJPFO I D E I 

2,972 

3,455 

3,762 

Paganini Pio , Inge­
gnere addetto air Isti­
tuto Geografico imi­
tare Italiano. 

Felice Montaldo. 

A. E. Martelli. 

Martino Barelli e Leo­
poldo Barale. 

Antonio Gastagneri. 

Jean Joseph Mac|uigiia 
e Salomon Meyncl. 

3,700 

George Yeld. 

Martino Barelli. 

Antonio, Andrea e (ili j luglio 1874 
seppe Gastagneri. 

Alphonse Payot e Lóo 
Guichardaz. 

Antonio Gastagneri e Y< 
nanzio .leantel. 

G - R , - A . 3 S r I > A . R , A . 3 D I S O 

«S2 

ì\ giugno 1877 

luglio 1874 

jagostoI879 

3Ugostol874 

Geresole Reale. 

Gasolare della Bru­
na (Vallone di 
Noaschetla). 

Piano della Dei-
rina verde. 

Dai Ghàlets di cac­
cia in Valnontey. 

Gogne. 

A s c e n s i o n e dal 
Sud-Est. 

A s c e n s i o n e dal 
Golle Ghamonin 
(Vers. di Gogne). 

Dal ghiacciaio del 
piano della Tribo­
lazione al ghiac­
ciaio Noaschetta. 

Archivio dell'Istituto Geogra­
fico Militare Italiano. 

Libretto della guida Antonio 
Gastagneri, n. 1, p. 33. 

Gorret e Bich, Guide de la 
Vallèe d'Aoste, p. 381. 

Libretto della Guida J, J. Ma-
quignaz. 

Alpinista (L'), voi. I, p. 94. 
L'er Rupi e Ghiacci di M. Ba­

relli, p. 49. 

Alpine Journal, voi. IX, p. 302. 

Bollettino del C. A. i., n. 24, 
p. 381. 



Dal Monviso al Monte Uosa. 

ci 
w 

1 ^ 
PUNTE E COLLI 

tsi « 

w S 

7 CiiEsÈRE (La). 

8 GiARFORON (Cima di). 

9 - (Colle del). 

10 GosTAZzA (Becco). 

11 CucoACfflA (La). 

1:2 FENÈTRE DE DZASSET. 

13 GARIN (Pointe). 

14 GAY (Punta di). 

15 GRANCROU (Colle di). 

16 ID. 

17 GRAN NOMENON. 

18 ID. 

19 ID. 

20 Gran Paradiso. 

3,118 

3,010 

3,331 

3,085 

3,147 

3,447 

3,670 

3,305 

3,488 

4,061 

ALPINISTI GUIDE 

Paganini Pio, Inf/e-
gìiere addetto alVlsti-
tìito Geografico Mili­
tare Italiano. 

Filippo Vallino. 

Gustavo Frasca. 

A. Gorret. 

MM. Freshfield, Garson, 
Backhouse e Tucker. 

George Yeld. 

A. Gorret e J. P. Carreì. 

Paolo Palestrino e Luigi 
Vaccarone. 

P. F, Tuckett. 

Gesai-e Fiorio e Carlo 
Ratti. 

Felice Montaldo. 

George Yeld. 

Cesare Fiorio e Carlo 
Ratti. 

J. J. Gowell e W. Dan-
das. 

Andrea Bianchetti. |r)agostol871 

Statistica delle prime ascensioni. 

DATA STRADA 

881 

Bianchetti Giovanni. 

Fratelli Ballay e Michel 
Payot. 

Henry Séraphin e Joseph 
Jeantet. 

Antonio Castagneri, An­
tonio Boggiatto e Gia­
como Bricco. 

Michel Croz e Peter 
Perno. 

A. Castagneri e A. Bog­
giatto. 

Henry Séraphin e Octavc 
Bougiot. 

MichelePayot e Giovanili 
Tairraz. 

8agostol880 

fiagostol866 

pO luglio 1867 

iagostol883 

iaagostol860 

4 giugno 1875 
o 

| 8 giugno 1862 

iagostol885 

p> giugno 1877 

7 agosto1883 

!agostol885 

1 sett. 1860 

Ceresole Reale. 

Id. 

Col de la Fenetre 
de Champorcher. 

Ceresole Reale. 

Chalet do l'Her-
betel. 

Cogne. 

Alpe della Bruna 
(Vallone di Noa-
schetta). 

Da Cogne a Noa-
sca. 

Id. 

Colle del Traio. 

Vièyes (Valle di 
Cogne). 

Ghàlets de Nome­
non. 

Chàlets de Mon-
corvé (Valsava-
ranche). 

ANNOTAZIONI 

Dalla Valnontey 
aValsavaranché. 

Prima traversata 
senza guide. 

Dal Colle di Ghar-
bonière (cresta 
noi'd). 

Ascensione senza 
guide. 

F O N T I 

Archivio dell'Istituto Cieogra-
(ico Militare Italiano. 

Gazzetta del Fopolo di To­
rino, 2 settembre 1871. 

Bollettino del C. A. l, n. 18, 
p. 301. 

Bollettino del C. A. L, n. 44, 
p. (566. 

Bollettino del C. A. I., n. 7, 
p. 37, nota 2. 

Alpine Journal, voi. IV, p. 105. 

Alpine -foiirual, volume XI, 
p. 359. 

Bollettino del C. A. L, n. 7, 
p. 48. 

Bollettino del C. A. ]., n. 36, 
p. 472. 

Alpiìie Journal, voi. V, p. 171. 
.). Ball, Western Alps, p. 170. 

Bivista del C. A. I., voi. V, 
p. 9. 

Bollettino del C. A. 1. n. 50, 
p. 208. 

Alpine Joìtrnal,vo]. XI, p. 358. 

Rivista del C. A. L, voi. V, 
p. 6. 

Peaks, Passes, and Olaciers, 
serie seconda, voi. II, p. 408. 



Dff̂  Monciso al Monte lìosa. Slatistica delle prime ascensioni. 
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PUNTE E COLLI 
N ci 

w a 

<< 

ALPINISTI GUIDE DATA STRADA ANNOTAZIONI F 0 N T I 

21- Oran Paradiso. 4.,0G1 P. J. Frassy. Elyséc Jeantet. T) sett. 1869 Gogne. Ascensione dalla 
Valnontey. 

Bollettino del C. A. 1., n. 15, 
p. 179. 

23 ID. n F, Prati Barlow e S. F. Jakob Anderege, Lau­
rent Lanier, ed Elyséc 

tagostoI872 Da un bivacco a Fu mia variante Alpine Journal, voi. VI, p. 91, 
Stili. 

Jakob Anderege, Lau­
rent Lanier, ed Elyséc due ore sopra alla strada se­ 250; voi. VII, p. 3. 
Jeantet. Gogne. guita dal signor 

Frassy. 

23 ID. n L. Vaccaronc, e A, Gra-
maglia. 

Antonio Gastagneri, lagostol875 Colle del Gran Pa­
radiso. 

A s c e n s i o n e dal 
ghiacciaio di Noa-
schetta (versante 
di Val d'Orco). 

Bollettino del C. A. I,, n. 26, 
p. 168. 

2i ID. n George Yekl. Alphonse Payot e Leon 
Guichardaz. 

lagostol879 Gogne. Ascensione per la 
cresta nord che 
d i s c e n d e sulla 
Becca di Montan-
daynè. 

Alpine Journal, voi. IX, p. 363. 

25 ID. j j Vittorio Sella e Samuel Jean Jcsepli e Daniel marzo 1885 Rifugio Vittorio Un tentativo di Bivista del C. A. /., voi. IV, 
Ailken. Maquignaz. Emanuele. ascensione inver­

nale a questa 
punta fu fatto il 
17 febbraio 1875 
dai signori Mar­
telli, Bernardi e 
Vaccarone, tenta­
tivo che andò fal­
lito per un'abbon­
dante nevicata 
sopraggiunta. 

p. 48. 
Alpinista (U), periodico men­

sile del C. A. 1., anno II, 
p. 19. 

20 — (Colle del). :3,3i5 Martino Baretti. Andrea Bianchetti. Wi Eraperò già cono­
sciuto dai caccia­
tori e gente del 
paese. 

Bollettino del C. A. l , n. 24, 
p. 383. 

37 GRAN TOUR (La). 3,226 Paganini Pio, Inge-
gnere addetto aWIsti­
tuto Geografico Mili­
tare Italiano. 

m Archivio dell'Istituto tieogra-
fico Militare Italiano. 

28 GÌRAND-ETRÈT (Colle 
noi'd del). 

3,170 Martino Baretti. Andrea Bianchetti. Gingilo 1867 Geresole Reale. — Bollettino del C. A. 1., r\. 10-11, 
p. 318;n.23, p. 369. 

29 — (Colle sud del). 3,199 J. H. Backhouse, D. W. 
Freshfield, C.G. Tuc-
ker, T. H. Garson. 

Fratelli Ballay e Michele 
Payot. 

muglio 1867 Da Geresole Reale 
aValsavaranche. 

Alpine Journal, volume IV, 
p. 58. 

Bollettino del C. A. I., n. 23, 
p. 330. 



Dal Monviso al Monte Rosa. Statistica delle prime ascensioni. 

PUNTE E COLLI 
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ALPINISTI GUIDE DATA STRADA ANNOTAZIONI F O N T I 

30 

31 

32 

33 

34 

35 

36 

37 

GRAND-SAINT-PIERRE 3,692 
(Tour du). 

ID. 

ID. 

GRAND-VALLON (Pointe 
du). 

G R A N D E A R O L L A O 
PUNTA FORCHES. 

GRANDE SERRE. 

ID. 

GRIVOLA. 

38 

39 

ID. 

ID. 

3,327 

3.600 

3,969 

.1. H. Backhouse, D. 
W. Freshfield, C, C. 
Tucker e T.H. Carson. 

Guglielmo e Riccardo 
Pendlebury. 

Luigi Vaccarone. 

Paganini Pio, Inge.-
cjnere addetto all'Isti­
tuto Geografico Mili­
tare Italiano. 

Em-ico Novarese. 

L. Vaccarone e A. Gra-
maglia. 

George Yeld. 

P. B. Ghamonin, cure 
de Gogne. 

Guglielmo e Riccardo 
Pendlebury. 

F. T. Wethered. 

Daniel Ballay e Michel 
Payot. 

Gabriel e Josef Spedi ten-
hauser. 

J. J. Maquignaz. 

Elysée Jeantet. 

Antonio e,Domenico Ga-
stagneri. 

Alplionsc Payot e Leon 
Guichardaz. 

A. J. Jeantet. 

Gabriel e Josef Spechtcìi-
hauser. 

Laurent Proment e J. •' 
Blanc. 

4 luglio 1867 

19 luglio 1876 

»agostol878 

1881 

20agostol879 

Wagostol875 

9 agosto 1879 

28 agosto 1861 

Comba di Valei-
glia. 

Gliàlets de Money. 

Muande di Telec-
cio. 

Gogne. 

Chàlets de Lave-
cieu (Valsavaran-
che). 

Cogne. 

muglio 1876 

18 luglio 1876 

Id. 

Ghalets de Nome-
non. 

A s c e n s i o n e dal 
ghiacciaio dì Mo­
ney. 

Ascensione per la 
parete meridio­
nale. 

Ascensione per la 
Valnontey. 

A s c e n s i o n e dal 
versante nord. 

Prima ascensio­
ne dal versante 
diValsavaranche, 
dal quale eransi 
già fatti due ten­
tativi nel 1859 da 
F. Tuckett e da 
J. Ormsby e R. 
Bruce colle guide 
A. Daynè e J. Ca-
chat. 

Alpine Journal, voi. IV, p. 58. 
Bollettino del C. A. l, n. 13, 

p. 335. 

Alpine Journal, volume Vili, 
p. 102; voLIX, p. 72. 

Bollettino del C. A. l, n. 36, 
p. 501. 

Archivio dell'Istituto Geogra­
fico Militare Italiano. 

Bollettino del C. A. 7., n. 41, 
p. 163. 

Bollettino del C. A. L, n. 36, 
p. 499. 

Alpiine Journal, voi. IX, p. .363. 

Bollettino del C. A. J., n. 9, 
p. 170. 

P. L. Vescoz, Notices topogra-
p>liiques et historiques sur la 
vallèe de Cogne, p. 16. Flo­
rence, J. Pellas, 1873. 

Alpine Journal, volume Vili, 
p. 101 ; voi. IX, p. 72. 

Peal's, Passes, and Glaciers, 
serie seconda, voi. II, p. 318. 

Alpine Journal, volume Vili, 
p. 102. 

J. Ball, Western Alps, p. 159. 
P. L. Vescoz, ibidem, p. 17. 



Dal Monviso al Monte Uosa. 

PUNTE E COLLI 
m 

40 GRIVOLA. 

41 ID. 

42 GRIVOLETTA. 

43 H E R B E T E T (Punta 
dell'). 

4i ID. 

LAVINA (Punta di). 

46 MARE-PERCI. 

47 MoNCiAiR (Becca di). 

48 MONGIMOR., 

49 MoNcoRVÉ (Becca di). 

50 - (Colle di). 

51 MONEY (Colle di). 

NI rt 

3,969 

3,526 

3,778 

3,308 

3,385 

3,544 

3,057 

3,865 

3,351 

3,4-28 

ALPINISTI GUIDE 

G. Yeld e G. P. Baker. 

Cesare Fiorio e Carlo 
Batti. 

W. A. B. Coolidge e G. 
Yeld. 

Leopoldo Barale. 

G. Yeld e G. P. Baker. 

A. Correi, P. Garrel e 
M. Baretti. 

Gustavo Frasca. 

Martino Baretti. 

Palazzi-Lavaggi Caro­
lina, V. Lavaggi, F. 
Virgilio, E. Novarese. 

Luigi Vaccarone. 

C. E. Mathews, F. Mor-
shead. 

T. G. Bonney e W. 
Mathews. 

Statistica delle prime ascensioni. 

DATA 

Ulrich Almer e Johann «agostolSBl 
Jossi. 

Christian Almer e Henry 
Sérapliin. 

Antonio e Giuseppe Ca-
stagneri. 

Ulrich Almer e Johann 
Jossi. 

Bianchetti Giovanni. 

Andrea Bianchetti. 

Giulio Rastoldo e Besso 
Costa. 

Senza guide. 

Christian Almer e An­
dreas Maurer. 

Oagostol885 

iagostol885 

:2agostol873 

3agostol881 

7agostol866 

0 sett. 1879 

8(17 

2 sett. 1879 

2agostol885 

8 luglio 1867 

iasostol863 

STRADA ANNOTAZIONI F O N T I 

Colle di Méson-
cles. 

Alp di Pousset. 

Cogne. 

Chàlets di Lu-
vionne. 

Chalets de l'Her-
betet. 

Chàlets duBrouil-
lot. 

Piano del Nivolet. 

Ceresole Reale. 

Alpe Sorìua (Val­
lone di Forzo). 

Rifugio Vittorio 
Emanuele. 

Ceresole Reale. 

Da Cogne a Lo-
cana. 

Ascensione per la 
cresta nord-ovest 
che sale dal colle 
di Mésoncles. 

Prima ascensione 
senza guide. 

Ascensione per la 
cresta orientale. 

Una variante a 
questo colle fu 
eseguita dai si­
gnori Coohdge e 
Yeld,conleguide 
Christian Almer 
ed Henry Séra­
pliin, r 8 agosto 
1885. 

Alpine Journal, voi. X, p. 355, 
e voi. XI, p. 21. 

Rivista del G. A. 1., voi. I, 
p. 21. 

Rivista del G. A- i., voi. V, 
p. 4. 

Alpine Journal, voi. XII, 
p. 418. 

BoUcitino del G. A. L, n. 22, 
p. 281. 

Alpine Journal, volume X, 
p. 35Ì. 

P. L. Vescoz, Notices topogra-
phiques et historiques sur la 
vallèe de Cogne, p. 21. 

Bollettino del C. A. 1., n. 44, 
p. 065. 

BoUetlinoddG.A.l.,\^:Vò'\\., 
p. 321. 

Bollettino del G. A. /., n. 41, 
p. 108. 

Rivista del G. A. L, voi. IV, 
p. 254. 

Alpine Journal, volume IV, 
p. 57. 

Bollettino del C. A. 1., n. 13, 
p. 335. 

Alpine Journal, voi. I, p. 200; 
voi. XII, p. 415. 

J. Ball, Western Alps, p. 170. 



Dal Monriio al Monte Basa. Statistica delle prime ascensioni. 

P U N T E E COLLI 
IS! r-

<1 

A L P I N I S T I GUIDE DATA S T R A D A 

m 

53 

56 

57 

58 

59 

00 

GÌ 

62 

63 

64 

65 

MONEY (Coupé de) o 
COLLE DEL GRAN 
SAN P I E T R O . 

— (Téle de). 

MoNTANDAYNÌ; (Becca 
di). 

ID. 

— (Colle di) oBoNNEY 

MOKT Ali. 

MONT DES LORES OU 
DE LA GRANDE 
ROISE. 

MONTE VESO DI FORZO. 

MURAILLE ROUGE (Gol 

de la). 

ONDEZZANA (Picco d'). 

ID. 

P IC-DU-RETOUR. 
Pie PATRY 0 PENA 

BIANCA O PUNTA 
CISETTA. 

PUNTA BUDDEN. ( P . 
•Nord). 

3,222 

3,500 

3,850 

?J 

n 

3,133 

3,040 

3,309 

3,467 

3,423 

3,678 

G. Veld e G. P. Baker. 

W. A. B. Goolidge e G. 
Yeld. 

Luigi Vaccarone. 

W. A. B. GooUdge e G. 
Yeld. 

Guglielmo e Riccardo 
Pendlebury. 

Martino Baretti, Erne­
sto Santelli. 

Albin Lucat et Ange 
Dccaroli. 

Martino Baretti. 

Geoi'go Yeld. 

Felice Montaldo. 

Damiano Marinelli. 

A. Gorret, P. Carrel e 
M. Baretti. 

Alessandro, Corradino, 
Alfonso e Gaudenzio 
Sella. 

Martino Baretti. 

Ulrich Almer e Johann 
Jossi. 

Christian Almer e Heiir 
Scraphin. 

Antonio Gastagneri e An 
ionio Boggiatto. 

Christian Almer e Hcnr 
Séraphin. 

Gabriel e Josef Spechle* 
hauser. 

Tre minatori di Ghamf 
de Praz. 

Jean Antoine Carrel. 

lagostol881 

)agostol885 

giufrno 1875 

agosto 1885 

! luglio 1876 

ctt. 1875 

Joseph Jeantet e Henr 
Séraphin. 

Antonio Gastagneri. 

Henry Séraphin e Jeante 
Elysée. 

Due guide di Cogne. 

J. J. Maquignaz e J. Bich 

Eliseo e Venanzio Jeante 

luglio 1875 

agostol866 

agostol883 

luglio 1877 

luglio 1878 

agosto 1865 

agostol881 

sett, 1875 

Dal vallone di Val-
nontey al vallone 
di Valeiglia. 

La Muanda (Val­
lone di Teleccio). 

Chàlets de Mont-
Corvè. 

Chàlets de FHer-
betet. 

Da Valsavaranche 
a Cogne. 

Dalla miniera di 
Champ de Praz. 

Chàlets di Bar-
donney. 

Valsoera, 

Cogne. 

Ghiacciaio di Te-
leccio. 

Chàlets di Money. 

Gogne. 

ANNOTAZIONI F O N T I 

Ascensione per il 
versante di Co­
me. 

Ascensione per la 
cresta sud-ovest 
con discesa sul 
colle di Teleccio. 

Alpine Journal, voi. X, p. 354, 
e voi. XI, p . 19. 

Bivista del C. A. 1., voi. I, 
p. 21. 

Aljnnc Journal, volume XII, 
p . 416. 

Bollettino del C. A. 1., n. 36, 
p . 497. 

Alpine Journal, volume XII, 
p. 417. 

Al]}ine Journal, volume Vili, 
p. 102; voi. IX, p. 77. 

Alpinista (L'), voi. l i , p. 157. 
Par Rupi e Ghiacci di M. Ba­

retti , p . 81 . 

G. Corona, Manuel de l'Al-
pinist.e dans la vallèe WAoste, 
p, 120-121. 

Alpine Journal, vo lume Xll , 
p. 417. 

Alpine Journal, voi. XI, p . 3.59 ; 
voi. Xll , p . 84. 

Libretto della gnida Antonio 
Gastagneri, n. 1, p. 36. 

Bollettino del C. A. 1., n. 39, 
p. 392. 

Bollettino del C. A. 1., n. 2, 
p. 26. 

Bivista del C. A. I., voi. I, p . 7. 
Bollettino del C. A. L, n . 48, 

p . 636. 

M. Baretti : Pei• Bupi e Ghiacci, 
frammenti alp'ni, p . 78. 



Dal Monviso al Monte Uosa. Statistica delle prime ascensioni. 

PUNTE E COLLI 
tSJ tó 

-al 

ALPINISTI 

(56 PUlNTA BUDDEN ( P . 

sud). 

07 — FouRÀ. 

68 — INFERNO. 

69 — LAZIN. 

70 - RoL. 

71 ROCCHE-BLEU. 

72 ROSSA VIVA EST. 

73 OVEST. 

74 iD. 

75 RujE o FAYRET (Monte) 

76 SENGIE (Colle delle). 

3,078 

3,410 

3,381 

3,226 

3,630 

3,173 

W. A. B. Goolidge e G. 
Yeld. 

Martino Barelli. 

Paganini Pio , Incje-
gnere addetto all'Isti­
tuto Geografico Mili­
tare Italiano. 

Gustavo Frasca. 

M. Andreis, A. Taval-
linì, L. Vaccarone. 

Gustavo Frasca. 

A. E. Martelli. 

Id. 

G. P. Baker. 

Albert, addetto allo 
Stato Magg. Sardo. 

GUIDE DATA 

Gliristian Almer, Honrj 
Séraphin e Joseph Jean 
tet. 

Andrea Bianchetti, 

STRADA ANNOTAZIONI F O N T I 

D'' Minnigerode. 

Senza guide. 

Id. 

Besso Costa. 

J. J. Maquignaz e S. Mcy 
net. 

Id. 

Ulrich Almer e Johann 
Jossi. 

Pierre Leon Guichardaz 

j agosto 1885 

Ì8fl7 

1881 

fel)braio 1880 

•2 agosto 1881 

18 lugho 1880 

2 luglio 1874 

i luglio 1874 

lOagostolSSl 

1832 

i sett. 1876 

Ghàlels de l'Her-
betet. 

Ceresole Reale. 

Casolari di Lavina 
e Colle di Bar-
doney. 

Pian delle Mule 
(Val Soana). 

C a s o l a r e della 
Bruna. 

Cogne. 

Alpe della Motta. 

I signori Baker e 
Yeld la salivano 
per la cresta nord, 
il 12 agosto 1881, 
con Almer e Jossi. 

Dal vallone di 
Forzo a Cogne. 

A s c e n s i o n e dal 
versante di Noa-
schetta. 

Questo colle era 
già conosciuto ai 
cacciatori che ne 
facevano un pun­
to strategico per 
la c a c c i a agli 
stambecchi. 

Alpine Journal, volume XII, 
p. 418. 

Bollettino del C. A. l , n. 10-11, 
p. 314. 

Alpine Journal, voi. X, p. 355. 

Archivio dell'Istituto Geogra­
fico Militare Italiano. 

Bollettino del C. A. L, n. 44, 
p. 665. 

Bollettino del C. A. L, n. 47, 
p. 464. 

Bollettino del C. A. 1., n. 44, 
p. 665. 

Gorre t e Bich, Guide de la 
vallèe d'Aoste, p. 382. 

Libretto della guida J. J. Ma­
quignaz. 

Gorret e Bich, Guide de la 
vallèe d'Aoste, p. 382. 

Libretto della guida, J. J. Ma­
quignaz. 

Alpine Journal, voi. X, p. 357. 

Archiviò dell'Istituto Geogra­
fico Militare Italiano. 

Alpine Journal, volume VIII, 
p. 104, 300. 

Bollettino del C. A. L, n. 7, 
p. 42. 
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Dal Monviso al Monte Rosa. 

m 
PUNTE E COLLI 

< 
M « M H 
W W 

H 
i J « 
< 

ALPINISTI 

77 

78 

79 

80 

81 

82 

83 

84 

85 

SENGIE (Punta delle). 

TELECCIO (Colle di). 

TERSI VA (La). 

ID. 

TÈTE NOIRE SUR GO­
GNE. 

ToDT BLANC. 

TRASEN ROSSO (Cima 
di). 

TRESENTA (La). 

TRIBOLAZIONE (Becco 
della). 

3,408 

3,3i26 

D. W. Freshfield, D. 
Minnigerode e G. G. 
Tucker. 

A. Gorret, J. P. Carrai 
e M. Baratti. 

3,513 

86 - (Testa della). 

3,438 

3,052 

3,609 

3,360 

3,642 

GUIDE 

P. B. Ghamonin. 

J. P. Carré], J. Farth 
Marshall, Piero Gia-
cosa. 

Paganini P i o , Inge­
gnere addetto all'Isti­
tuto Geografico Mili­
tare Italiano. 

Guarducci, Ingegnere 
addetto all' Istituto 
Geografici) Militare 
Italiano. 

Paganini Pio, Inge­
gnere addetto all'Isti­
tuto Geografico Mili­
tare Italiano. 

Martino Baretti. 

Luigi Vaccarone. 

W. A. B. Coolidge e G. 
Yeld. 

F. Devo'jassoud e 
Guichardaz. 

Due guide di Gogne. 

sett. 1876 

!iagostol86ì 

Jeantet Elisée. 

Andrea Blanclietti. 

Antonio Gastagneri e An­
tonio Boggiatto. 

Christian Almer, Henry 
Séraphin e J. Jeantet. 

Statìstica delle 2rrime ascensioni. 

DATA STRADA ANNOTAZIONI F O N T I 

Gogne. 

Id. 

iagostol842 

19 sett. 1872 

18S1 

ISSO 

1882 

I8G7 

14 giugno 1875 

agostol885 

Ghàlets du Grau-
son. 

ChaletsdePianas. 

Dal Colle del Gran 
Paradiso. 

Vallone della Losa. 

La Bruna (Vallone 
di Noaschetta). 

La tradizione porta 
che questo colle 
serviva di passag­
gio agli uomini 
di Gogne per col­
tivare la mon­
tagna di Ondez-
zana, la quale era 
stata loro infeu­
data da Wal-
pcrto, vescovo di 
Aosta, nel 1200. 

A s c e n s i o n e pel 
versante meridio­
nale. 

Alpine Journal, volume Vili, 
p. 104, 300. 

Bollettino del C. A. I., n. 35, 
p. 289. 

Bollettino del C. A. 1., n. 7, 
p. 42; n. 23, p. 369. 

P.L. Vescoz; Noticesiopogra-
pìdques et historiques sur la 
Vallèe de Cogne, p. 21. 

Bollettino del C. A. i., n. 20, 
p. 340. 

Archivio dell'Istituto Geogra­
fico Militare Italiano. 

Id. 

Id. 

Bollettino del C. A. L, n. 24, 
p. 383. 

Bollettino del C. A. L, n. 30, 
p. 493. 

Alpine Journal, volume XII, 
p, 416. 

d 



Dal Monviso al Monte Uosa. 

PUiNTE E COLLI 
N 5 

W S 

I-i a 

ALPINISTI 

871 VALLETTA (Punta 
della) DI BARDO-
NEY. 

8S — (Punta della) DI 
VALNORTEJ. 

GUIDE 

3,375 

Paganini Pio, Inge­
gnere addetto all'Mi-
ttito Geografico Mili­
tare Italiano. 

George Yeld e G. Trun-
dle. 

Henry Séraphin. 

O - I ^ X J I ^ I ^ O 2 D E L 

AlCiUILLE DE BlONNAS-
SAY. 

— DE B L A T I È R E . 

— DE L ' E B O U L E M E N T . 

— DES ClIARMOZ. 

— DU D R U . 

— — (Pointe occi­
dentale), 

— DU GoÙTER. 

DU MIDI. 

4,061 

3,533 

3,609 

3,442 

Graufurd Grovo, Ed­
ward Buxton, R. S. 
Macdonald. 

E. R. Whitwell. 

G. G. tleatlicote. 

A. P. Mummery. 

3,815 I G. T. Dent e ,1. Walker 
Hartley. 

J. E. Charlet. 

3,84i: 

3,843 Fernand de Bouillè 

Jean Pierre Gachat e: 
Michel Payot. 

Christian e Johan Lane-
nor. 

M. A. Ducroz e Micheli 
Balmat. 

A. Burgencr e B. Venetz 

Alexandre Burgencr e 
Gaspar Maurer. 

Prosper Payot e Fri; 
déric Follignet. 

Francois Guidet. 

Gédéon e Jean Balmat, 
Ambroisc e Jean Si-
mond, Jean e Alexan­
dre Devouassoud, Jéré-
mie Ducroz, Favret, e 
Michel Bellin, mineiir. 

Statistica delle prime ascensioni. 

DATA STRADA ANNOTAZIONI I F 0 N T I 

881 

31 luglio 1882 Ghàlets de Money. Essa trovasi a nord 
della P. Gisseta, 
sullo spartiacque 
tra Valnontey e 
Valleiglia. 

Archivio dell'Istituto Geogra­
fico Militare Italiano. 

Alpine Journal, voi. XI, p. 114, 
e voi. XII, p. 77. 

I S y l O U s T T E E I A - I S r a O 

2Slughol865 

')agostol874 

37agostol866 

3-5 agosto 1881 

12 sett. 1878' 

29agostol879 

1784 

5 agosto 1856 

Pavillon de Belle-
vue (Col de Voza). 

Ghamonix. 

Gol de Pierre Jo­
seph. 

Chàlets de Blai-
tière. 

GlacierdelaChar-
poua. 

Ghamonix. 

Bionnassay. 

Glacier du Tacul. La vetta fu rag-

tiunta sol amente 
alle guide Ale­

xandre Devouas­
soud, Ambroise 
e Jean Simond. 

Alpine Journal, voi. Il, p. 132, 
321. 

Alpine Journal, volume VII, 
p. 105, 422. 

Alpine Journal, volume II, 
p. 415; voi. HI, p. 103. 

Alpine Journal, volume X, 
p. 357. 

liivista del C. A. I, voi. I, 
p. 22. 

Annuaire du C. A. F,, voi. V, 
p. 2(i0. 

Alpine Journal, volume IX, 
p. 104, 185. 

Annuaire du C. A. F, voi. VI, 
p. 120. 

M. T. Bourrit: DescripÉion cles 
cols ou piassages des Alpes, 
Genève, 1803. 

Stephen d'Arve: Lesfastes du 
Mont-Blanc, pag. 121. Ge­
nève, chez A. Vérésoff, 1876, 



] 
Dal Monviso al Monte liana. 

PUNTE E COLLI 
f/3 

<1 „ 
N ci 
N3 i-< 
W S 

^ 2 

ALPINISTI GUIDE 

10 

I) 

12 

13 

AiGuiLLE Du MIDI. 

— (Seconda punta). 

— DU MOINE. 

— DO PLAN. 

(Gol de I'). 

— VERTE. 

II). 

16 1D. 

17 AiGUiLLES MARBRÉES. 

1S| ARGENTIÈRE (Aie!uille 
d'). 

19| - (Col d'). • 

201 BÉRANGER (Col de). 

3,8« 

3,118 

3,673 

4,127 

3,537 

3,901 

3,520 

F. T. Wetliercd. 

C. D. CunninsliaiTi. 

J. D. Forbes. 

J. Ecclos e Tidemann. 

M. et M'"" Albert Miilot. 

Edward Whympcr. 

Thomas Middlomore, 
.1. Oakley Maund e 
Henry Gordier. 

A. F. Muramery. 

Lionel Dècle. 

Edward Whymper e 
Adams-Reilly. 

Stephen Winkworth. 

W. A. B. Goolidge. 

F. J. Devouassoud e M, 
Balmat. 

Emile Bey. 

Micliel Payot e Daniel 
Ballay. 

Henry Devouassoud e 
Johann Jaun. 

Christian Almer e Franz 
Biener. 

Jakob Anderegg, Johann 
Jaun, Andreas Maurer. 

Alexandre Bui'gener. 

H. Devouassoud e Ed. 
Gupelin. 

Michel Croz, M. Payot 
e H. Gharlct. 

Auguste, Francois e To-
bie Simond. 

Christian Almer e figlio-

Statistica delle prime ascew>ioni. 

DATA STRADA ANNOTAZIONI F 0 N TI 

11 luglio 1875 

Ji giiigao 1883 

luglio 1871 

8agost.ol873 

[•20 gingno 1865 

31 luglio 1876 

29 luglio 1881 

Ì7agostol876 

,15 luglio 1864 

1861 

0 luglio 1869 

Montanvert. 

Pierre Poinlue, 

Ascensione per il 
versante orien­
tale. 

Petit Rognon(Gla-
cier du Géant). 

Dalla cabane du 
PlanderAiguille 
alla cabane de 
l'AiguilleduMidi. 

Glacier du Gou-
vercle. 

Ghàlets de Lo-
gnant. 

Montanvert. 

Colle del Gigante. 

Ghàlets de Lo-
gnant. 

Ghàlets d'Argen­
tière. 

Da Gontamines ai 
Ghàlets de Motets.l 

Ascensione^dal 
ghiacciaio d'Ar­
gentière. 

Ascensione dal 
Sud-ovest. 

Da Ghamoiiìx a 
Orsières. 

Alpine Journal,\o\Nl\,'Q.2ì'è>. 

Alpine Journal, voi. XI,p. 362. 

Echo des Alpes, 1871, n. 4, 
p. -218. 

Alpine Journal, voi. X, p. 451. 

Ècho des Alpes, 1874, n. 1, p. 2. 
A. Jeanne: Itinéraire de la 

Suisse, p. 205, . 

Bollettino del C A. l, n. 1, 
p. 8. 

Alpine Journal, volume 11, 
p. 131. 

The ascent of the Matterìm'», 
by Edw. Whymper, p. 247. 

Annuaire du C. A. F., voi. Ili, 
p. 109. 

Alpine Journal, voi. Vili, 
,p. 105, 289. 

Echo des Alpes, 1878, n. 2, 
p. 86. 

Alpine Journal, voi. X, p.357. 

Bollettino del C. A. 1, n. 28, 
p. 499. 

Alunne Journal, volume I, 
p. 37.5. 

The ascent of the Matterhorn, 
by Edw. Whymper, p. 189. 

Peaks, Passes, and Glaciers, 
serie seconda, voi. 1, p. 231. 

Alpine Journal, voi. IV, p. 384. 
Alpinista (L'), 1874, p. 154. 



Dal Monviso al Monte Uosa. 

PUNTE E COLLI ALPINISTI 

21 

C)0 

24 

GUIDE 

2G 

28 

29 

30 

31 

BRENVA (Colle della). 

GiiARDONNET (Aiguille 
dii). 

lo. 

- (Col da). 

GouRTEs (Les). 

DOLENT (Col). 

(Mont) 0 GRAPIL-
LON. 

DÓAIE DU GoÙTER. 

ID. 

- (Gol du). 

DROITES (Les). 

3,828 

3,370 

ifi'M 

3,543 

3,823 

4,211 

A. W. Moorc , Georges 
Mathews, Franck e 
Horace Walkor. 

R. Fo\vler. 

Percy W. Thomas. 

Adams-Reilly e Bran-
dram. 

Thomas Middlemore, 
J. Oaldoy Maund e 
Henry Gordior. 

Edward Whymper. 

Edward Whymper e 
Adams-Pieilly. 

4,030 

Jolm Birkbeck e Adams 
Roilly. 

Thomas Middlemore, 
J. Oakley Maund e 
Henry Gordier. 

Jacob e Melchior AndO' 
l'Ogg. 

M. Balmat e M. Ducroz. 

Joseph Imboden e J. M, 
Lochmatter. 

Jean Carrier. 

Jakob Andercgg, Johann 
Jaun, Andreas Maurer. 

Christian Almer, Micliel 
Uiox, Franz Biener. 

Michel Croz, Michel Pa-
yot. Henry Charlet. 

Jean Marie Goutet e 
Francois Cuidct. 

Jean Michel C a c h a t , 
Francois Paccard, Jo­
seph Carrier e Jacques 
Balmat. 

Michel Croz, Michel Pa-
yot e Marc Tairraz, 

Johann Jaun e Andreas 
Maurer. 

Statistica delle prime ascensioni. 

DATA STRADA 

J5 luglio 1805 

seti. 1805 

agostol879 

l'tagostol8G3 

agosto 1870 

:() giugno 1805 

I luglio 1864 

7 seti. 1784 

0̂ giugno 1780 

agosto 1864 

|7 agosto 1870 

Dal g h i a c c i a i o 
della Brenva al 
Grand-Plateau. 

Argentière. 

Id. 

DaiChàletscleLo-
gnanlaOrsières. 

Ghàlcts de la Lo-
gnant. 

Courmayeur. 

Gol Ferrei. 

Bionnassay. 

Chamonix. 

Dai Chàlets de 
Miage ai Grands-
Mulets. 

Gabane do Pierre 
à Beranger. 

ANNOTAZIONI F 0 N T I 

A s c e n s i o n e dal 
Giacier du Tour. 

Ascensione per la 
montagna de la 
Còte. 

Il signor W. A. B. 
Coolidge coi due 
Almer avevano 
fatto già l'ascen­
sione delift se­
conda punta il 
IO luglio dello 
stesso anno. 

jìlpine Journal, volume li, 
p. 30y. 

Alpine Journal, voi. II, p. 200; 
voi. IV, p. 140. 

Alpine Journal, volume IX, 
p. 304; voi. XI, p. 202. 

Alpine Journal, voi. I, p. 208. 

Ammaire du C. A. F., voi. HI, 
p. 173. 

Alpine JournaljVOÌ.YÌll, p. 105. 

Alpine Journal, voi. II, p. 131. 
The ascent of tlie Matterliorn, 
by Edw. Whymper, p. 239. 

Alpine Journal, voi. I, p. 374. 
Tlie ascent oftlie Matterhorn, 
by Edw. Whymper, p. 176. 

M. T. Bouri'it: Description cles 
cols, voi. I, cap. IV. 

M. T. Bourrit: Nouvelle cle-
scriptiondes gkicières, p. 305. 
Genève, 1785. 

Ch. Durier: Le Mont-Blanc, 
p. 99, nota 2. 

De Saussure: Voyages clans 
les Alpes, voi. Il, cap. LIl; 
voi. IV, p. 138. 

Alpine Journal, volume I, 
p. 375. 

Annuaire du C.A. F., voi. Ili, 
p. 174. 

Alpine Journal, volume Vili, 
p. 105, 100. 



Dal Monviso al Monle J.iosi osa. 

PUNTE E COLLI 
tSÌ .H 

w a ALPINISTI 

FLAMBEAL'X (Pointe 
des). 

— (Seconda punta). 

34 GIRANTE (Colle del). 

36 

37 

38 

.39 

ID. 

ID. 

3,566 

3,536 

3,365 

GUIDE 

Statistica delle prime ascensioni. 

DATA 

Thomas Middlemore. 

Henry Cordier. 

M. Ribol. 

Jakoli Anderegg e Gâ  
spard Maurer. 

- (Dente del). 

GLAcrER (Aiguille du). 

— (Col du). 

'l'Oj GRAND-PLATEAU (Gla-
cier). 

41 

i.2 

4013 

3,817 

GRANDE FOURCIIE. 

G R A N D E S JORASSES 
(Punta occiden­
tale). 

3,932 

3,620 

4,196 

M. Hill. 

M. Exchaquet. 

Alessandro, Corradino, 
Alfonso e Gaudenzio 
Sella. 

E. Del Garretto e F. 
Gonella. 

William Mathews. 

b luglio 1876 

737 

H. Wliitehouse. 

Ecf\vard Whymper. 

Jean Marie Coutet. 

Jean Marie Goutet e Jean 
Michel Tournier. 

Jean Josepli, Baptiste i 
Daniel Maquignaz. 

Laurent Proment, Henrj 
Gratien e Henry Ange'. 

Daniel Ballay. 

Franc^ois e Michel Pac-
card, Victor Tissai e 
Gouteran. 

Un portatore d'Orsièrcs. 

Michel Groz, Christian 
Almer, Franz Biener. 

| ;86 

S giugno 1787 

» luglio 1882 

2 agosto 1878 

Magostol866 

14 luglio 1775 

18agostol876 

%. gingilo 1865 

STRADA 

Colle del Gigante. 

Da Chamonix a 
Courmayeur. 

Da Courmayeur a 
Chamonix. 

Da Chamonix a 
Courmayeur. 

Capanna del colle 
del Gigante. 

Chàlets de l'AUée 
Bianche. 

Dal pavillon de 
TrélatSte all'Al­
tèe Bianche. 

Montagne de la 
Còte. 

Cabane du glacier 
d'Orny. 

Courmayeur. 

ANNOTAZIONI F O N T I 

E tradizione che 
in al tri tempi pas­
sasse per questo 
colle una via fa­
cile di comunica­
zione tra le valli 
della Dora e del-
l'Arve. 

Annuaire du C. A. F., voi. Ili, 
p. 168. 

Annuaire du C. A. F., voi. Ili, 
p. 168. 

Énlletin trimestriel du C. A. 
F, 1876, p. 209. 

Alpine Journal, voi. IX, p. 86. 
L. Vaccarone: Le vie delle 
Alpi Occidentali negli an­
tichi tempi, p. 50. Torino, 
G. Gandeletti, 1884. 

Ch. Durier: Le Mont-Blanc, 
p. 40, 146-147. 

Ch. Durier: Ibidem, p. 147, 
nota. 

Alpine Journal, voi. IX, p. 86. 

Voyage de Bordier, cap. XX. 
Journal de Genève, numeri 
del 15 e 22 settembre 1787. 

Alpine Journal, voi. IX, p. 80. 

Bollettino del C. A. ].., n. 49, 
p. 28. 

Bollettino del C. A. 1., n. 36, 
p. 504. 

Alpine Journal, voi. II, p. 415. 

M. T. Bourrit: Nouvelle de-
scription des glacières, p. 158. 

Ch. Durier: Le Mont-Blanc, 
p. 77-81. 

Alpine Journal, volume Vili, 
p. 344. 

Alpine Journal, voi. II, p. 131. 
The ascent of the Matterhorn, 
by Edw. Whymper, p. 236. 



J)(il Monviso al Monte Rosa. 

PUNTE E COLLI 

<! 
N 2 
tsj H 

w W 

E-H '̂  i-:i f̂  

< 

ALPINISTI 

CIRANDES JORASSES 
(Punta orientale). 

«• - (Gol des). 

45 | HlUONDELLES (Gol 
des). 

461 I N FR A NGH I S S A R L E 
(Gol). 

47 INNOMINATA ( L ' ) . 

48 LANEUVAZ (Gol do). 

GUIDE 

3,850 

3,523 

49 

50 

L E se; II A ux (Aiguille 
de). 

- (Gol de). 

3,717 

3,350 

3,759 

51 MiACiE (Gol de). 

52 

53 

54 

— (Dòme de). 

MoNT BROUILLARD. 

— MAUDIT. 

3,403 

A. Horace Walker. 

Thomas Middlemore. 

J. G. Marshall, Gabriel 
Loppe, Lesile Stephen 
e T. S. Kennedy. 

A. j\Iilman. 

Agostino Durazzo. 

Albert Guyard. 

T. S. Kennedy e J. A 
G. Marshall.' 

G. Taylor, Golgrove e 
Fi. Pendlebury. 

Goleman. 

Statistica delle prime ascensioni. 

DATA Sl l lADA ANNOTAZIONI 

3,680 

3,353 

3,468 

J. Koehler. 

Martino Barctti. 

H. Seymour Hoare e 
W. E. Davidson. 

Melchior Anderegg, JO-|1UÌ;1ÌO 1867 
hann Jaun e Julien 
Grange. 

J. Reye J. Jaun. l luglio 1874 

J. Fischer, Devouassoudl luglio 1873 
e Ulrich Almor. 

Michel Glément Payot. I seti. 1871 

Julien Grange e Henrylìkigho 1872 
béraphin. 

H. Devouassoud e A,|l sett. 1876 
Gupehn. 

J. Fischer e Julien Grange|lluglio 1872 

Gabriel e Josef Spechten-|3 luglio 1877 
hauser. 

Jean Marie e Francois 1858 
Goutet. 

Octenier e Vincent. 

J. J. Maquignaz, Henry 
Séraphin e A. Sibille. ' 

Jaun von Bergen. 

IB 

!Oagostol880 

lugho 1880 

ì sett. 1878 

Gourmayeur. 

Da Gourmayeur a 
Chamonix. 

Da Montanvert a 
Courmayeur. 

Dal G i a c i or de 
Miage a Goiita-
mines. 

Ghalets de l'Avi-
saille ( A11 é e 
Bianche). 

Dal ghiacciaio di 
Saleinoz a quello 
di Lancuvaz. 

Val Ferrei (Gour­
mayeur). 

Montanvert. 

Saint-Gervais. 

Chàlets de Truff. 

C h à l e t s d'Arp-
vieilles-

Grands-Mulets. 

Questo passo era 
però stato sco­
perto prima da 
cacciatori di ca­
mosci, uno dei 
quali cadde in 
un crepaccio, alla 
base nord del 
colle, e vi morì. 

F 0 N T 1 

Alpine Journal, volume IV, 
p. 157. 

Alpine Journal, volume VII, 
p. lOi, 225. 

Alpine Journal, voi. VI, p. 351. 

Alpine Journal, voi. V, p. 277. 

Bollettino del C. A. l, n. 20, 
p. 291. 

Annuaire du C. A. F., voi. Ili, 
p. 230. 

Al,pin,e Journal, voi. VI, p. 91 

Alpine Journal, volume Vili, 
p. 337. 

Bollettino del C. A. L, n. 33, 
p. 63. 

Peaks, Passes, and Glaciers, 
serie 2", voi. I, p. 189. 

J. Ball: Western Alps,^. 213. 
Gh. Durier: Le Mont-Blanc, 

p. 311. 

Annuaire du C.A. / '^ voi. VII, 
p. 79. 

Bollettino del C. A. 1., n. 44, 
p. 667, e n. 49, p. 164. 

Alunne Journal, volume IX, 
p. 105, 313. 



D<d Monviso al Monte Uosa. 

PUNTE E COLLI 

MONT-MALLET. 

Monte Bianco. 

0/ ID. 

-38 ID. 

59 ID. 

60 ID. 

M S 
CSI H 

<1 

ALPINISTI GUIDE DATA 

3,982 

4,807 

Lesile Stephen, Frede­
rick Wallroth e Ga­
briel Loppe. 

Michel Paccard. 

H. B. De Saussure. 

Maria Paradis. 

G. Fellowes cW. Hawes. 

G i a c o m o G a r e l l i di 
Rocca Gastello. 

Melchior Anderegg, Ca 
chat e A. Tourmer. 

Jacques Balmat. 

ett. 1871 

sosto 178e 

Jacques Balmat, PÌCIT 
Balmat, Marie Goutct 
quindici tra altre guidi 
e portatori. 

f Msto 1787 

Victor Tairraz ed altri. 

Joseph Marie Goutet. 

D. Goutet, J. Mugnier, S, 
Goutet, M. J. Goutet c| 
G. Balmat. 

STRADA 

Montanvert. 

Ghamonìx. 

Id. 

luglio 1809 

luglio 1827 

Id. 

Id. 

|'iagostol843 Id. 

Statistica delle prime ascensioni. 

ANNOTAZIONI F O N T I 

Ascensione per la 
GótedesRochers 
Rouges. 

Ascensione memo­
rabile dell' illu­
stre scienziato a 
cui gli alpinisti 
diluitele nazioni 
innalzano questo 
anno un monu­
mento a Gliamo-

Prima ascensione 
di una donna. 

Ascensione per il 
Gorridor et Mur 
de la Góte. 

Prima ascensione 
italiana. 

Secondo il Du-
rier sarebbe in­
vece il marchese 
De Be langc di 
Napoli, il primo 
italiano che salì 
il Monte Bianco, 
il 27 agosto 1840. 

Alpine Journal, volume V, 
p. 289. 

Kcho (ks Alpes, 1871, n. 4, 
p.218; 1872, n. 3, p. 182-194. 

De Saussure; ì'oyages daiis 
les Alpes, voi. IV, p. 139. 

Stephen d'Arve: Les fastes 
clu Mont-Blauc, p. 31. Ge­
nève, 1876. 

Gh- Durier: Le Mont-Blanc, 
p. 109; Paris, 1880. 

De Saussure: Voyages dans 
les Alpes, voi. IV, p. 141. 

Stephen d'Arve: Le; fastes 
du Mont-Blauc, p. 57. 

Gh. Durier: Le Mont-Blanc, 
p. 173. 

Alex. Dumas: hnpressions de 
myage en Suisse, eh. XI. 

Gli. Durier: Le Mont-Blanc, 
p. 273. 

W. Longman : Modem Moim-
taineering, p. 13, che fa se­
guito air Alpine Journal, 
n. 5"). 

Vne ascension au Mont-Blanc 
par le Ghev. J. Garelli di 
R o c c a G a s t e l l o ; Varallo, 
chez la veuve Galigaris, 1843. 

Gh. Durier: Le Mont-Blanc, 
p. 322, nota. 



-Dui MuHviso al Monte Rosa. 

PUNTE E COLLI 
m 

(il 

(32 

Monte Bianco. 

64 

ID. 

ID. 

(]6 

67 

ID. 

ID. 

ID. 

4,807 

ALPINISTI GUIDE 

Gli. Hudson, Grenville 
e Ghristophes Smytli, 
Gh. Ainslie, T. S. Ken­
nedy. 

Charles Hudson. 

Leslie Slephen e F. F. 
Tuckett. 

G. Moise Briquel eLouis 
Maquelin. 

F. Morshcad. 

Felice Giordano. 

A. W. Moore, G. S. 
Mathews, Franck e 
Horace Walker. 

Senza guide. 

Melchior Anderegg, 

Statìstica delle 'prime ascensioni. 

DATA STRADA 

aeostol855 

luglio 1859 

Melchior Anderegg, J. 
Benncn e P. Pernn. 

8 luglio 1861 

Julien Grange, J. M. Bel 
frond, Bareaux Graticn 
D. Berthod, J. M. Per 
rod, J. A. Rével, P. l 
MocheU M. J. Otto7. 
Henry Gratien, P. PC' 
titgaz. 

J. Grange, J. Ferrod, H 
Gratien, J. Proment, J, 
Berthod. 

Melchior e JakoJj An­
deregg. 

Saint-Gervais. 

Ghamonix. 

ANNOTAZIONI 0 N T I 

ISludiol863 

ì\ luglio 1864 

agosto 1864 

) luglio 1865 

Saint-Gervais. 

Courmayeur. 

Ghamonix. 

Colle del Gigante. 

Courmayeur. 

Ascensione per la 
Aiguillc e Dòme 
duGùuler,Grand-
Plateau e Cor­
ri dor. 

Ascensione per le 
Bosses du Dro-
madaire con di­
scesa pel Mur de 
la Còte et Corri-
do:'. 11 primo a 
salire e discen­
dere il M o n t e 
B i a n c o per le 
Bosses è stato il 
Rev. W. A. B. 
Goolidge, il 5 ago­
sto 18()9. 

A s c e n s i o n e per 
l'AiguilleeDòme 
du (lòuter e Bos­
ses du Droma-
daire. 

Ascenswne per il 
MontTBlanc du 
Tacul e Moni 
Mandi l. 

Ascendeva _ solo, 
senza guide e 
senza portatori. 

Prima ascensione 
di un italiano per 
il versante ita­
liano. 

A s c e n s i o n e pel 
ghiacciaio della 
Brenva. 

W.ILongmann: Modem Moim-
taineering, p. 16. 

Hudson and Kennedy: Wliere 
there's a WiU tJiere's a Waij. 

W.Longinann: Modem Moun-
taineering, p. 18. 

Gh. Durier: Le Mont-Blanc, 
p. 289, 295. 

Ch. Durier: Le Mont-Blanc, 
p. 299. 

W. Longmann: Modern Monti-
taineering, )). 18. 

The Times. 5-29, august, 1861. 

Giom.ale delle Alpi, 1864, 
fase 3 e 4. 

Ascensioìi du Mont-liose et du 
Mont-Blanc, Briquel et Ma­
quelin, 1864, extrait du Jour­
nal de Genève. 

Alpine Journal, volume 1, 
p. 375. 

Gh. Durier: Le Mont-Blanc, 
p. 183. 

Bollettino del C. A. L, n. 14, 
p. 67. 

Alpine Journal, voi. II, p. 132, 
369. 

W. Longmann :iliodé!r» Moun-
taineering, p. 20. 



Dal Monviso al Monte lìosa. 

PUNTE E COLLI 

G8 

(5!) 

70 

71 

72 

73 

Monte Bianco. 

1D. 

ID. 

ID. 

ID. 

ID. 

7̂ . 

7;j 

76 

77 

ID. 

MONTE GRUETTA. 

PASSAGE DU GLACIER 
Du DÒME. 

P É T E R E T (Aiguille 
Bianche du). 

NI H 

« s 

4,807 

3,678 

4113 

ALPINISTI 

Frederick A. G. Brown. 

Thomas Stuart Ken­
nedy. 

Cesare Gamba. 

Miss Mary isabella Stra-
ton. 

James Eccles. 

L. Brioschi, G. Costa, 
L. Nig|'a, L. Vaccarone. 

W. E. Davidson. 

Lionel Dècle. 

R. S. Macdonald, F. 
Craufurd Greve e Edw. 
Buxton. 

H. Seymour King. 

GUIDE 

Statistica delle prime ascensioni. 

DATA STRADA 

Juhen Grange e Daniel 
Chabot. 

Johann Fischer e J. A 
Garrel. 

Julien Grange e Henry 
Séraphin. 

J. E. Charlet, Silvani 
Coutet e Michel Balmat. 

Michel Clement Payot e 
Alfonso Payot. 

Davide Proment, porta­
tore. 

Laurent Lanier e Johann 
Jaun. 

H. Devouassoud o Etl. 
Cupelin. 

Jakob Anderegg, J. P. 
Gacliat, Peter Taug-
wald. 

Emile Rey, Ambrose Su-
persax, Aloys Antha-
raatten. 

iiglio 1868 

2 luglio 1872 

agosto 1873 

I gcnn. 1876 

luglio 1877 

Courmayeur. 

Id. 

Id. 

Chamonix. 

Courmayeur. 

ANNOTAZIONI, F 0 N T l 

agosto 1878 Da Courmayeur a 
Chamonix. 

i selL 1878 

r.agostol876 

agosto 186; 

1 luglio 1885 

Grands-Mulets. 

Chàlets de la Va-
chey (Val Ferrei). 

Da St-Gervais per 
il Dòme du Goù-
ter a Courmayeur. 

Gourmaveur. 

A s c e n s i o n e per 
il ghiacciaio du 
Dòme. 

A s c e n s i o n e per 
il ghiacciaio del 
Monte Bianco. 

Ascensione con di­
scesa per il ghiac­
ciaio del Monte 
Bianco. 

Prinur ascensione 
invernale. 

A s c e n s i o n e per 
i g h i a c c i a i di 
Brouillard e di 
Fresnay. 

Prima traversata 
senza guide. Nes­
suno della comi­
tiva aveva fatto 
procedentemente 
quest'ascensione. 

Pi'ima traversata 
da Chamonix a 
Courmayeur con 
discesa sul ghiac­
ciaio del Miage. 

Alpine Journal, voi. IV, p.261. 
W. Longmann: Jl/offe?";/ Mann-
taineering, p, 21. 

Alpine Journal, voi. VI, p. 90, 
168, 293. 

W. Longman: Modem Monn-
tainecring, p. 22. 

Bollettino del 0. A. 7,, n, 22. 
p. 228. 

AlpineJournal, voi. VII, p. 436. 
Bollettino del C. A. I., n. 25, 
p. 104. 

Ch. Durier: Le Mont-Blanc, 
p. 181-82. 

Alpine Journal, volume VIII, 
p. 337, 409. 

BolleUino del C. A. 1., n. 33, 
p. 63; n. 36, p. 588. 

Bollettino del C. A. l, n. 40, 
p. 525. 

Annuaire du, C. A. K, voi. V, 
p. 638. 

Alpine Journal, volume IX, 
p. 105. 

BoUeMino del C. A. L, n. 28, 
p. 498: 

Alpine Journal, volume 11, 
p. 133, 332. 

Rivista del C. A. 1., voi. IV, 
p. 212. 

Alpine Journal, volume Xll, 
p. '(19, 431. 



Dal Monviso al Monte Rosi 

PUNTE E COLLI w a 

78 

79 

80 

81 

82 

83 

8'i. 

SO 

P li T E II E T ( Aiguillo 
Koire du). 

PKTITES JORASSES. 

PIERRE JOSEPH (Gol 
de). 

PI oc li E E CUT (Dòmo 
de). 

SAEÉNA (Col de). 

— (FenCtre do). 

TAC;L'L (Aiguille du). 

(Colle del). 

(Mont-BIanc du). 

87 

88 

89 

TALÉFRE (Aiguillo de). 

— (Col de). 

TÈTE CARRÉE. 

3,773 

3,(/i.l 

4,014 

3,413 

3,438 

3,560 

4,249 

3,750 

3,550 

3,752 

ALPINISTI 

Lord Wentwortli. 

Albert Guyard. 

C G. Heathcolc. 

James Eccles. 

F. e W. H. Pollock. 

J. D. Forlacs. 

H. Pasteur, J. Eccles, 
F. C. Hartley, W. E. 
Davidson. 

A. E. Martelli e Pioborto 
Biscaretti. 

James Hcm-y Rarnsay. 

F. J. Gullinan, J. Bau-
mann, Gerald Fitzge-
rald. 

Edward Whymper. 

Martino Baretti. 

GUIDE 

Emilc licy e J. B. Bicli, 

l i . Devouassoud e A. Cu 
pelin. 

M. A. Ducroz e Michel 
Balniat. 

Miclrel e Alphonse Pa\ ol, 

F. Goutet (Baguette). 

Auguste Balinat. 

Michel e Alphonse l'a-
yot, Edouard Cupcliii, 
Hans von Bergen e Pe­
ter Andercgg. 

Jean Antoine Carrcl, 
Gratien Henry o Fran-
(̂ ois Bich. 

Pierre Mochet, Chaljod 
0 J. M. Ferrod. 

Laurent Lanier, Emiii 
Rey, Joseph Moser. 

Christian Almer e Franz 
Biener. 

J. J. Maquignaz, Henn 
Séraphin e A. Sibille. 

Statistica delle prime ascensioni. 

DATA STRADA ANNOTAZIONI 

agosto 1877 

i sett. 1876 

/agosto1806 

i!agostol881 

S07 

m 

agosto 1880 

7 lugho 1876 

I luglio 1855 

iagostol879 

3 luglio 1865 

.luglio 1880 

Gourmaveur. 

Granges de la Va-
chey (Val Ferrei). 

Dalla Pierre-à-Bé-
ranger a Cour­
mayeur. 

Rocher du Gapu-
cìn. 

Dal ghiacciaio_ du 
Tour al ghiac­
ciaio di Saléna. 

Col de Balille. 

Montanvert. 

Dai Grands-Mu-
lets a Courma­
yeur. 

Cabane de l'Ai-
guille du Midi. 

Montanvert. 

Id. 

Pavillon de Tré-
latète. 

F 0 N T I 

BollctUno del C. A. 1., n. 33, 
p. 3; n. 30, p. 589. 

Alpine Journal, voi. IX, p. I. 

Annuairedìf C. A. F., vol i l i , 
p. 233. 

Alpine Journal, voi. II, p. 415; 
voi. III, p. 99. 

Alpine Journal, voi. X, p. 405. 

J. Ball: Western Alps,p.'2'M. 

Peaks, Passes, and Glaeiers, 
serie prima, p. 1. 

E. Dufour: Les Grimpenrs 
des Alpes, p. 3 ; Paris, 1862. 

Alpine Journal, voi. X, p. 95. 

Bollettino del C. A. 1., n. 30, 
p. 189. 

W. Longman :^ilfof/er» Moun-
taineering, p. 14, che fa se­
guito ali' Alpine Journal, 
n. 5u. 

Ch. Durier: Le Mont-Blanc, 
p. 317. 

Alpine Journal, voi. IX, p, 364; 
voi. X, p. 25. 

Alpine Journal, voi. II, p. 132. 
The ascent oftlie Matterhorn, 
by Edw. Whymper, p. 255. 

Bollettino del C. A. l , n. 44, 
p. 007 ; n. 49, p. 103. 



Dal Monviso al Monte Basa. 

PUNTE E COLLI 
« 

M E i 

M w 
^ 
l-J a; 
< 

ALPINISTI GUIDE 

Statistica delle 2)>'ime ascensioni. 

DATA STRADA ANNOTAZIONI F O N T I 

90 TOUR (AiguiUe du). 

91 - (Gol du). 

92 ToDR-NoiR. 

93 - (Colle). 

94 TOUR-RONDE. 

95 ID. 

96 - (Col de la). 

97 TRÉLATÉTE (Aiguille 
de) (Punta cen­
trale). 

98 — (Punta settentrio­
nale). 

99 — (Punta occiden­
tale). 

100 - (Gol de). 

IDI TRIOLET (Aiguille de). 

102 - (Gol de). 

3,527 

3,350 

3,824 

3,790 

3,920 

3,900 

3,911 

3,873 

•3,700 

G. G. Heathcote. 

J. D. Forbes. 

E. Javelle e M. Turner. 

R.S.MacdonaldeH.B. 
George. 

D.W.Freshfield,T.H. 
Garson, J. H. Back-
house, G. G. Tueker. 

G. D. Gunningham. 

D.W.Freshfield, T. H. 
Garson, J. H. Back-
liouse, G. G. Tueker. 

Edw. Whj'mper e An­
thony Adams-Reilly. 

A. W. Moore e H. Wal-
ker. 

Martino Baretti. 

G. E. e G. S. Mathews. 

M. e M""" Millot. 

Edw. Wliymper e An­
thony Adams-Reilly. 

Moritz Andermatten. 

Joseph Moser e Fran-
(jois Fournier. 

Christian Almer e Mel­
chior Anderegg. 

Daniel Ballay e Micheip luglio 1867 
Payot. 

7 agosto 1804 

850 

1 agosto 1876 

a luglio 1863 

Émile Rey e Michel Sa-
vioz. 

Daniel Ballay e Miciiel 
Payot. 

Michel Groz, Michel Pa­
yot e Henry Gharlet 

Jakob Anderegg e Johann 
Jaun. 

J. J. Maquignaz, Augusto 
e Vittorio Sibille. 

Michel Balniat e Jean 
Carrier. 

Michel Groz, Michel Pa­
yot, Henry Gharlet. 

2 seti. 1884 

S luglio 1867 

2 luglio 1864 

3 luglio 1870 

agosto 1878 

Sagostol864 

873 

luglio 1864 

Gol du Tour. 

Ghiacciaio di La-
neuvaz. 

Da Argentière a 
Orsières. 

Courmayeur. 

Montanvert. 

Da Courmayeur 
per il ghiacciaio 
della Brenva alla 
Cabane de l'Ai-
guille du Midi. 

Allée Bianche. 

Pavillon de Tré­
latéte, 

Allée Bianche. 

Lac de Combal. 

Glacìer du Talèfre. 

Id. 

Questo colle fu 
scoperto da Jean 
MugnierduTour. 

Ascensione per la 
cresta nord-est. 

Alpine Journal, voi. I, p. 429. 

Peaks, Passes, and Glaciers, 
serie seconda, voi. I, p. 189. 

Edio des Alpes, 1882, n. 3, 
p. 187. 

E. Javelle ; Souvenirs d' un 
Alpiniste, p. 324; Lausanne, 
1886. 

Alpine Journal, voi. I, p. 136, 
274. 

Alpine Journal, voi. IV, p. 59; 
voi. V, p. 230-4. 

Alpine Journal, volume XII, 
p. 120. 

Alpine Journal, voi. IV, p. 59 ; 
voi. V, p. 230. 

Alpine Journal, volume I, 
p. 375. 

The ascent of the Matterhorn, 
by Edw. Whymper, p. 176. 

Alpine Journal, voi. V, p. 143. 

Bollettino del C. A. L, n. 49, 
• p. 162. 

Alpine Journal, voi. I, p. 429; 
voi. II, p. 285. 

A. Joanne; Itinéraire de la 
Suisse, p. 205. 

Alpine Journal, voi. I, p. 374. 
The ascent of the Matterhorn, 
by Edw. VS''hymper, p. 176. 



Dal Monviso al Monte Basa. 

PS PUNTE E COLLI ALPINISTI GUIDE 

Statistica delle prime ascensioni. 

DATA S T R A D A ANNOTAZIONI F O N T I 

AlGUIELE DE LA M A I S O N 

BLANCHE. 

— RoBGE D'AROLLA. 

ARBEN JOCH. 

ATJRIER NoiRE (Col 
de D. 

BEO DU CRÉTON. 

BERTOL (Col de). 

SESSO (Le). 

BIESHORN. 

ID. 

3,650 

3,304 

3,740 

3,300 

3,675 

4,161 

Mai'co Maglioni. 

Reginald Hughes e D. 
W. Stable. 

W. E. Davidson. 

A. Cust e J. B. Parisli. 

Giuseppe Corona. 

A. W. Moore e H. 
Walker. 

M. Burnaby. 

G. S. Barnes e R. Clies-
shyrie-Walker. 

u A u L P » ! : 

Daniel Ballay e Nicolas 
Knubel. 

Franz e Adolf Ander-
matten. 

Laurent Lanier. 

Jean Maitre di Evolena, 

Piei're Maquignaz. 

Jakob Anderegg. 

Baptiste Épinay e Joseph 
Vianin. 

Joseph Imboden e Peter 
Sarbach. 

Joseph Imboden e J. M. 
Ghanton. 

N"3sri3srE 

22 giugno 1874 

9 seti. 1883 

ì luglio 1875 

Bourg-St-Pierre. 

Ascensione per la 
faccia orientale. 

Da Zinal a Zex'-
matt. 

26agostol881 

il luglio 1885 

Da Prarayò alla 
Gomba d Arolla. 

Valtournanche. 

8 luglio 1865 

1862 • 

6agostol884 

18agostol884 

Zermatt. 

Biesjoch. 

Col de Tracuit. 

La prima ascen­
sione fu fatta da 
T, S. Kennedy 
con la guida Fi­
scher, nel 1869 o 
1870. 

Questo colle era 
stato esplorato 
dal versante di 
Zermatt Y anno 
innanzi da Edw. 
Whymper _ con 
Jean Antoine e 
Louis Carrel. 

Bollettino del C. A. L, n. 28, 
p. 494. 

Alpine Journal, voi. XI, p. 174. 

Alpine Journal, volume VII, 
p. 152, 320. 

Alpine Journal, volume X, 
p. 358. 

liivista del C. A. 1., voi. I, 
p. 23. 

Alpinista (L'), periodico men­
sile del G. A. L, 1875, p. 133. 

G. Corona: Manuel dej'alpini-
ste et de l'exciirsioniste dans 
la vallèe d'Aoste, p. 92-93. 

G. Corona: Aria di monti, 
p. 21; Milano, fratelli Dumo-
fard, 1882. 

Alpine -Journal, volume II, 
p. 133. 

Jahrbiich des Schiveizer Al-
peneluh, voi. V, p. 686. 

Alpine Journql, volume XII, 
p. 122, 225. 

Alpine Journal, volume XII, 
p. 255. 



l)al MoìiciiO al Monte Hosa. 

Cd 

2 
\U1 

PUNTE E COLLI 

10 

11 

12 

13 

14 

15 

16 

BlESJOCH. 

BLANCIEN (Beo e col 
de). 

BouQUETiNs (Gol des). 

— (Dentdes). 

BREKEY (Col de). 

BREUILJOCH. 

BRUKEGGHORN. 

isi t-
ALPINISTI GUIDE 

3,549 

3,662 

3,418 

3,848 

3,650 

3,849 

17 

18 

19 

20 

BRUNEGGJOCII. 

CHÀTEAC-DES-DAMES. 

CHERMONTAKE(GO1 de), 

COLLE BUDDEN. 

3,383 

3,657 

3,084 

21 GOMBIN DE CORBAS-
S I È R E . 

G. de Beurges e M. A. 
de Saint-Joseph. 

A. Gust. 

W. E, Hall e Digby. 

A. B. Hamilton. 

A. W. Moore e Horace 
Walker. 

Edward Whymper. 

G. F. Gobb, W. D. 
Rawlins e R. B.Town-
send. 

Hornby e Philpott. 

F. W. Jacomb. 

T. Fowell e Edward 
Buxton, J. J. Gowell. 

Giuseppe Corona. 

3,722 Gottlieb Studer. 

F. J. Devouassoud e F 
Andermatten. 

Jean Martin e Pierre, 
Beytrison. 

Jean Vuignier e Anzervui, 

Jakob Anderegg. 

Jean Antoine Garrel 
Lue Meynet. 

Fran(jois Devouassoud e 
Antoine Glément. 

Christian Lauener e Jo­
seph Viennin. 

Johann Kronig e Gabriel 
Maquignaz. 

Michel Payot, Justin e 
Louis Felley. 

J. A. Garrel e J. J. Ma­
quignaz. 

Statistica delle 2}rinie ascensioni. 

DATA STRADA 

Jean de Weissenfluh e 
Beniamin Felley. 

3ilugliol862: 

23 sett. 1879 

agosto 1862 

6 sett. 1871 

9 luglio 1865 

3agostol863 

19 sett. 1865 

|30 luglio 1864 

lagostol860 

16agostol861 

10 giugno 1875 

14agostol851 

Da Meiden a Ran­
da. 

Prarayè. 

Dai chàlets di Bri­
colla a Prarayè. 

Hotel du Mont-
Golon. 

Arolla. 

Da Breuil a Zer-
matt. 

Randa. 

Da Zinal a Randa. 

Breil. 

Da Chermontane 
alla Gomba d'A-
roUa. 

Giomein. 

Alpe Gorbassière. 

ANNOTAZIONI 

Si dice che la pri­
ma ascensione 
sia stata fatta dal 
parroco di Sanct-
Nrklaus; non se 
ne conoscono i 
particolari. 

F O N T I 

A. Joanne; Itinéraire de la 
Stiìsse, p. 311. 

J. Ball: Western Alps, p. 307. 

Alpine Journal., volume IX, 
p. 365. 

Alpine Journal, volume I, 
p. 92. 

Alpine Journal, voi. VI, p. 28; 
voi. Viri, p. 224. 

Alpine Journal, volume II, 
p. 134. 

Edw. Whymper: The ascent 
of the Matterhorn, p. 88. 

Alpine Journal, volume I, 
p. 136. 

Alpine Journal, voi. II, p. 209. 

Alpine Journal, voi. I, p. 432. 

Peaks, Passes, and Olaciers, 
serie seconda, voi. I, p. 306. 

Peaks, Passes,- and Glaciers, 
serie seconda, voi. I, p. 273. 

Bollettino del C. A. 1., n. 24, 
p. 283: 

G. Corona: Manuel de l'Al-
piniste dans la vallèe d'Aoste, 
p. 86-87. 

Ècho des Alpes, 1876, n. 2,' 
p. 95. 

Jahrhuch des Schtveizer Al-
penclub, yo\. IV, 574. 



Dal Monriso al Monte Jloiì 

•03 

C/2 

PUNTE E COLLI 

< N CI 
NI H 
W M 

H S 
)-:! ;?: 

<"1 

ALPINISTI GUIDE 

22 

23 

24 

25 

26 

27 

28 

29 

30 

31 

32 

33 

34 

35 

36 

DENT-BLANGHE. 

ID. 

ID. 

ID. 

ID. 

ID. 

DERBONNEYRE (Pie de) 

ID, 

DiABLONs (Gol des). 

— (Les). 

DURANO (Gol). 

EPICOUN (Beo d'). 

ÉvÉQDE (Mitre de 1'). 

- (Pie de V). 

PAROMA (Monte). 

4,364 

3,650 

3,252 

3,612 

3,474 

3,527 

3,738 

3,072 

I 

T. S. Kennedy. 

Edward Whymper. 

E. R. Whitwell. 

Frederick Gardiner. 

J. Stafford Anderson e 
G. P. Baker. 

G. Lammer e A. Lorria 

J. H. Isler. 

Reginald Hueues e D. 
W. Stable. 

J. J. Weilenmann. 

Sedley Taylor e What-
mann. 

W. e G. S. Mathews. 

J. J. Weilenmann. 

A. Cust. 

Baltzer e Schròder. 

Casalegno e Albert, ad­
detti allo Stato mag­
giore Sardo. 

J. B. Groz e Kronig, 

Michel Groz, Christian 
Almer, Franz Biener 

Christian e Johann Laue-
ner. 

Peter e Hans Knubel. 

Ulrich Almer e A. Poi-
linger. 

Joseph Gillioz. 

Franz e Adolf Ander-
matten. 

Franz Andermatten e Jo­
seph Viennin. 

J. B. Groz, Michel Ghar-
let e Joseph Viennin. 

Joseph GilHoz. 

Jean Martin e Pierre Bey-
trison. 

Senza guide. 

Statistica delle prime ascensioni. 

DATA STRADA 

18 luglio 1862 

17 giiipo 1865 

21agostol874 

ii3 luglio 1876 

llagostol882 

22agostol885 

Ì24 giugno 1870 

9 sett. 1882 

20agostol859 

Magostol863 

17agostol859 

21 luglio 1866 

22 sett. 1879 Arolla. 

Ghàlets de Bri­
colla. 

Id. 

Zermatt. 

Dal Gol d'Hérens. 

Gabane de Moun-
tet. 

Dallo Stockje. 

Ghàlets de Luta­
rci. 

Arolla. 

Da un alpe alla 
base del Frili-
horn. 

Zinal. 

Da Zinal a Zer­
matt. 

Mauvoisin. 

ANNOTAZIONI J F 0 NT I 

Ascensione per­
ii versante sud-
ovest. 

Ascensione per la 
parete orientale. 

Ascensione per il 
versante sud-est. 

Ascensione per la 
cresta di Zmal. 

Senza guide. 

Ascensione per la 
faccia orientale. 

a agosto 1867 

1832 

Hotel-Colon. 

Alpine Journal, voi. I, p. 33. 

The ascent of the Matterhorn, 
by Edv?. Whymper, p. 215-222. 

Alpine Journal, volume VII, 
p. 107, 422. 

Annuaire du C. A. F., voi. Ili, 
p. 412. 

Alpine Journal, volume VIII, 
p. 56, 114, 376. 

Alpine Journal, volume IX, 
p. 119, 158. 

Mittheilungen des D. u. Oe. 
A.-V., 1886, n. 1, p. 5. 

Écìio des Alpes, 1872, n. 3, 
p. 155. 

Alpine Journal, voi. XI, p. 174. 

Jahrbuch des Schweizer Al-
penclub, voi. V, p. 673. 

Alpine Journal, voi. I, p. 201. 

Peaks, Passes, and Glaciers, 
serie seconda, voi. I, p. 359. 

Jahrbuch des Sehtoeizer Al-
penclub, voi. IV, p. 590. 

Alpine Journal, volume IX, 
p. 364. 

Jahrbuch des -Sehtoeizer Al-
pencluh, voi. V, p. 23. 

Archivio dell'Istituto Geogra­
fico Militare Italiano. 



Dal Monviso al Monte Uosa. 

m 
PUNTE E COLLI 

37 GABELHORN (Ober). 

38 

39 

40 

41 

42 

43 

45 

46 

47 

ID. 

1D. 

ID. 

ID. 

— (Unter). 

GRAND-COMBIN. 

ID. 

GRAND-CORNIER. 

ID. 

- (Gol du). 

4,073 

ALPINISTI 

A. W. Moore e Horace 
Walker. 

GUIDE 

Jakob Anderegg. 

3,398 

4,317 

3,969 

3,544 

Lord Francis Douelas. 

J. H. Kitson e F. T. 
Wethered. 

W. A. B. Coolidge. 

G. H. Savage. 

Lord Francis Douglas. 

Charles Saint-Glaire 
Deville. 

J. H. Isler. 

Edward Whymper. 

W. Asbury Greene e 
F. G. Mills. 

Hornby e Philpott. 

Peter Taugwald e Joseph 
Viennin. 

Christian e Ulrich Almer 
e Christian Bohren. 

Christian Almer e figlio. 

Joseph Imboden e J. M. 
Ghanton. 

Peter Taugwald e Josqjli 
Viennin. 

Daniel e Emanuel Bal-
lay. 

Joseph Gillioz. 

Michel Croz, Christian 
Almer e F. Biener. 

Jean Vuiguier e Martin 
Pralong. 

Christian Lauener et Jo­
seph Viennin. 

'v;.=';MI 

Statistica delle jvinie ascensioni. 

DATA 

luelio 1865 

7 luglio 1865 

Gagosto1875 

STRADA 

Zermatt. 

Zina!. 

Le Mountet. 

ANNOTAZIONI F O N T I 

3 sett. 1878 Zermatt. 

!8agostol880 

aglio 1865 

1859 

iett. 1872 

6 giugno 1865 

Sagostol884 

!7 luglio 1864 

Bivacco sulla riva 
sinistra del ghiac­
ciaio d'Arben. 

Zermatt. 

Col de la Maison 
Bianche. 

Colle di Sonadon. 

Zinal. 

Fei'pècle. 

Da Zinal a Evo-
lena. 

Dal ghiacciaio di 
Trift. 

Una variante fu 
eseguita dai si­
gnori W. E. Da­
vidson e T. W. 
Hartley con le 
guide Peter Rubi 
e Johann Jaun, 
li 3 settembre 
1877. 

Ascensione per la 
cresta di Zinal. 

Ascensione perla 
cresta occiden­
tale. . 

Ascensione per la 
cresta nord-est. 

Ascensione dal 
versante meridio­
nale. 

Le guide Ballay 
avevano raggiun­
to questa vetta 
cjua,lche tempo 
innanzi. 

Ascensione dal 
versante meridio­
nale. 

Ascensione per la 
parete occiden­
tale. 

Alpine Journal, volume II, 
p. 133; voi. VIII, p. 399. 

Alpine Journal, voi. II, p. 221. 

Alpine Journal, volume VII, 
p. 320, 388. 

Alpine Journal, voi. IX, p. 107. 

Alpine Journal, voi. X, p. 97. 

Alpine Journal, volume II, 
p. 221. 

A. Jeanne: Itinéraire de la 
Suisse, p. 217. 

J., Ball: Western Alps, p. 269. 
Écho des Alpes, n. 2, p. 60, 
nota. 

Jahrhuch des Sehiveizer Al-
penclub, voi. VIII, p. 258. 

Alpine Journal, voi. II, p. 133. 
The ascent ofthe Matterhorn, 
by Edw. Whymper, p. 204. 

Alpine Journal, volume XII, 
p. 122. 

Alpine Journal, voi. I, p. 431. 



Dal Monviso al Monte Uosa. 

PUNTE E COLLI 

48 

49 

50 

51 

GRAND-GOLIAZ. 

ID. 

G R A N D - T O U R N A L I N 
(Pie du). 

G R A N D E - R O C H È R E 
(La). 

52 GniN (Dent de). 

53 

54 

55 

56 

57 

HÉREKS (Gol d'). 

- - (Dent d'). 

ID. 

ID. 

LioN (Gol du). 

NI H 
ALPINISTI 

3,238 

3,370 

3,326 

Cornaglia, ITfficiale ad­
detto all'Istituto geo­
grafico militare ital. 

Martino Baretti. 

Edward Wliymper. 

4,180 

3,010 

Gasaiegno e Albert, ad­
detti allo Stato Mag­
giore Sardo. 

A. E. Martelli, M. Ba­
retti e L. Vaccarone. 

James D. Forbes. 

W. E. Hall, Graufurd 
Grove, Reginald Mac-
donald e Woodmass. 

A. Giles Puller. 

T. Jose e F. Hicks. 

J. Tyndall e F. W. 
Hawkins. 

GUIDE 

Augusto Sibille. 

Jean Antoine Carrel. 

Jean Joseph e Pierre Ma-
quignaz, Salomon Mey-
net e Garlalbert Gorrct. 

Melchior Anderegg, Pe­
ter Pernn e J. P. Gacliat. 

Jean Joseph, Pierre e 
Emanuel Maquignaz e 
Louis Carrel. 

Ferdinand Imseng. 1 agosto 1881 

• "'^.f^r^kì 

Statistica delle prime ascensioni. 

DATA STRADA ANNt)TAZIONl F O N T I 

379 

2agostol881 

lagostol863 

832 

G sett. 1874 

C h à l e t s de la 
Muenda. 

Valtournanche. 

Granges des Ba-
Jettes. 

842 

!agostolS63 

7 lugho 1873 

J. J. Bennen e J. J. Carrel. 

Prarayè. 

Breil. 

!0agostol860 

C a p a n n a dello 
Stockje. 

Breil. 

Ascensione per il 
vallone di Belle-
combe di Saint-
Pihémy. 

Questo colle era 
conosciuto dagli 
abitanti del pae­
se , quantunque 
p r a t i c a t o rara­
mente. 

Ascensione dalla 
Valle Tournaii-
che, 

Ascensione diretta 
dallo Stockje. 

Archivio dell'Istituto geogra­
fico militare italiano. 

Bollettino del C. A. I., n. 47, 
p. 463. 

Alpine Journal, volume I, 
p. 137. 

Bollettino del C. A. L, n. 26, 
p. 188. 

Edw. Whympor: The ascent 
of the Matterhorn, p. 88. 

Archivio dell'Istituto geogra­
fico militare italiano. 

M. Baretti: PerRnpi'e Ghiacci, 
frammenti alpini, p. 71. 

Bollettino del C. A. l , n. 24, 
p. 282. 

J. D. Forbes: Travels through 
fhealps ofSavoy, Edinburgh, 
1843. 

M. Ulrich : Seitenthìller des 
Wallis, Ziirich, 1850, voi. II, 
p. 79. 

Alpine Joìirnal, volume I, 
p. 138, 209. 

Alpine Journal, volume VI, 
p. 294. 

Alpine Journal, volume X, 
p. 358. 

J. Tyndall: Dans les mon-
tagnes, p. 314. 

Vacation Tourists and notes 
of Travet, in 1860, p. 282. 

Edw. Whymper: The ascent 
of the Matterhorn, p. 47. 



i i;'" i f ^ ^ ' ' ^ ^ H i ^ftjg 5 ' f ' 7 ' j ? ; w ' ^ ' i , ; _ ^ r 

Dal Monviso al Monte Rosa. 

w 
C/3 

PUNTE E COLLI 

58 Lion (Col du). 

59 — (Tète du). 

60 ID. 

61 LusENEY (Becca di). 

62 — (Colle di). 

63 MATTERJOCH. 

64 MoiRY' (Col de) o DEL-
L'ALLÉE. 

65 MoMiNc, (Col de). 

66 MONT AvRIL. 

67 ~ BRULÉ (Gol du). 

68 — COLON. 

69 - FORT. -

70 — GELÉ. 

71 ID. 

ALPINISTI GUIDE 

3,610 

3,762 

3,793 

3,341 

3,169 

3,644 

3,330 

3,517 

A. F. Mummery. 

Amè Gorret. 

J. H. Wicks. 

A. Adams-Pieilly. 

A. Giles Puller. 

F. Morshead. 

Hornby e Philpott. 

Edw. Whymper e A. 
W. Moore. 

W. e C. E. Mathews. 

G. H. Pilkington, E. 
Bowen, G. Young. 

G. E. Poster. 

Edw. Hoffmann-Burk' 
hardt. 

F. W. Jacomb. 

Edw. Hoffmann-Burk-
hardt. 

Alessandro Burgener. 

Jean Antoine e Jean Jac­
ques Garrel. 

Ambrosius Supersax e 
Theodor Andermatten, 

Henri Charlet e Carrel; 

Jean Joseph Maquignaz 
e Louis Garrel. 

P. Pernn e M. Ander­
matten. 

Christian Lauener e Jo 
seph Yiennin. 

Christian Almer e Mi 
chel Croz. 

Auguste Simond. 

M. Payot, Favret e Nii-
geli. 

Hans Baumann e Johann 
Kronig. 

Justin Felley e Séraphin 
Bessard. 

Jean Baptiste e Michel 
Croz. 

Justin Felley e Séraphin 
Bessard. 

*'5i?!y;^'^'>«^'''^^^'-^T^v-'^-?s,?9""-7V •;>.;-(V'^f':-.;'-f;"^-:.y^..-?•"??\':'^ • x-'fi^r.-'.\ 

Statistica delle prime ascensioni. 

DATA STRADA 

luglio 1880 

857 

agosto 1881 

agosto 1866 

.luglio 1872 

0 luglio 1863 

luglio 1864 

luglio 1864 

9agOstol856 

lagostol862 

luglio 1866 

1 luglio 1866 Fionnay 

Da Z e r m a t t a 
Breil. 

Chalet d'Avouil. 

C a p a n n a dello 
Stockje. 

Bionaz. 

Da Yalpellina a 
ValSaint-Barthé-
lemi. 

Zermatt-Breuil. 

Dai chàlets di Bri­
colla a Zinal. 

Da Zinal a Zer­
matt. 

Chàlets de Vingt-
Huit. 

Da Zermatt a Pra-
rayé. 

Arolla. 

gosto 1861 

4 luglio 1866 

ANNOTAZIONI F O N T I 

Prima traversata-

Ascensione dal 
versante nord. 

Col de Crete Sèche. 

Col de Fenètre. 

Alpine Jounml, volume X, 
p. 96. 

Feuille d'Aoste, octobre 1865, 
Alpine Journal, volume II, 

p. 237. . 

Alpine Journal, voi. X, p. 405. 

Alpine Journal, voi. HI, p. 49. 

Alpine Journal, voi. VI, p. 293. 

Alpine Journal, voi. I, p. 135. 

Alpine Journal, voi. I, p. 432. 

Alpine Journal, voi. I, p. 376 ; 
voi. II, p. 191. 

Theascent ofthe Matterhorn, 
by Edw. Whymper, p. 193. 

Peales, Passes, and Glaoiers, 
serie prima, p. 69. 

E. Dufour: Les Grimpeurs 
des Alpes, p. 66. 

Alpine Joìirnal, voi. I, p. 63. 

Alpine Journal, voi. II, p. 414; 
voi IV. p. 56-, voLV,p.350. 

J. Ball: Western Alps, p. 290. 

Jaìirhuch des Schtveizer Al-
penclub, voi. IV, p. 86. 

Peaks, Passes, and Glaciers, 
serie seconda, voi. I, p. 259. 

Jahrhuch des Schiceizer Al-
penclub, voi. IV, p. 114. 

f 



Dal Monviso al Monte Eosa. 

PUNTE E COLLI 

< 
N tó 
M H 
W U 

H 
u j a; 
<i1 " 

ALPINISTI GUIDE 

72 

73 

74 

75 

76 

77 

78 

79 

MoNT PLEUREDR. 

— RouGE (Gol de). 
I 

— VELAK. 

ID. 

Monte Cervino. 

ID. 

ID. 

ID. 

80 ID. 

3,706 

3,840 

3,765 

4,482 

Ed. Hoffman-Burk-
liardt. 

G. Lauterburg, G. Stu-
der e M. Ulrich. 

W. Mathews e W. L. 
Gabell. 

W. e H. J. Leaf. 

Edw. Whymper, lord 
Francis Douglas, D. 
Hadow, Charles Hud­
son. 

A. Gorret. 

F. Craufurd Grove. 

John Tyndall. 

-'-.'•-. . iT,",»r«» 

Statistica delle xìrime ascensioni. 

DATA STRADA 

Justin Felley e Joscpl 
Gillioz. 

Jean Madutz e Jean Fra 
long. 

Gaspar Tissier, Andrt 
Dorsaz e Pierrq Nicolai 
Moret. 

Hans Baumann e Daniel 
Bich. 

Michel Groz e Taugwal 
der padre e figlio. 

J. Antoine Carrel, J, 
Baptiste Bich e J. Ali 
gustin Meynet. 

J. Antoine Carrel, J. 
Baptiste Bich e Sâ  
lomon Meynet. 

Jean Joseph, Pierre ( 
Victor Maquignaz, Ce 
sar Carrel, J. Baptiste 
Carrel e sua figlia Fé-
licite. 

J. Joseph e Pierre Ma­
quignaz. 

13 luglio 1866 

17agostol840 

17 agostol854 

3 sett. 1872 

14 luglio 1865 

17 lugho 1865 

14agostol867 

12 sett. 1867 

Alpe Giétroz. 

Mayens d'Arolla. 

Cantina di Proz. 

Saint-Rhemy. 

Zermatt. 

Chalet d' Avouil 
(versante itaha-
no). 

ÀNNCrr AZIONI F O N T I 

Breil. 

Id. 

27 lugho 1868 Da Breil a Zermatt. 

Due cacciatori ne 
avevano fatta la 
ascensione quin­
dici giorni prima. 

Ascensione dal 
vallone d'Etrou-
bles. 

Ascensione dal 
versante setten­
trionale. 

Ai'rivarono, sulla 
vetta solamente 
le due p r i m e 
guide. 

Prima ascensione 
di un alpinista 
per il versante 
itahano. 

Arrivarono sulla 
vetta solamente 
i due primi, se­
guendo una nuo­
va strada, d'al­
lora in poi sem­
pre tenuta per 
arrivare al Monte 
Cervino dal ver­
sante italiano. 

SaHla pel versante 
italiano e discesa 
pel versante sviz­
zero. 

Jahrhuch des Schiveizer Al-
penclub, voi. IV, p. 100. 

Jahrhuch des Schweizer Al-
penclub, voi. IV, p. 572. 

M. Ulrich: Seitenthàler des 
^ Wallis, Ziii-ich, 1850. 

Peaks, Passes, and Glaciers, 
serie prima, p. 52. 

E. Dufour: Les Grimpeurs 
des Alpes, p. 45. 

Alpine Journal, voi. VI, p. 92.' 

Alpine Journal, voi. II, p. 148. 
Bollettino del CI A. L, n. 1, 
p. 20. 

The ascent of the Matterhorn 
by Edw. Whymper, p. 273. 

Bollettino del C. A. L, n. 1, 
p. 17; n. 2, p. 15. 

Fettine d'Aoste, octobre 1865. 
Alpine Journal, voi. II, p. 237. 

Alpine Journal, voi. IV, p. 56. 

Bollettino del C. A. 1., n. 12, 
p. 39-73. 

Rivista del C. A. 1., voi. I, 
p. 46. 

J. Tyndall: Dans les monta-
gnés, p. 308-354. 

Alpine Journal, voi. IV, p. 158. 
Rivista del C. A. L, voi. I, 
p. 46. 



Bill Monviso al Monte Eosa. 

PUNTE E COLLI 

< 
NI s N 
Cd 5 
H p5 

J g 
<iì 

ALPINISTI GUIDE 

81 

82 

83 

•84 

85 

86 

87 

Monte Cervino. 

ID. 

ID. 

ID. 

ID. 

OuLiE CECCA (L'}. 

PERROG (Dent de). 

Pie TYNDALL. 

4,482 

3,550 

3,655 

4,258 

0. Boiler e F. Thioly. 

A. Gust, Golgrove e 
Gawood. 

A. F. Mummery. 

W. Penhall. 

Vittorio Sella. 

Baltzer e Schrcider. 

Richmann e Hamilton. 

John Tyndall. 

Jean Joseph e Victor M.a-| 
cjuignaz, Elie Pession, 

Statistica delle ijvime ascensioni. 

DATA STRADA ANNOTAZIONI 

Alexander Burgener, A. 
Kentinetta e Jonann Pe­
trus. 

Fe rd inand Imseng e 
Ludwig Zurbrùcken. 

89 

90 

91 

92 

PIGNE D'AROLLA. 

PoiNTE DE GHAMP. 

DE MoDNTET. 

PUNTA GASTALDI. 

3,801 A. W. Moore e Horace 
Walker. 

Lucat Albin. 

Marshall Hall. 

Giuseppe Corona. 

J. Antoine, Louis e J. 
Baptiste Carrel. 

Jean Vuignier e Anzevui 

J. J. Bennen, J. A. Car­
rel e Walters. 

Jakob Anderegg. 

Victor Maquignaz. 

3agostol868 

a luglio 1876 

3 sett 1879 

3 sett. 1879' 

7inarzol882 

i l luglio 1867 

agostol871 

862 

9 luglio 1865Ì 

te sett. 1874 

Jean Martin e Josepli l2agostol871 
Moser. i 

J. B. Bich, A. Ansermin 
e E. Pession. 

7 luglio 1877 

DaZermattaBreil, 

Zermatt. 

Roccie di Zmult. 

Zermatt. 

Da Breil a Zer­
matt. 

Hotel Giétroz. 

Hotel du Mont-
Golon. 

Breil. 

Salita pelversan te 
svizzero e discesa 
pel versante ita­
liano. 

F O N T I 

Bivtsta del C. A. 1., voi. I, 
p. 46. 

Jahrbuch des Schweizer Al-
pencltib, voi. VI, p. 169. 

Prima ascensione Alpine Journal, volume Vili, 
senza guide. ] p. 110, 242. 

Ascensione perla 
cresta di Zmutt. 

Ascensione dai 
ghiacciai di Tie-
tenmatten e di 
Zmutt. 

Prima ascensione 
invernale. 

Gol de Breney. 

Valtournanche. 

Zermatt. 

Valtournanche. 

Alpine Journal, volume IX, 
p. 365, 458. 

Alpine Journal, volume IX, 
p. 366, 449. 

Bollettino del C. A. I., n. 49, 
p. 38. 

'Jahrhuch des Schioeizer Al-
penclub, voi. IV, p. 595. 

Alpine Journal, voi. VI, p. 20. 

J. Tyndall: Dans les monta-
gnes, p. 319, 326-335. 

Alpine Journal, volume V, 
p. 329. 

Saturday Eevierv, 8 agosto 
1863. 

Alpine Journal, voi. II, p. 134. 

Bollettino del C. A. 1., n. 24, 
p. 110. ' 

Écho des Alpes, 1871, n. 4, 
p. 219. 

G. Corona : Manuel de VAlpi-
niste et de Vexcursioniste 
dans la vallèe d Aoste, p. 106, 
107. 

Rivista del C. A. I., voi. Ili, 
p. 3. 



Dal Monviso al Monte Bosa. 

93 

PUNTE E COLLI 

•«1 „ 

<1 " 

PUNTA GIORDANO. 

94 - SELLA. 

95 

96 

97 

98 

99 

100 

101 

102 

103 

104 

105 

REUSE D'AROLLA (Gol 
de la). 

ROSA BLANGHE (Pointe 
de). 

ROTHORN DI G R E S S O -
NEY. 

— DiZiNALOMoMING. 

ID. 

ID. 

RoTHHORNJOCH. 

RoussEs (Gol des). 

RDINETTE (Pie de). 

SALLE (La). 

Sci-IALLENJOCH. 

3,242 

•3,348 

2,935 

4,223 

ALPINISTI 

Lord Wentworth. 

Giuseppe Corona. 

GUIDE 

3,879 

3,641 

3,751 

P. F. Tuckett. 

J. J. Weileiimaun. 

H. B. De Saussure. 

Leslìe Stephen e Greve. 

C. T. Dent e G. A. 
Passingham. 

W. M. Conway, W. 
Penhall e Scriv'en. 

T, S. Phillpotts. 

. . ^«gips*;.*•••«' 

AACust. 

Edward Whymper. 

J. H. Isler. 

Hornby e Philpott. 

Émile Rey e J. B. Bicli, 

J. A. Carrel e J. J. Maqui-
gnaz. 

J. J. Bennen e P. Pemn, 

Justin Felley. 

Melchior e Jacob Ande-
regg. 

F. Andermatten, A. Bur-
gener e F. Imseng. 

Ferdinand Imseng, P. J. 
e M, Truffer. 

Peter Knubel e Elie Pet-
ter. 

Jean Martin e Pierre Bey-
trison. 

Christian Almer e Franz 
Biener. 

Joseph Gillioz. 

Christian Almer e Chri­
stian Lauener. 

StaUstica delle prime ascensioni. 

DATA STRADA ANNOTAZIONI 

6 seti. 1877 

IO giugno 1875 

1861 

10 sett. 1865 

IO agosto 1789 

!2agostol864 

5 sett. 1872 

3agostol878 

5 sett. 1872 

sett. 1879 

6 luglio 1865 

!7agostol866 

10agostol864 

Q 

Hotel du Giomein 
(Valtournanche). 

Id. 

Da Chermontane 
a Prarayé. 

Dal colle dì Se-
vereu. 

Chàlets de Betta. 

Zinal. 

Zermatt. 

Mountet. 

Da Zermatt a Zi­
nal. 

Prarayé. 

Chàlets de Chan-
rion. 

Mauvoisin. 

Da Zinal a Randa. 

Si ritiene che que­
sta punta sia sta­
ta salita prima 
da cacciatori. 

Ascensione per la 
cresta occiden­
tale. 

Ascensione per la 
facciata ovest. 

F O N T I 

Bollettino del G. A. /., n. 33, 
p. 6; n. 36, p. 590. 

Alpine Journal, voi. IX, p. 3. 

Bollettino del C, A. l, n. 24, 
p. 281. 

G. Corona; Manuel de VAlpi-
niste dans la vallèe d'Aoste, 
,p. 104-105. 

Ucho des Alpes, 1876, n. 2, 
p. 90. 

FeaJcs, Passes, and Glaciers, 
serie seconda, voi. I, p. 287. 

Jahrbuch des Schtveizer Al-
penclub, voi. IV, p. 58. 

De Saussure: Voyages dans les 
Alpes, voi. lY, p. 371. 

Alpine Journal, voi. I, p. 433; 
voi. II, p. 67. 

Alpine Journal, voi. IV, p. 268. 

Alpine Journal, voi. IX, p. 108. 

Alpine Journal, voi. VI, p. 436. 

Alpine Journal, voi. IX, p. 365. 

Alpine Journal, voi. II, p. 133. 
The ascent of the Matterhorn, 
by Edw. Whymper, p. 259. 

Jahrbuch des Schtveizer Al-
penclub, voi IV, p. 141, 567. 

Alpine Journal, voi. I, p. 432. 



Dal ÀFonvi.-io al Monte .Uosa. 

g j PUNTE E COLLI 

106 

107 

108 

109 

HO 

111 

112 

113 

114 

115 

1116 

117 

118 

SCHALLHORN. 

SciAssA (La). 

SEILON (Col de). 

— (Mont-Blane de). 

SKNGLA (La). 

SERPENTINE (La). 

SONADON (Col de). 

ID. 

STEINBOCK. 

TÈTE-BLANCHE. 

TOURNANCHE (Gol de). 

TOURNELON-BL ANG. 

TRIFT-PASS. 

119 VALPELLINA (Colle di). 

w a ALPINISTI 

3,977 

3,250 

3,871 

3,702 

3,691 

3,489 

3,484 

3,750 

3,712 

3,450 

Thomas Middlemore. 

G. E. Foster. 

G. Lauterburg, G. Stu-
der e M. Ulrich. 

J. J. Weilenmann. 

Baltzer e Schroder. 

Ed. Hoffmann - Burk-
hardt. 

Frederick William Ja-
comb. 

J.F.Hardy, E. B.Presi, 
G. Johnson e J. A. 
Hudson. 

A. W. Moore. 

F. W. Jacomb. 

J. A. Hudson e F. W. 
Jacomb. 

Fritz Hoffmann-Mérian. 

M. Ghapman. 

GUIDE 

3,562 ] F. W. Jacomb. 

J. Jaun e G. Lauener. 

Hans Baumann e Johann! 
Kronig. 

Jean Madutz e Jean Fra-
long. 

Justin Felley. 

Séraphin Bessard. 

J. Peliey e S. Bessard, 

Jean Baptiste e Michel 
Croz. 

Peter Perren e Moritz 
Andermatten. 

Christian Almer e Jean 
Martin. 

J. Kronig. 

Peter Pernn e Ignatz 
Lauber. 

Justin Felley e Séraphin 
Bessax-d. 

Zacharie Gachat e Jo­
hann zum Taugwald. 

Johann Kronig e Gabriel 
Maquignaz. 

-mt- '••^Z^t^KWyi '<:"' - : : '•', i \. 

Stcdistica delle prime ascensioni. 

DATA STRADA 

120 luglio 18731 

|7 agosto 1866 

17agostol840 

11 sett. 1865 

!22 luglio 1867 

IG luglio 1866 

7agostol861 

28agostol861 

8 luglio 1869 

12agostol860 

25agostol864^ 

6 luglio 1867 

1855 

ANNOTAZIONI 

Zinal. 

Colle della Reusa 
d'Arolla. 

Mayens d'Arolla. 

Ghàlets de Liap-

pey-

AlpedeChanrion. 

ChàletsdeLancet. 

Bourg St-Fierre, 
TètedeBy,011o-
mont. 

Da Ghermontane 
aBourgSt-Pierre. 

Ghàlets de Zate-
let-Pras. 

Dal colle dì Val-
peUina. 

Da Zermatt a Breil, 

Mauvoisin. 

Da Zermatt a Zi­
nal. 

F O N T I 

12agostol860 Da Prarayè a Zer­
matt. 

È tradizione che 
questo colle fosse 
un tempo prati­
cato dagli abi­
tanti del paese. 

Alpine Journal, voi. VI,p.294. 

Alpine Journal, voi. II, p. 415. 

Jahrhuch des Schveizer Al-
penclub, voi. IV, p. 572. 

Jahrhuch des Schioeizer Al-
penclub, voi. IV, p. 58. 

Jahrhuch des Schveizer Al-
penclub, voi. V, p. 13,39. 

Jahrhuch des Schtveizer Al-
pencluh, IV, p. 126. 

Peaks, Passes, and Glaciers, 
serie seconda, voi. I, p. 241, 
259. 

Peaks, Passes, and Glaciers, 
serie seconda, voi. I, p. 252. 

Alpine Journal, voi. I, p. 376. 

Peaks, Passes, and Glaciers, 
serie seconda, voi. I, p. 306. 

Alpine Journal, voi. I,p. 433; 
voi. Il, p. 86. 

Jahrhuch des ScMveizer Al-
penchth, voi. V, p. 33. 

Peaks, Passes, and Glaciers, 
serie prima, p. 88. 

E. Duiour: LesGrimpeurs des 
Alpes, p. 89. 

Jahrhuch des Schweizer Al-
penclub, voi. V, p. 672. 

Peaks, Passes, and Glaciers, 
serie seconda, voi. I, p. 306. 



Dal Monviso al Monte Rosa. 

PUNTE E COLLI 
NI ce 

J g 

ALPINISTI 

[|120| VALSOREY (Colle di) . 

|121| VOEGHEL 0 FoGHEL 0 

F L O U (Pun ta ) . 

122 WELLENKUPPE. 

123 ID . 

i|124| ID. 

[ 125 WEISSHORIM. 

t • 

1126 ID. 

127 ID. 

128 ID . 

129 Z A (Aiguille de la) . 

i|130l ID . 

11311 — (Gol de la). 

i 11321 ZARDEZAN (Colle di). 

|133| ZINAL-JOCH. 

3,113 

4,512 

3,673 

Adams-Reilly e G. E. 
Mathews. 

Gossato, addetto allo 
Stato Magg. Sardo. 

Lord Francis Douglas. 

W. M. Gonway, Parker 
e Scriven. 

James Heelis e Gerald 
Fitzgerald. 

John Tyndall. 

Lesile Stephen. 

W. E. Davidson, J. W. 
Hartley e H. Seymour 
Hoare. 

G. A. Passingham. 

A. B. Hamilton. 

J. G. Leman. 

A. Gust. 

Blanford e Rowsell. 

T. S. Phillpotts. 

GUIDE 

Statistica delle prime as censioni. 

DATA STRADA 

Daniel e Emmanuel Bal-ll41uglio 1866 
lày. 

•issi 

p65 

Franz e Adolf Ander-il3agostol881 
matten. 

Bourg-St-Pierre. 

Joseph Moser e Joseph 
Taugwalder. 

J. J. Bennen e Ulrich 
Wenger. 

Melchior Anderegg e 
Franz Biener. 

Peter Rubi, Johann Jaun»(5 sett. 1877 
e Aloys Pollinger. ^"^ 

Ferdinand Imseng e Zur-
briìcken Louis. 

Jean Vuignier e Anzer-
vui. 

Fréderic Payot e Adol-
phe Folignet. 

Franz Biener. 

!2agostol881 

t9agostol861 

|l2agosfol862 

Zermatl. 

Id. 

Randa. 

ll2ag.ostol879 

16 sett. 1870 

I 

|31agostol878 

11 agoslol875 

1863 

Alpe de Schallen-
berg. 

Randa. 

Zermatt. 

Colle di Bertol. 

Arolla. 

Dall'Arolla a Zer­
matt. 

ANNOTAZIONI F O N T I 

Ascensione per la 
cresta sud-est. 

Ascensione dal 
Trifljoch. 

Ascensione per il 
gh iacc ia io di 
Schallenberg. 

Ascensione per la 
parete sud-est. 

Ascensione dal 
versante di Zinal. 

La prima ascen­
sione pare sia 
stata fatta alcuni 
anni prima da 
Pietro Vuignier. 

Peter Knubel e Elie Pet- | | 6 sett. 1872 
ter. 

Da Mountet a Zer­
matt. 

Alpine Journal, voi. Il, p, 364. 
Bollettino del 0. A. L, n. 5, 
p. 52. 

Archivio dell'Istituto Geogra­
fico Militare Italiano. 

Alpine Journal, voi. II, p.221. 

Alpine Journal, volume X, 
p. 359. 

Alpine Journal, voi. X, p. 359. 

J. T y n d a l l : Dans les monta-
gnes, p . 77. 

Alpine Journal, voi. I, p . 39. 

Alpine Journal, volume YIII, 
p . 340. 

Alpine Journal, volume IX, 
p. 366, 427. 

Alpine Journal, voi. VI, p . 20. 
Jahhbuch des Scluceiser Al-
penclub, voi. V, p . 702, 703. 

Alpine Journal, voi. IX, p . 106. 

Alpine Journal, vol.VIl, p . 319. 

J. Ball: Western Alps,p. 290. 

Alpine Journal, volume VI, 
p. 437. 



Dal Monviso al Monte Rosa 

m 
PUNTE E COLLI 

ADLERPASS. 

ALLALINHORN. 

ID. 

ALLALINPASS. 

A L P H U B E L (Colle e 
punta dell'), 

BALENFIRHORN. 

ID. 

BALENPIRNJOCH. 

tSl E-

P̂  a. 
1-3 K 

ALPINISTI 

3,798 

4,034 

3,570 

,207 

3,8 

GUIDE 

C3r:RTJ-F'-F(D r > E L 

G. Studer, G. Lauter-
burg e M. Ulrich. 

E, L. Ames. 

Lesile Stephen. 

M. Ulrich, J. Siegfried 
e Rev. Schoch. 

Robert Spence Watson, 
rev. J. J. Imseng. 

W. M. Conway. 

W. M. Conway e A. 
Gaddick. 

Statistica delle prime ascensioni. 

DATA STRADA ANNOTAZIONI F O N T I 

n V E O I S T T E H O S - A . 

J. Madutz^ F. Andermat-
ten e F. J. Antamatten. 

Franz Andermatten e 
Jean Imseng. 

Franz Andermatten. 

J. Imseng, J. Madutz e 
F. Andermatten. 

Melchior Anderegg, J. P. 
Perren, Franz Ander­
matten e J. Kronig. 

J. Marie Claret e Franz 
Andermatten. 

Pollinger e Truffer. 

L. Burgener e B. Ander­
matten. 

i) agosto 1849 

28agostol856 

igosto 1860 

13agostol8i.7 

Da Mattmark-Alp 
a Zermatt. 

Hotel du lacMatt-
mark. 

Ghiacciaio diFee. 

Mattmark-Alp. 

61ughol863 

13 luglio 1878 

agosto 1880 

Saas. 

St-Niklaus. 

Da Saas a St-Nik­
laus. 

Una variante a 
questo passo fu 
fatta da T. LI. 
Murray Browne 
con la guida Pe­
ter Boren, il 26 
luglio 1880. 

Ascensione per il 
versante nord. 

Il sig.W. Simp-
son scendeva per 
nuova via il 23 
luglio 1878. 

Le controsegnate 
guide si dispu­
tano tra loro la 
gloria delle pri­
me a s c e n s i o n i 
del colle e della 
punta dell'Alp­
hubel. 

A s c e n s i o n e dal 
ghiacciaio di Ried. 

Una variante face­
vano l 'anno ap­
presso i signori 
Conway; Parker, 
Pocock e Vint, 
senza guide. 

M. Ulrich: Berff-und Glet-
scherfahrten, voi. II, p. 130. 

Alpine Journal, voi. X, p. 97. 

Feaks, Passes, and Glaciers, 
serie prima, p. 143. 

E. Dufour: Les Grimpeurs cles 
Alpes, p. 165-173. 

Vacation Tourists and notes 
of Travet, in 1860, p. 264. 

Alpine Journal, voi. IX,p. 111. 

M. Ulrich: Berg-und Glet-
sclierfahrten, voi. II, p. 130. 

Jahrbuch des Schweizer Al-
penclub, voi. I, p. 575; voi. II, 
p. 534-538. 

Alpine Journal^ voi. I, p. 135, 
188-196. 

Alpine Journal, YOÌ. IX, p. 110; 
e voi. X, p. 341. 

Alpine Journal, volume X, 
p. 97, 343, 359. 



Dal Monviso al Monte Basa. 

Cd PUNTE E COLLI 

<1 
N 
N 
W W 
H a 
1-1 sq 
< 

ALPINISTI GUIDE 

Statistica delle 2>rime ascensioni. 

DATA STRADA ANNOTAZIONI F O N T I 

10 

11 

12 

13 

14 

15 

16 

BALMENHORN. 

BREITHORN. 

ID. 

ID. 

CORNO BIANCO. 

DOM. 

ID. 

ID. 

4,156 

4,171 

3,317 

i,554 

Giovanni Marietti e Pe-
dretti Andrea. 

Lord Minto. 

Robert Fowler. 

J. Stafford Anderson. 

Albert , addetto allo 
Stato Magg. Sardo. 

J. Llewellyn Davies. 

Alfred e Walter Puckle. 

W. M. Conway e W. 
Penhall. 

Welf, Zaccaria e Vicair G agosto 1875 

Peter Knubel e Gregor; 
Riippen. 

Ulrich Almer e Aloyi 
Pollinger. 

Johann zum TaugM âlt 
e J. Kronig. 

Johann Petrus e Lorenzcf 3 sett. 1875 
Noti. 

sett. 1869 

16agostol884 

1831 

11 sett. 1860 

Riffel. 

Id. 

Randa. 

Ferdinand Imseng e P 
J. Truffer. 

19agostol878 

Bivacco dell'Eg 
fluh. 

Dal Domjoch. 

Si ritiene da molti 
che questo monte 
si identifichi con 
l'Entdeckungsfels, 
salito nel 1778. 
Vedi n. 77. 

Ascensione dal 
ghiacciaio del 
Gorner. 

Ascensione per 
. la cresta dello 

Schwarzthor. 

Un tentativo è sta­
to fatto nel 1856 
da G h a p m a n 
colla guida Jo­
hann zum Taug-
wald. 

Ascensione da 
Saas per la pa­
rete 'orientale. 

Una variante 
fu eseguita il 20 
agosto 1885 dal 
signor Garteighe 
con Gabriel Taug-
walder e Saverio 
Imseng. 

Altra variante fu 
trovata dai sigg. 
E. P. Jackson e 
Percy W. Tho­
mas, il 4 settem­
bre dello stesso 
anno. Il doti. P. 
Gussfeldt lo sa­
liva dal ghiac­
ciaio Kien, il 28 
luglio 1882. 

Aliìinista (L'), voi. II, p. 179. 

J. Ball: Western Alps, p. 324. 

Alpine Journal, volume V, 
p. 44. 

Alpine Journal, volume XII, 
p. 121, 246. 

Archivio dell'Istituto Geogra­
fico Militare Italiano. 

Peaks, Passes, and Glaciers, 
serie prima, p. 135. 

E. Dufour: Les grimpeurs des 
Alpes, p. 142. 

G. Studer: TJeher Eis und 
Schnee, voi. II, p. 52. 

Alpine Journal, volume VII, 
p. 324; voi. XII, p. 419. 

Alpine: Journal, volume IX, 
p. 110; voi. XI, p. 117. 



Dal Monviso al Monte lìosa. 

PUNTE E COLLI 
vn 

17 

18 

DOMJOCH.. 

Dufonrspitze (Punta 
orientale). 

19 ID. 

20 (Punta occidenta­
le) ALLER-HOGH-
STE-SPITZE. 

21 

22 

ID. 

ID. 

ID. 

ID. 

ID. 

N Cd 

w a 
E - -̂  

4,286 

4,638 

ALPINISTI 

G. E. Foster e Horace 
Walker. 

Melchior Ulrich. 

Adolph e Hermann 
Schlagintweit. 

G. e C. Smyth, Hudson, 
Birkbeck e Stevenson. 

K. E.'Digby e R. B. 
Heathcote. 

Maurizio Dechy. 

Guglielmo e Riccardo 
Pendlebury, G. Taylor. 

E. Hulton. 

F. Gardiner, T. Gage e 
Bishop. 

GUIDE 

Statistica delle prime ascensioni. 

DATA STRADA 

Jacob Anderegg e Hans 
Baumann. 

Johann Madutz e Mathias 
zum Taugwald. 

Peter Taugwald, Peter 
Inderbinnen e Hans Jo­
seph zum Taugwald. 

Ulrich Lauener e tre altn 
guide di Zermatt. 

S luglio 1868 

lagostol848 

!agostol851 

l luglio 1855 

Da Saas a Zer­
matt. 

Zermatt. 

Melchior Andei-egg, Mo­
ritz Andermat ten e 
Franz Biener. 

Christian Michel e Franz 
Biener. 

Gabriel Spechtenhauser, 
Ferdinand Imseng e 
Giovanni Oberto. 

Peter Rubi e Joseph Mo-
ser. 

luglio 1871 

luglio 1872 

agostol874 

jglio 1876 

Id. 

Id. 

Riffel. 

Alpe di Lavez 
(Grressoney). 

JSgi Rùcke (Ma-
cugnaga). 

Riffel. 

Zermatt. 

Raggiunsero la 
vetta soltanto le 
due guide, essen­
do rimasto l'al­
pinista sul Colle, 
causa il vento. 

Primi alpinisti 
che raggiunsero 
la vetta-

FON T1 

Nuova strada sul 
versante occiden­
tale. 

Ascensione dal 
Lysjoch. 

Ascensione per il 
versante orien­
tale. 

Ascensione perii 
Grenz-Gletscher. 

Ascensione senza 
guide per il ver­
sante occidentale. 

Alpine Journal, voi. IV, p.36o. 

A.Briquet: Ascensions aupics 
clu Mont-Rose, Bibliothèque 
Universelle, T. XII, p. 5. 

G. Studer: Eis una Schnee, 
voi. II, cap. 1. 

M. Ulrich: Berg- und Glet-
scherfahrten, voi. I, p. 252. 

Bollettino del C. A. L, n. 20, 
p. 357. 

Schlagintweit: Die nette IJn-
tersuchungen auf dem Monte 
Rosa. 

M. Ulrich: Berg- und Glet-
scherfahrten, voi. I, p. 251. 

W. Longmann: Modem Moun-
taineering, p. 33, che fa se­
guito al n. 55 dell'Alpine 
Journal. 

J. Ball: Western Alps, 1875, 
p. 317. 

A. Bv\m.QÌ: Ascensions aupics 
du Mont-Rose, Bibliothèque 
Universelle, T. XII, n. 5/ 

Alpine Journal, voi. IV, p. 157. 
W.Lon gniann: Moderai Moun-
taineering, p. 34. 

Bollettino del C. A. 1., n. 22, 
p. 181. 

Alpine Journal, volume VI, 
p. 91, 232. 

W. Longmann : Modem Moun-
taineering, p. 34. 

Alpine Journal, volume VII, 
p. 107. 

W. Longmann: Modem Moun-
taineering, p. 36. 

Alpine Journal, volume Vili, 
p. 383. 

(/ 



Dal Monviso ni Monte Bos Statistica delle prime ascensioni. 

PUNTE E COLLI 
C/2 

w a 

20 

27 

Dufourspitze (Punta 
oucideutale). 

ID. 

ID. 

29 FELIK.TOaH. 

30 

31 

32 

33 

34 

35 

FlLLAH JOCH. 

— KuPPE. 

FLETSCUJOCH. 

GNIFETTI (Punta) o 
SiGNALKUPPE. 

ID. 

ID. 

4,638 

4,119 

3,600? 

3,679 

3,689 

4,561 

ALPINISTI GUIDE 

W. M. Conway e G-
Scriven. 

Vittorio Sella. 

Otto ed Emil fratelli 
Zsigniondy e Ludwig 
Purtscheller. 

W. Mathews e W. Ja-
comb. 

W. M. Conway. 

K. Schulz. 

F. W. Jacomb e G. 
Chater. 

G. Gnifetti, G. Farinetti, 
G, Ferraris, C. Grober 
e i fratelli Giordani. 

Lesile Stephen e Ro­
bert Living. 

Cesare Florio, Carlo 
Ratti, Francesco Pa-
ganqne, Alessandro 
Fiorio e Pietro Lava-
telli. 

Nicolas Knubel e P, 
Truffer. 

Jean Joseph e Darà 
Maquignaz., 

DATA 

Michel e Jean ,Bàptisa21agostol861 
Croz. 

2:3 luglio 1877 

26 genn. 1884 

12-14 agosto 1884 

STRADA 

L. Zurbriicken. 

Franz Loclimatter. 

Christian Michel e Pete 
Baumann. 

Riffel. 

Blattje (ghiacciaio 
del Corner). 

Jager-Riicken. 

Da Gressoney a 
Zermatt. 

ANNOTAZIONI 

Melchior Anderegg. 

3 luglio 1882 

7 agosto 1882 

agosto 1863 

9 agosto 1842, 

13agostol860 

5:agosto 1884 

Da Macugnaga al 
Riffel. 

Fillar Alp. 

Dal chalet d'Ober-
staffel ( Laqu'n-
thal) a Saas. 

Alagna. , 

Riffel. 

Capanna Gnifetti. 

Ascensione dal 
Zumsteinsattel. 

Prima ascensione 
invernale. 

Ascensione senza 
guide per il ver­
sante orientale. 

Questo colle era 
stato raggiunto 
senza discender­
lo sul versante 
nord,_ 1' anno in­
nanzi. 16 luglio 
1860,' da F. F. 
Tuckett che da 
esso tentò la sa­
lita del Lyskamm 
per la cresta oc­
cidentale. 

FON T I 

Ascensione dal 
versante nord. 

Ascensione senza 
guide. 

Alpine Journal, volume Vili, 
p. 338. 

Rivista del C. A. 1., voi. III, 
p. 13. 

Oesterreichische Al^en-Zei-
tung (gennaio-febbraio, 1885). 

Rivista del G. A. L, voi. IV, 
p. 82. 

Peahs, Passes, and Qlaciers, 
serie seconda, voi. I, p. 397. 

J. Ball; Western Alps, p. 333. 

Alpine Journal, volume XI, 
p. 116. 

Oesterreichische Alpen-Zei-
tung, p. 279, anno 1882. 

Jahrhiich des Schweizer. Al-
penclub, voi. XVIlI, p. 184. 

Alpine Journal, volume I, 
p. 199, 433. 

G. Gnifetti: Notizie topogra­
fiche del Monte-Rosa ed a-
scensionì su di esso, p. 48. No­
vara, E. Grotti, libraio, 1858. 

Peaks, Passes, and Glaciersf 
serie seconda, voi. I, p. 359. 

Bollettino del C. A. /., n. 51, 
p. 266. 



i/ 
Dal Monviso al Monte Rosa. 

m 

36 

37 

38 

39 

40 

PUNTE E COLLI 

'< 
NI ce 
N H 
W 
H 
1-1 (J5 

< 

ALPINISTI 

GNIFETTI (Punta) o 
SiGNALKHPPE, 

HOHBERGHORN. 

HoHBERCS P A S S . 

IPPOLITAPASS 0 Pio-

DEJOGH. 

JAEGERHORN. 

41 JAEGERPASS. 

43 

44 

45 

46 

JAZZI (Cima di). 

ID. 

ID. 

KlENIIORN O S T R A H L -
BETT. 

47 

48 

4,561 Corradino e Gaudenzio 
Sella. 

4,226 R. B. Healhcote. 

4,415 Luigi Gottardo Prina. 

3,975 C. E. Mathews e F. 
Morshead. 

3,900? Luigi Brioschì. 

3,818 G. E. Mathews. 

Arthur A. Pearson. 

Giorgio Spezia. 

3,755 C. J. Ord , F. Bayhs, 
W. E. Utterson-Kelso. 

GUIDE 

Statistica ielle prhne ascensioni. 

LAQHINHORN. 

ID. 

LAQUINJOCH. 

4,025 

3,509 

E.L. Ames, rev. J. J. Im-
seng. 

W. E. Utterson-Kelso. 

G. G. Heathcote e J. 
Robertson. 

Jean Joseph Maquignaz, 
Pietro Guelielmina e i 
portatori Gilardi e Bu-
scaglia. 

Franz Biener,Peter Perrn 
e Peter zum Taugwald. 

Hieronymus Brantschen 
e P. J. Soramermatter. 

Giuseppe e Pietro Gu-
glielmina. 

Christian Almer e A. 
Maurer. 

Ferdinand e Abram ìm-i 
seng. 

Alexander Lochmatter. 

G. B. Andermatt e Ga­
spare Burgener. 

Peter Knubel, Adolf e 
Xaver Andermatten, J. ';' 
M. Blumenthal e A, 
Gentinetta. 

Franz Andermatten. 

P. Knubel, J. M.Blumen-; 
thale J. P. Zurbriick^n.; 

Franz Andermatten, Pe­
ter Venetz e Peter Zur-
briicken. 

DATA 

18 gcnn. 1886 

agosto 1869 

1863 

4 sett. 1875 

17 luglio 1867 

p lugli' ;]io 1875 

ieagostol874 

27agostol874 

25 luglio 1883 

24agostol856 

ìliagostol883 

iègosto 1864 

STRADA 

Albergo del eolle 
d'Olen. 

Bivacco del Dora. 

Randa. 

Alagna. 

Macugnaga. 

Dal Riffel a Macu­
gnaga. 

Colle del Vecchio-
Weissthor. 

Macugnaga. 

Id. 

Randa. 

Tripftalp. 

Da Saas a Sem-
pione. 

ANNOTAZIONI F O N T I 

Prima ascensione 
invernale. 

Ascensione per la 
parete sud-est, 
(versante italia­
no). 

A s c e n s i o n e dal 
Laquinjoch. 

Rivista del C. A. I , voi. V, 
p. 52. 

Alpine Journal, volume X, 
p. 339. 

G. Studer: Ueber Ms und 
Schnee, II, p. 59. 

Bollettino del C. A. L, n. 24, 
• p. 272. 

Alpine Journal, volume IV, 
p. 54, 65. 

Bollettino del C. A. 1., n. 13, 
p. 333. 

Bollettino del C. A. L, n. 26, 
p. 217. 

Alpine Journal, volume Vili, 
p. 52. 

Alpine Journal, volume Vili, 
p. 51. 

Alpinista (L'), periodico men­
sile del C. A, L, anno I, 
p. 148. 

Alpine Journal, voi. XI, p. 363. 

Peaks, Passes, and Glaciers, 
serie prima, p. 206. 

E. Dufour: Les Grimpeurs 
des Alpes, p, 154. 

Alpine Journal, voi. XI, p. 363. 

Alpine Journal, voi. I, p. 377, 
433; voi. Ili, p. 44. 

ì 
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Bai Monviso al Monte Uosa. Statistica delle prime ascensioni. 

PUNTE E COLLI 
m 

NI PS 

<1 

ALPINISTI GUIDE DATA S T R A D A ANNOTAZIONI F O N T I 

49 

50 

51 

52 

53 

51 

55 

56 

57 

58 

59 

60 

LocGiE (Colle delle). 

(Monte delle). 

LuDWIGSHOHE. 

LYSJOCH. 

ID. 

LYSKAMM. 

ID. 

ID. 

ID. 

ID. 

MlSCHABELJOCH. 

NADELHORN. 

3,647 

3,800? 

4,344 

4,279 

4,538 

3,856 

4,-334 

J. A. Hudson e W, E. 
Hall. 

Antonio Grober e Giu­
seppe Antonelli. 

Ludwig von Welden. 

W. e G. S. Mathews. 

Gorradino e Gaudenzio 
Sella. 

F. Hardy, Ramsay, Sib-
son, Rennison, J. A. 
Hudson, W. E. Hall, 
G. H. Pilliington e R. 
Steplienson. 

Leslie Stephen e E. N. 
Buxton. 

C. E. Mathews e F. 
Morshead. 

Costantino Perazzi. 

Vittorio, Gorradino e 
Alfonso Sella. 

H. B. George e Goutts 
Trotter. 

Rev. J. J, Imseng. 

Fi-anz e Alexander Loch-
matter. 

Giuseppe Necer. 

I2agostol862 Da Macugnaga ad 
Alagna. 

J. B. Groz e Michel Ghar-
let. 

Jean Joseph Maquignaz 
e Buscaglìa. 

J. P. Gachat, F. Loch-
matter, S. Taugwald, 
K. Herr, P. Perren, J. 
M. Perren. 

Jacob Anderegg e Franz 
Biener. 

Christian Almer e A. 
Maurer. 

Jean Joseph e Daniel 
Maquignaz. 

J. J. Maquignaz e Pietro' 
Guglielmina. 

Peter Bohren e Christian 
Almer. 

J. Zimmermann, A. Sup-
persax, B. Epinay e F. 
Anderniatten. 

3 selt. 1874 

!5agostol822 

!3 agosto 1859 

18 genn. 1886 

19agoslol861 

10 agosto 1864 

18 luglio 1867 

ì agosto 1884 

22marzol885 

SI luglio 1862 

17 sett. 1858 

Alagna. 

Dal Riffel a Gres-
soney St-Jean. 

Dal colle d'Olen a 
Zermatt. 

Riffel. 

Id. 

Ghiacciaio del Lys. 

Ultime roccie fra 
i ghiacciai Felik 
e Verrà. 

Albergo dell'Olen. 

DaSaasaZermatt. 

Saas. 

Prima traversata 
invernale. 

Ascensione per la 
cresta orientale. 

Dal Felikjoch sa­
lirono per la cre­
sta occidentale. 

Ascensione per la 
cresta meridio­
nale. 

Ascensione per la 
cresta sud-ovest. 

Prima ascensione 
invernale. 

Alpine Journal, voi. I, p. 75. 
Bollettino del Ó. A. /., n. 9, 
p. 132. 

Alpinista (L'), periodico men­
sile de] C. A. I., volume II, 
p. 39. 

Der Monte ' Rosa, eine topo-
graphische und naturhisto-
rische Skizze von Ludwig 
Freiherrn von Welden. Wien, 
1824. 

Peaks, Passes, and Glaciers, 
serie seconda, voi. \, p. 359. 

Rivista del C. A. 1., voi. V, 
p. 52. 

Peaìcì, Passes, and Glaciers, 
serie seconda, voi. I, p. 383. 

Alpine Journal, voi. I, p. 377. 

Alpine Journal, volume IV, 
p. 55, 65. 

Bollettino del C. A. I., n. 13, 
p. 334., 

Rivista del C. A. 1., voi. Ili, 
p. 100. 

Rivista del C. A. 1., voi. IV, 
p. 53. 

Alpine Journal, voi. I, p. 125. 

Walliser-Wochenllatt, 2 ot­
tobre, 1858. 

lidio des Alpes, 1869, n. 1. 
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Dal Monviso al Monte Uosa. 

si 
w PUNTE E COLLI 

N ! EH 

ALPINISTI 

Statistica delle priine ascensioni. 

GUIDE DATA STRADA ANNOTAZIONI FONTI 

61 

62 

63 

64 

65 

NàDELHORN. 

NADELJOCH. 

NORD-ENDE. 

ID. 

ID. 

66 PARROTSPÌTZE. 

67 ID. 

68 PICCOLO CERVINO. 

69 PIZZO BIANCO. 

70 PUNTA GIORDANI. 

71 ID. 

4,334 

4,167 

4,612 

4,443 

3,886 

3,106 

4,060 

Ellerman e Passavant. 

G. E. Poster e Horace 
Walker. 

Fratelli Buxtoti e J. J. 
Cowel. 

Luigi Brioschi. 

F. Morshead. 

Macdonald, Grove e 
Woodmass. 

Giovanni e Basilio Gal-
derini. 

H. B. De Saussure. 

Id. 

Pietro Giordani. 

T. G. Farinelli. 

A. Burgenef, L. Zur-
brùcken, A. Imseng e 
Vienz. 

Jacob Anderegg e Hans 
Baumann, 

iMichel Payot. 

Ferdinand Imseng e 
Giovanni Oberto. 

Melchior Anderegg. 

14 luglio 1883 

16 luglio lE 

16agostol861 

1876 

13aKOstol877 

Bivacco di Pesti. 

DaSaasaZermatt. 

Riffel. 

Macugnaga. 

Riffel. 

Melchior Anderegg e Pe­
ter Pernn. 

Giuseppe Guglielmìna e 
Necer Giuseppe. 

J. B. Erin de Valtour-
nanche, Marie Coiitet 
de Chamonix. 

G. B. Jachetti di Macu­
gnaga. 

Giuseppe Guglielmina. " 

16agostol863 

31agostol874 

13agostol789 

31 luglio 1789 

23 luglio 1801 

13 sett. 1872 

Colle del Lys. 

Alagna. 

Colle de Théo-
dule. 

Macugnaga. 

Alagna. 

Id. 

Ascensione dal 
Hohberggletscher. 

Ascensione per il 
versanteitaliano, 

Ascensione per la 
cresta nord. 

Altre varianti 
furono trovate 
n e i r anno se­
guente dai sigg. 
Penhall, Scriven 
e Wethered, 

Ascensione dal 
versanteitaliano. 

Alpine Journal, voi. XI, p. 175. 

Alinne Journal, voi. IV, p. 365. 

Peaks, Passes, and Glaciers, 
serie seconda, voi-1, p. 412. 

W. Longmann: ModernMoun-
taineering, p. 30. 

Bivista del C. A. 1., voi. IV, 
p. 83, nota 2. 

Alpine Journal, volume VIII, 
p. 339; voi. IX, p. 108. 

Ascensione per la 
cresta del vallone 
delle Pisele. 

Alpine Journal, voi. I, p. 199. 

Alpinista (L'), periodico men­
sile del C. A. I., anno I, 
p. 152. 

Bollettino del C A. L, n. 24, 
p. 39. 

De Saussure; Voyages dans 
les Alpes, volume IV, p. 415. 
Neuchàteì, chez L. Fauche-
Borel, 1796. 

De Saussure : Voyages dans 
les Alpes, volume iV, p. 348. 
Neuchàteì, chez L. Fauche-
Borel, 1796. 

Bollettino del C. A. 1., n. 8, 
p. 112; n. 17, p. 36. 

Bollettino del C. A. 1., n. 20, 
p. 318. 
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STRADA ANNOTAZIONI F O N T I 

72 PUNTA GIORDANI. 4,060 Giovanni Calderini e 
Vittore Zoppetti. 

Giuseppe Guglielmina. 10agostol877 
t. 
i 

Albergo del Colle 
d'Olen. 

Ascensione pel 
ghiacciaio d'In-
dren. 

Bollettino del C. A. I., n. 34, 
p, 137. 

73 RiED (Col de). 3,673 Melchior Ulrich e Jo­
hann Joseph Imseng. 

Franz Andermatten, Jo­
hann Madutz, Stephan 
Binner, Matthias zum 
Taugwald. 

1 

Ì0agostol8i8 Da Saas a Sanc!,-
Niklaus. 

In seguito furono 
fatte delle va­
rianti dai signori 
Lesile Stephen e 
A. W. Moore. 

M. Ulrich; Seitenthàler des 
Wallis, p. 57. 

M. Ulrich: Berg- und OlH-
sclierfahrten, Il Band; Zu-
rich, 1863, p. 118. ' 

G. Studer: Uéber Lis und 
Schnee, Bern, 1869, voi. Il, 
p. 57. 

J. Ball: Western Alps, p. 300. 

74 RYMPFISGHHORN. 4,203 Melchior e Jakob Ande-
regg, Christian Almer. 

Le controsegnate 
guide si disputa­
no tra loro la glo­
ria della prima 
ascensione. 

Jahrbuch des Srlaveizer Al-
pendiib, voi. I, p, 575; voi. II, 
p. 529, 532. 

75 SCHWARZHORN. 4,295 Marco Maglioni e Al­
berto Rotnschild. 

Peter e Nicolas Knubel 
e Eduard Gupelin. 

18agostol873 Lysjoch. — Bollettino del C. A. J., n. 22, 
p. 120. 

76 SCHWARZTHOR (Gol 

du). 
3,894 John Ball. Matthias Taugwald. l8agostol845 Da Zermatt a S. 

Giacomo d'Ayas. 
Peaks, Passes, and Glaciers, 
serie prima, p. 108. 

E. Dufour: Les Grimpe.ars 
des Alpes, p. 112. 

W. Longmann: Modem Moun-
taineering, p. 28. 

77 SCOGLIO DELLA SCO­
PERTA (Entdec-
kungsfeJs). 

4,366 Valentino e Giuseppe 
Beck, Sebastiano Lin-
tliy, Stefano Lisco , 
Giuseppe Zumstein, 
Nicola Vincent e Fran­
cesco Castel. 

agosto 1778 Gressoney. Questo scoglio si 
ritiene da taluno 
che sia l'attuale 
Balmenhorn, al­
tri lo porrebbe 
invece alla som­
mità del Lysjoch. 

Bollettino del C. A. L, n. 9, 
p. 110; n. 51, p. 225. 

Alpine Journal, voi. V, p. 136 ; 
voi. XII, p. 75, 468, 485. 

78 SEEWINENBERG, 3.025 G. Studer e M, Ulrich. J. Madutz e J. zum Taug­
wald. 

25agostol852 Dal colle del Nuo-
vo-Weissthor. 

— M. Ulrich : Berg- imd Glet-
scherfahrten, voi. li, p. 144, 

79 SESIAJOCH. 4,358 H. B. George e A. W. 
Moore. 

Christian Almer e M. 
zum T^augwald. 

Il luglio 1862 Da Alagna al Riffel. — Alpine Journal, voi. I, p. 49. 
Bollettino del Ó. A. L, n. 9, 

p. 119. 

80 ID. n Elena e Anna sorelle 
Pigeon. 

Jean Martin. ,i 12agostol869 Dal Riffel ad Ala­
gna. 

Bollettino del G. A. 1., n. 16, 
p. 330. 

Alpine Journal, voi. V, p. 367. 
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ALPINISTI GUIDE 

\ 
DATA STRADA ANNOTAZIONI F O N T I 

81 SiGNALJOGH. 4,400 John R- Ellerman. Abram Imseng e L. Zur-
briicken. 

) luglio 1882 DalRiffelaMacu-
gnaga. 

— Alpine Journal, volume XI, 
p. 120. 

82 SiLBER SATTEL. 4,490 Ordinaire e Puiseux. Johann Brantschen, Jo­
seph e Matthias Taug-
wald e Joseph Moser. 

!agostol847 Zermatt. Alpine Journal, volume VI, 
p. 145. 

M. Ulrich : Berg- uncl Glet-
scherfahrten, voi. I, p. 252. 

A. Bnquet: Ascensions aux 
2ncs du Mont-liose, Biblio-
thèque Universelle, T. XII, 
p. 5. 

83 STRAHLIIORN. 4,191 George E. Poster. Hans Baumann. ' ° 
Mattmark See. Ascensione per la 

parete meridio­
nale. 

Alpine Journal, voi. VI, p. 91. 

84 ID. n A. P. Boyson e C. J. 
Penfold. 

P. Burgener e Ander-
matten. 

sett. 1872 — Ascensione per la 
cresta del Weiss-
thor. 

Alpine Journal, voi. VI, p. 296. 

85 ID. n W. F. Donkin. Basilius e Joseph Marie 
Andermatten. 

sett. 1883 Zermatt. A s c e n s i o n e pel 
versante sud-est. 

Alp ine Journal, voi. XI, p.363. 

86 TAESCHHORN. 4,498 J. LI. Davies e J. W. 
Hayward. 

Johann e Stephan zuni 
Taugwald. 

luglio 1862 Id. La guida P. J. 
Sommermatter 

di Randa, re­
clama la priorità 
di .quest ascen­
sione. 

J. Ball: WesternAlps,p.3'2± 
Tschudi : Scliiveizerfiihrer , 

voi. Il, p. 65. 
Jahrbuch des Schiceizer Al-
penclub, voi. II, p. 537. 

87 ID. « P. Watson e F. T. 
Wethered. 

A D r. -IT / IgOStO 1876 
A. Burgener, B. Venetz ° 
e Laurent Proment. 

Gletscher Alp. A s c e n s i o n e da 
Saas per il ver­
sante orientale. 

Alpine Journal, volume VIII, 
p. 108, 200. 

88 ID. ?J Jas. Jackson. Christian e Ulrich Almer. 
agostol876 Chàlets de Tasch- Ascensione dalMi-

schabeljoch. 
Alpine Journal, volume Vili, 

p. 345. 

89 ID. n Frederich Gullinan e 
Gerald Fitzgerald. 

Peter Knubel e Joseph 
Moser. 

sett. 1878 Bivacco del Tasch-
horn. 

Ascensione per la 
cresta nord, dal 
colle del Dom. 

Alpine Journal, volume IX, 
p. 109. 

90 ID. n E. P. Jackson. Al'oys Pollinger e M. 
Truffer. 

agostol883 Tasch. A s c e n s i o n e dal 
vei'sante sud-est. 

Alpine Journal, voi. IX, p. 363; 

91 TRE AMici(Punta dei\ 
-

3,750 T. G. Farinetti, A. Gro-
ber e G. Prato.' 

Senza guide. 
sett. 1867 Alagna. — Da informazioni del rev. T. 

G. Farinetti. 
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PUNTE E COLLI 

92 ULRIC HSHORN. 

93 

94 

VlNCEKTPlRAMYDE. 

ID. 

96 

97 

98 

99 

100 

101 

ID. 

ID. 

WEISSMIES. 

ID. 

ID. 

WEISSMIESJOGH. 

WEISSTHOR (Colle del 
nuovo). 

<1 " 

3,929 

ALPINISTI 

4,211 

,̂031 

3,612 

Melchior Ulrich o Jo­
hann Joseph Imseng. 

Jean Nicolas Vincent. 

Giovanni Galderini e 
Vittore Zoppetti. 

W. M. Cohway. 

Alessandro Sella e An­
gelo Mosso. 

Doct. Hausser. 

G. e H. Wilson. 

W. H. Paine. 

J. R. King e Ridell. 

GUIDE DATA STRADA ANNOTAZIONI F O N T I 

Franz Andermatten, jagostolSiS 
hann Madutz, Steph( 
Binner, Matthias zìi 
Taugwald. 

Due minatori e un cii^S'osto 1819 
datore di camòsci. ; 

Giuseppe Guglielmin, 

J. Barmasse. 

)agostol877 

Giuseppe Guglielminf 

l'agostol884 

ofebbr.1885 

GlacierdeGassen-
ried. 

Louis Burgener e Josef 
Furrer. 

Theodor Andermatter 

Joseph Dorsaz e Je; 
Leuihausen. 

Matthias zum Taugwa 
e Stephan Binner. 

srosto 1855 

agosto 1882 

sett. 1884 

0agostol863 

Capanna Vincent. 

Capanna Gnifetti. 

Albergo del colle 
d'Olen. 

Id. 

ìottclS. 

Id. 

Da Sempione a 
Saas. 

agosto 1848 Da Zermatt a Ma-
cugnaga. 

Ascensione dalla 
punta Giordani. 

Ascensione per la 
cresta sud-ovest. 

Prima ascensione 
invernale. 

Ascensione per la 
parete meridio­
nale. 

Ascensione dal La-
quinjoch. 

La s c o p e r t a di 
questo colle si at­
tribuisce ad un 
cacciatore, fatta 
nel 1845. 

M. Ulrich: Seitenthàler des 
WalUs, p. 57; Zurich, 1850. 

M. Ulrich: Berg- und Olet-
scherfahrten, II Band, p, 118. 

G. Studer: tfeher Eis und 
ScJmee, Bern, 1869; voi. II, 
p. 57. 

Atti della B. Accademiq, delle 
Scienze di Torino, voi. XXV, 
p. 230. 

Bollettino del C. A. I., n. 24, 
p. 121. 

Bollettino' del C. A. 1., n. 34, 
p. 137. • 

Alpine Journal, volume XII, 
p. 69, 122. 

Rivista del C. A. I., voi. IV, 
p. 24 e 92. 

A. Mosso: Un'ascensione d'in­
verno al Monte-Rosa, Mi­
lano, Treves, 1885. 

Edio des Alpes, 1869, n. 1, 
p. 11. 

A. Jeanne: Minéraire de la 
Suisse, p. 355; Paris, 1874. 

Alpiine Journal, voi. XI, p. 119. 

Alpine Journal, volume XII, 
p. 123. 

Alpine Journal, voi. I, p. 134. 

M. Ulrich: Berg- und Glet-
scherfahrten, voi. II, p. 144. 

J. Ball: Western Alps, p. 337. 
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102 WEISSTHOR (Colle del 3,576 Ellermann, Tyndall, I c o n t r o s e g n a t i E tradizione che E. Dufour: Les Grimpeiirs 
vecchio). 

^ 

Jazzikopf, Tuckett , 
Imboden. 

praticarono va­
rianti al colle del 
Vecchio Weiss­
thor. 

questo colle fosse 
un tempo molto 
frequentato dagli 
a b i t a n t i della 
valle del Monte 
Rosa, e special­
mente dai pelle­
grini che si porta­
vano al Santua­

des Alpes, p. 116. 
G. Studer: Ueber Eis und 

Schnee, voi. II, p. 17. 
Bollettino del C. A. 1., n. 8, 

p. 116. 
A. Jeanne: Itinéraire de la 

Suisse, p. 345. 
Pealis, Passes, a,nd Glaclers, 
serie prima, p. 108. 

rio di Varallo : 
ma coi primi anni 
di questo secolo 
si è fatto quasi 

Alpine Journal, volume XI, 
p. 194-199. 

impraticabile per 
r espandersi dei 
ghiacciai. 

103 ID. rt Luigi Brioschi. Ferdinand Imseng e Gio 
vanni Oberto. 

iarzo1876 Da Macugnaga a 
Zermatt. 

Traversata inver­
nale. 

Bollettino del C. A. l , n. 26, 
p. 220. 

104 ZUMSTEINSPITZE. 4,573 FrarKjois Zumstein, Un minatore e un cac gostol819 Capanna Vincent. Atti della R. Accademia delle 
Jean e Nicolas Vincent datore. , 

gostol819 Capanna Vincent. 
Scienze di Torino ; serie 

e Molinatti. 
1 

/ 

prima, voi. XXV, p. 230. 
Bollettino del C. A. L, n. 24, 

p. 121. 

105 ID. n Cesare Florio, Carlo 
Ratti, Francesco Pa-
ganone , Alessandro 

— joslo 1<S84 Capanna Gnifetti. Prima ascensione 
senza guide. 

Bollettino del C. A. 1., n. 51, 
p. 266. 

Florio e Pietro Lava-
telli. 

Michel e Jean BaplislcWostolSei 
Croz. !; 

106 ZWILUNGE-CASTORE. 4,230 W. Mathews e W, Ja- Michel e Jean BaplislcWostolSei 
Croz. !; 

Dal Felikjoch. Peahs, Passes, and Glaciers, 
comb. 

Michel e Jean BaplislcWostolSei 
Croz. !; serie seconda, voi. I, p. 397. 

107 •— POLLUCE. 4,094 Jules Jacot. — .i — Non si hanno al­
tri particolari di 
quest'ascensione. 

Jahrhuch des Sehweizev Al-
pencluh, voi. V, p. 695. , 

108 Z W I L L I N G J 0 e H 0 
VERRA-PASS. 

4,000 Stephen Winkworth. J. B. Croz e J. J. Bennen. luglio 1863 Dal Riffel a S.Gia­
como d'Ayas. 

Alpine Jonrnal, voi. I, p. 195. 
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